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MINIATURA. ( Pittura in } 



tilAifi 



fanno derivare quella voce 
da minium , o minio, perchè, di- 
cono , i Pittori adoperano quello 
colore per dipignere in miniatu- 
ra j 1° che ha una qualche diffi- 
colta , ed oppofizione , perchè i 

J >iù valenti Pittori fe ne fervono meno che pof- 
ono, avendo oflervato, che annera: oltreacciò fi 
p offe no dipignere in miniatura de’ quadri a chia- 
ro. feuro , o in qualunque altra maniera fenza il 
foccorfo del minio . I Franceli derivano la voce 
miniatura dall'antica loro 'pitali , che 

lignifica dilicaco , fino ec. Di fatto la miniatura 
per la picciolezza degli oggetti , che rapprefen- 
ta, e la loro gran finitura fembra abbellire , * 
Xm* IX, A ren> 
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r enderc più grazìofa, c più vaga la Natura imi- 
tandola ; effetto comune a tutto quello , ch‘ è 
ridotto dal grande al piccolo . Miniatura, può an- 
cora derivare dal Greco piccolo. 

La voce miniatura s’intende fpeflo per gli fleffì 
quadri dipinti in quella maniera ; e dicefi una 
miniatura per dire un quadro dipinto in minia- 
tura i ma chiamali impropriamente miniatura un 
quadro dipinto a olio, a fmàlto, a fguazzo, o a 
tempera, folamente perchè è dipinto in picciolo . 

La miniatura è 1’ Arte di dipignere in piccio- 
lo fopra qualunque materia, che fia naturalmen- 
te bianca , e non imbiancata; in guifa che ogni 
parte, che ha bifogno di bianco, o almeno di un 
chiaro grande , lo tragga dal bianco medefimo 
della materia , fopra la quale è dipinta ; e che 
tutti gli altri colori, eh’ efler debbono leggierif- 
fimi y ne ritraggano tutto il loro luftro, e fplen- 
dore . Così è fiata nel fuo principio praticata la. 
miniai ara : dipignevafi fopra offa imbiancate al 
Sole, e preparate, fopra il marmo, fopra 1’ ala- 
bafiro , fopra la maggior parte delle pietre bian- 
che lifeiate, e pulite, e infine fopra l* avorio t 
imperocché 1* ufo della pergamena non era per 
anche flato ritrovato. I colori, che adoperavano 
erano pochi filmi , ed aveano quafi tutti troppo 
corpo, e non potevano produrre quèlla ricca va- 
rietà di tinte tanto efiènziale al vigore , e alla 
forza del colorito, non meno che all’ armonia * 
Ma a mifura che la Pittura ha ampliate le fue 
feoperte, fi ha conofciuta la necefiìtadi ammet- 
tere la mefcolanza del bianco ne’colori , per ave- 
re delle tinte di degradazione , come nelle altre 
pitture. Alcuni intelligenti Artefici fi fono ap- 
plicati ad accrefcere il numero de’colori fempli- 
ci , e a rendergli più leggieri : infine i più va- 
lenti fi fono fatti lecito di adoperare il bianco 
i* • 1 indif- 
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indifferentemente in tutti i colori di fondo , di 
panneggiàtura ec. che ne ricercano, eccettuando 
però i chiari,, ed altre tali parti diiicace , nelle 
quali per meglio confervare il tocco caratteriflico 
dell oggetto , T arte proibifce d’impiegare il bian- 
fco nelle mefcolanze . Quella feconda maniera di 
dipigBere mette naturalrtìentela miniatura in col- 
leganza con gli altri generi di pittura, perla li- 
bertà, e fa facilitai che ha di moltiplicare ifuoi 
tuoni à riferva, come detto abbiamo, che incer- 
te parti 9 che il yalente Pittore deve conofce- 
te, e nelle quali non ci vuol meno, che un’eflre- 
ma praticò dell’ Arte per riufcire . Si ha quali 
del tutto abbandonata la prima maniera; almeno 
terti Pittori non fe he fervono al dì d’oggi ; e 
le refta foltanto il nome di Pittura a rìffarmioì 
perchè di fatto rifparmia il bianco della mate- 
ria, fopra la quale fi dipigne, per formarne de’ 
bianchi, o de’ chiari grandi ammorzati per al- 
tro, e fpenti da’ colori locali ; 

. Van bondre in Ol landa , Terrenità j e Hufnagtl 
in Fiandra j c Volfak in Germania fono flati i 
primi ad abbandonare quefla maniera fecca j fi 
flentata per dipighere di pien colore , coriie # 
olio, eccettuato il nudò. 

Quanto a quello , che concerne la pratici d|\ 
quell’ Arte, hoi raccoglieremo qui fotto a divertì 
capi tutto quello, che crediamo pià jticile » épii 
toecefiario -, 

bella T*vtlcx.iè . 

La Tavolozza che ferve alla miniatura è tilt 
pezzo di avorio lungo all’ incirca fti pollici fi 
largo da tre in quattro ; la groffezzà non fa nien- 
te, cortie neppure la formai la qda| è arbitraria! 
f« fiè fanno cortmncrtìente di quadrate j o di òva* 
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li Altre hanno fino a quattro pollici di B ro ^“ 

fU , e falla loro fapérficie portano tutto aU 

intorno dell’orlo alcune pjcaole folfettè incava- 
te in Forma sferica del diametri» i n _ . , 

pollice incirca, ed ugualmente dittanti u »\ d “ l 
altra . Si mette un colore in ogni fofietta , mi 
quella Tavolozza è men comoda, ed adattata che 
ff prima. D’intorno a quella , e full «fio fi ap- 
plicano i colori vicimlfimi gli uni agli al tr , 
per far quello, fe i colori che fono ne |ufc, fo- 
no aridi e fecchi , vi fi mette un PÒ di acqua 
netta e fi (temperano colla punta del dito , indi 
£ porta il dito pieno di colore fopra 1 orlo del- 
ia Tavolozza , premendolo alcun poco , o ti an- 
dolo a fe , e fi fa la ftefl» cofa per ogn. polo e. . 
Quelli, a cui piace l’ordine nella loro Tavoloz- 
S , la caricano fecondo la gradinone totunte 
de’ colori , vale a dire , incominciando dal nero , 

de’ rodi ofeuri fino a’ più chiari , epanmen i de 

gialli, indi de’ verdi, de turchini, de violetti, 
e delle lacche ; quelli quattro ultimi cominciano 
da loro più chiari. Il mezzo della Tavoozza re- 
ità per fare i mefcugli, e ie / inte » ' «delle quali Ci 
abbisogna, fia col bianco, o fenza bianco, e eoo 
quello mezzo fi hanno in pronto , e lotto alia 
mano tutti i colori . Si adoperano ancora delle 
Tavolozze di madreperla, o di un pezzo di Spec- 
chio, fotto al quale s’incolla una carta bianca . 
Tutte le materie porofe in generale non vaglie- 
lo nulla per quello ufo ; le Tavolozze di marmi» 
bianco, o di alaballro fono buonilfime. 

beila Pittura. 

Quantunque la m'tnìaìurà non abbracci gene- 
•Talmente tutte le parti minute , è particolari 
Itegli oggetti , che imita , ha nondimeno^molee 
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difficoltà che fi oppongono alla Aia buona riufci-i 
ta : quelle fono la picciolezza degli oggetti , L* 
efattezza, e la libertà ne‘ loro contorni , e I*. 
grati finitura Terza perder nulla dal canto del 
vigore; in oltre la fcelta dellematerie Topra le 
quali fi ha difegno di dipignere, e che hanno tal» 
voltai Joroinconvenienti, 1' apparecchio eia fcel- 
ta de* colori, e il tocco, fenza confiderare , eh* 
è diffici I illìmo dar a divedere la gran maniera in 
una pittura , là quale perde di già molto del Tuo 
effetto a due o tre palli di diftanata. 

Si dipigne iti miniatura fulla pergamena , 1' 
avorio, l’alabaflro, il marmo bianco, i gufej di 
uovo; infine Topra tutte le materie naturalmen- 
te bianche , c lode, o che almeno non fi lafcia- 
no penetrat e da’ colori , e che di più non hanno 
neflun granò: quelle qualità non ritrovanfi tutte 
in ciafciana di quelle materie da noi mentovate » 
ed alcune di loro ricercano delle preparazioni 
per ricever meglio i colori . 

Il pii delle volte fi adopera la pergamèna , 6 
l’avorio a cagione della loro groflezza , la quali 
trova luogo ne’ piccioli quadri, e del gran IiTci<J 
e della dolcezza della loro Tuperficie « 

La pergamena Topra la quale fi dipighe iti mi - 
filatura è tltello nato morto: ve n’ha d’ Inghil- 
terra e di Picardia ; le pergamene di Fiandra , 
e di Normandia. Ton poco buone per la miniatu- 
ra. La pergamena d'Inghilterra è dolciffirtia , e 
molto bianca , e quella di Picardia Io è ancora 
di vantaggio. Perchè una pergamena fra perfetti 
è d’ uopo che fi a bianchilfima , e non isfregat» 
con calcina; che non abbia picciole macchie , nè 
vene chiare, come talvolta Te nettova. Per pro- 
vare la pergamena balla applicare la punta delia 
lingua Topra uno degli angoli ,• Te il luogo ba- 
gnato fi fece» in poco tempo la pergamena ébuqr 7 

A } *»$'■ 



Digitized by Google 



I 



' i 

4 'MIN 

na ; fe fi afciuga predo , la pergamena bere , S 
non vai nulla , - . 

Importa moltiflìmo , che la pergamena fia ben 
tefa per poter djpignervi facilmente fopra : a tal 
effetto , quando il quadro che vuol fard , no« 
ha più che due o tre pollici , bada incollare 1% 
pergamena fopra un cartone adai bianco , e li- 
iciato , avvertendo tuttavia di mettere ancora 
una parta bianca» e lifeiata tra la pergamena» e 
ài cartonò . S' incollano gli orli def cartone con 
gomma arabica difciolta nell' acqua , e vi fi ap- 
plica fopra la pergamena» dopo aver fatto paffar 
leggiermente fopra il fuo rovefeio un panno lino 
bagnato nell'acqua limpida, e pura; queda ope- 
razione fa , che la pergamena prima fi allenti ; 
indi afeiugandofi fi tenda meglio , ed ugualmen- 
te da per fe deffa ; fe i quadri dovettero effer 
più grandi, il cartone farebbe foggetto a piegarli ; 
e perciò, è meglio incollare la pergamena fopra, 
uno fpecchio, o un vetro fopra i quali s’ incolla 
innanzi e intieramente la carta bianca e lifeiata . 

Si difegna fopra di queda pergamena con un 
ago d’oro, d’argento, o di rame, e non mai con 
penne da lapis t £’ bene ancora far prima il fuo» 
difegno fopra una carta , e calcare dipoi fopra la. 

f ergamena , sfregando leggiermente il dodo del» 
a carta col giafpo . La pergamena teme il gran 
calore, che la fa ingiallire; e P avorio foffre an- 
fora di più, perchè è più oliofo. 

Per quedo ultimo, dev’ effer bjanchidimo , fen- 
fca vene apparenti , ugualidìmo lenza effer puli- 
to, e lifeiato , e in una fottilifsima tavoletta t 
perchè quanto egli è più grotto, tanto più 1» fua 
opacità Io fa comparir rodeggiante . Innanzi di 
dipignervi fopra è necedario pattarvi leggiermen- 
te un panno lino bianco , o un poco di cottone 
.bagnato nell’aceto bianco, o nell’acqua di alu, 

me 

s * 

\ 
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me di rocca , e afciugarlo lubito dopo : quell* 
preparazione difgrafla I’ avorio , gli leva la lua 
gran pulitura , Tene ha , e la leggiera impreflìono 
di l'ale, che vi rimane ancor fopra, fa che i co- 
lori vi lì attacchino meglio j potrebbe anche ba- 
llare l’acqua falfa. Incollali dip oi dietro all’ avo- 
rio una carta bianca della medelima grandezza , 
ma fo/amente ne’ quattro angoli, o tutto all’ in- 
corno con della gomma ; la fteflfa preparazione 
ferve ancora pel marmo, per I* alaballro , per i 
gufej di uovo, cui bifogna innanzi ammollire per 
raddrizzarli , 

1 . 

De' colori f , . 

‘ V.v f • !.V 

l colori proprj per la miniatur a non fono tutt^. 
i medelìmi che quelli , che fi adoperano negli al- 
tri generi: la pittura a olio, a tempera, alguaz- 
zo hanno prelfo appoco i medefimi colori j e il 
frefeo ne adotta una parte. La pittura a (malto, 
ne ha di particolari. Importa molto nella minia- 
tura non adoperare che colori leggieri , ma che 
abbiano tuttavia un certo corpo lenza elfere pa- 
ftofi; e ve n’ha particolarmente alcuni ,' de’ qua- 
li bifogna guardarli di fervirfi , come fon quelli* 
che tengono affatto de’ metalli , de’ minerali , o 
di certi vegetabili • Debbono piuttollo anteporli 
i colori eftratti dalle terre, dalle gomme, o dal 
regno animale. 

Oltre ai gabinetti de' curiofi, o degl’ intenden- 
ti, che la miniatura può arricchire delle fueope- 
re, orna fovente ancora fcattole ', braccialetti * 
anelli , ed altre fimili cofe ; ma in quelle tre 
ultime è più efpofta a diverfi gradi di calore , e 
a ricevere perciò detrimenti maggiori : imperoc- 
ché i colori cavati da’ vegetabili ingiallifcono , 
diventano rolfi , o li diflipano. Quelli de’metalli. 

A4 o de* * 
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o de minerali annerano , o diventano pallidi in- 
fallibilmente al calore., come anche all’aria, fe- 
condo che la loro parte metallica , cb*^ Tempro 
la più confiderabile , fi fpoglia di quella calce vi» 
triolica , o fulfurea , che Formava tutto il loro 
luftro: ed allora tormentano gli altri colori che 
fono fiati con effi mefcolati* e congiunti . Pare, 
che fofle defid.-rabije , che coloro , i quali fi ap, 
plicano con amore a quell’ arte , efaminaffero 
Tempre da buoni naturalifii la natura , la forza , 
o l’antipatia de’ loro colori ; fcanferebberp cer- 
tamente quel fubito ed improvvifo cambiamen- 
to, che fofFrono i loro quadri, e conferverebbe- 
ro quella frefchezza di colore tanto a ragione 
▼antata dalle Scuole Lombarda , e Veneziana c 
ma fpefie volte i Pittori per risparmiare la mol- 
tiplicità delle tinte caricano la Tavolozza di moi- 
ti colori Temprici , i quali eflendogli uni metal- 
lici , e gli altri vegetabili fi difiruggono tra di 
loro in pochiffimo tempo , e non laiciano a que- 
gli , che gli ha collocati , e difpofti con molta 
arte , che 1’ inutile difpiacere di aver male im- 
piegata 1? fua diligenza j e il fuo tempo. Quella 
rifleflìone può efienderfi fopra tutti i generi di ' 
Pittura. V 

Da quefie oflervazioni rifulta , che nella 
nÌHtum non fi debbono adoperare , fe non que’ 
colori, fopra i quali il calore, o l'aria agifcono 
meno. Pare che le terre convengano meglio per 
queft’oggetto , benché molti Pittori le rigettina 
come troppo pafiofe, e poco coloranti: ma a que- 
llo l’efperienza rifpondje, che non v’ ha foftanz* 
per quanto dura ella fi fia , che non fi venga a 
capo di ridurre impalpabile colla diligenza , e 
colla pazienza, quando y* è una gloriola riufcita 
da fperare in quello , che s’ intraprende • Balla 
adunque macinare a Sufficienza i colori fopra la 
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fcaglia di mare , o piuttofto fopra «no fpecchio 
rozzo . I Pittori gelofi /della purità de* loro co- 
lori non debbono affidar quella cura ad alcuno. 

Rigettando così tutti i colori , i quali parte- 
cipano de’ metalli, o di certi vegetabili , eccet, 
tuatine alcuni , a cui non fi ha per anche potu- 
to foftituirne altri , non ne remerebbe che un 
picciolo numero . Noi daremo qu\ i nomi degli 
uni , e degli altri , e quelli che crediamo che 
debbano prelceglierfi faranno fegnati con un afte- 
ri fco . 

* Carmino, tempo/. , che non cangia,. 

* Minio miner. 

Miniera di piombo rollo , metili. 

Orpimento rofto miner. 

* Pietra di fiele reg. ttnim. 

Giallo di Napoli miner. 

* f Grana di Troyes veg. li men pallida è la 

migliore. "" 

* Gomma gotta difciol.ta nell* acqua fen.z» 
gomma.. 

Orpimento pallido miner, 

Cerufa dorata metili. - A 

Cerufa pallida metili. 

Cenere verde miner. , 

Verde di montagna miner. 

Verde di vellica veget. 

Verde d’iride veg. 

* t Genere turchina miner. 

* Oltremarino , il più fofco di colori 

* Azzurro dì Pruffia reg. inimst , 

Girafole veget. 

Cocciniglia veget. 

* t Lacca compof. 

Kermès veget. 

* t Biftro, il più rofleggiante , e ptrticolar- 
mente quello, che fi fa per cbullizione . 

* Ter- 



* Terra di ombra non bruciata . 

*'t'C|iafpo. • 

* Rollo brillio d’ Inghilterra > terr a , il pii\ 
fofeo . 

* Ocra rolla , terra . 

* t Terra d’Italia la vera. 

* Grana d' Inghilterra , veget. la più tenera, 

ì Ocra gialla , terra , non bruciata . 

* Inchioftra "della china il più rodo. 

Nero di avorio. 

Bianco di piombo, o di cerufa , melali, il bian- 
co fatto di oda di piede di montone calcina- 
te, e preparate come il bidro, non cangia mai, 

* Fiele di anguilla , o di luccio fenza gom- 
ma . Il fiele di anguilla "è una fpezie di gra- 
na ; imperocché è buonidìmo per luftrare. Pub 
variare » verdi nel Paefaggio, mefcolato condi- 
verfi azzurri. Si adopera per dar forza ai colori 
deboli . 

Noi crediamo di dover proporre, in luogo del 
nero di avoria , che ha troppo corpo , un nero 
limile al nero di carbone, ma leggiero quanto T 
inchiodro delia China . 

Quello nero fi fa colla mandorla , che ritro- 
vafi nella noce di Acajou’. Bifogna levar la pel- 
licola , eh’ è di fopra : indi li calcina la mandor- 
la al fuoco e li edingue lubito in un panno lino 
bagnato nell’ aqua vite, o nell'aceto . Pel rima- 
nente li prepara come il bidro, e gli altri colori , 
avvertendo di macinarla in più riprefe, e di la- 
feiar che li fecchi ogni volta. 

Tutti i colóri qui addietro annoverati fi con- 
fervano non in vali di avorio, o di legno che gli 
feccano , e gli guadano ; ma in conchiglie bene 
innanzi lavate. Se ne mettono due buoni pizzi- 
chi all 'incirca in ogni conchiglia, e fi dempera- 
no con un poco di gomma arabica fino alla con* 
• • ‘ ' ' fiden- 
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fillenxa di crema un poco denfa . Importa mol- 
to faper gommare i colori a propofito ; ebilogna 
avvertire, che l'acqua non fia nè troppo debo- 
le , nè troppo forte di gomma ; imperocché da 
quello deriva la fetchezza , o la durezza de’ co- 
lori folla punta del pennello , e il tocco molto 
ne patifce. Per conolcere fe i colori fono gom- 
mati abballanza, bifogna, dopo avergli llempera. 
ti nelle loro conchiglie, prenderne un poco ful- 
Ja punta del dito , e toccarne il concavo della 
mano , e lafciargli leccare per un momento . Se 
movendo o agitando le dita di quella mano il 
colore li fende f e fi fquama , è troppo gommato ; 
e bifogna allora {temperarlo con un pò di acqua 
fenza gomma . Se per contrario facendovi pafl'ar 
fopra il dito, fi cancella, non è abballanza gom- 
mato; al che fi rimedia agevolmente , llemperan- 
dolo di nuovo con un pò dj acqua di gomma ; 
lo che deve olTervarfi particolarmente per que’ 
Colori , che vogliono un poco più di gomma che 
gli altri ; e che noi abbiam avuta 1’ attenzione 
di fegnare con una t , 

Dell' jicqHéi di Gomm/t . 

L’acqua di gomma fi fa mettendo un pezzq 
grolìò copie una noce di gqmma arabica, lamen 
gialla, e la più trafparente , in un bicchiere d* 
acqua ben chiara : fi lafcia quivi difciogliere , 
indi fi palla il tutto per un panno lino bianco 
bagnato innanzi nell’acqua pura. Quell' acqua di 
gomma fi conlerva in una botteglia ben turata , 
per prefervarla dalla polvere. 

Molti Pittori aggiungono alcune gocce di acqua 
vite ne’ loro colori , o del zucchero candito per 
rendergli più fcorreVoli , e dar loro più luflro, 
Alcuni ne acquillano in fatti di più ; ma altri 

p«ì. 
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patifcono molto. In generale la gomma non nuo- 
ce ad alcun colore ed adempie tutti gli ogget- 
ti , Deeli particolarmente uiar fomma diligenza, 
ed attenzione di prefervare tutto quello , che 
concerne la miniatura dalla polyere, eh’ è il fuo 
veleno, 

Quantunque rion Vida alcuna regola certa , che 
limiti la mifura de’ quadri in miniatura , credia- 
mo tuttavia di poter dire, che le figure, ch’ec- 
cedono quattro pollici, e mezzo o cinque di al- 
tezza non deono più edere confiderate cóme di- 
pinte in miniatura-^ perchè allora la rtianieta non 
diventi fecca , è d’uopo ingrortar ilj tocco : l* 
occhia del conofcitore lo fcopre j e la pitturai 
perde tutto il merito del finito. 

Parimenti le più picciolc figute al difotto di 
due pollici e mezzo di altezza non po/Tono più 
jefiere diftintamente vedute, che colla lente , coll’ 
ajuto della quale fono (late dipinte; ma celTa pa- 
rimenti 1* illufiorte del gran finito , e rion fi ve- 
de che colori duri , e per così dire graffiati ; 
quali Tempre un cattivo compierti» delle parti 
ed un tocco per qpaqto leggiero che fia dato » 
ca Co , è lempre fpfoporzioriato all'oggetto. 

Le miniature fi coprono per l'ordinario con 
uno fpecchlo, s’incoila una catta fina fulPorlo, 
e tutto all’intorno dello fpecchio , e della pit- 
tura, e queOa impedifce alla polvere d’infrodurfi 
tramezzo , lo che nuocerebbe lommamente, 

futura a t i/par mio , 



Così anticamente chiamava!! la miniatura , co- 
me abbiam di fopra accennato . Quella pittura 
face vali /opra molte forte di materie biaftche ? 
come le ofl'a, l’avorio ec. ma la grand’ arte cop- 
filleya nel. non feryirlLJel. bianco per far lé tip? 
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te , e le raefcolanze . Adoperàvanfi tutti colori 
femplici , i quali fi degradavano mettendone me- 
no. 11 fondo, 9 pi t toflo il bianco della materia 
compariva dappertutto tra i colpi di pennello , 
perchè il tocco non era che una punteggiatura 
generale. Si dipigne ancora oggidì il nudo , e 
alcune parti in quella maniera nella minimum , 
come anche in piccioli quadri dipinti Culla per- 
gamena , o full’ avorio, folamente coll’ inchioftro 
della Chiaa . Quella maniera imita la (lampa , 
ma in un modo affai più dolce » e più vago i è 
Una fpezie di chiaro-lcitro in picciolo . Si toc- 
cano con alcuni leggieri colori le parti princi- 
pali per dillinguerle dal retto della pittura , e 
dare ad eflfa in tutto maggior vivezza , e rifatto , 

De Pennelli per In fnìniatur/t . 

£’ molto difficile decidere intorno alla vèr* 
qualità, che debbono avere i pennelli della Pit- 
tura in mihinìurà , Efl'endofi ogni Pittore fatta 
una maniera di dipighere fua propria , e parti- 
colare , fceglie conforme ad ella i Cuoi pennelli. 
Alcuni li vogliono con molta punta e lunghifli- 
tìii , benché mólto guarniti . Altri gli fcièlgonò 
picciolilfimi , e poco guarniti . Tuttavia pare , 
che debba darfi la preferenza ad un pennello ben 
fornito di peli, non troppo lungo, e chenonab- 
bia molta puhta : quello contiene più colore, vi 
fi Cecca men pretto , e il tocco dev’eflerne più 
largo , e più morbido! altrimenti l’opera ha un 
afpetto arido, e sforzato. In generale la punta 
di un pennello dev’eflet ferma e far molla , od 
elaterio Copra fe (letta . J pennelli s’ incaftrano 
dentro a manichi di avorio , di ebano , o di le- 
gno , che fi circondano nel Cito più largo della 
piuma con nn pò di cera di Spagna > perchè l* 

• v acqua" 



/ 



D 



• l 




acqua nella quale bifogna lavargli continuamente 
non entri dentro; Io che gli guada , e gli ro- 
vina toilò . E’ d‘uopo fopra tutto aver l’ attenzio- 
ne, quando non fi adoperano , di rinchiudergli 
in una fcattola, nella quale vi Ha un poco di pe- 
pe fino ; altrimenti s’ infinita tra i peli una cer- 
ta fpezié di tarli > che gli rodono in poco 
tempo . 

r * ’ ' 

Bell a fumeggiai uf et . 

La: punteggiatura era anticamente la foia nia-i 
hiera della miniatura. Quella confitte nel collo- 
care i colori non toccando la pergamena ; o 1’ 
avorio con un de’ lati dell’ eflremità del pennel- 
lo ; ma toccando folamenté Colla punta , lo che 
forma de’ pùnti quali rotondi , ed uguali tra ló- 
ro . Debbono tutti toccarfi ; ficchè i triango- 
li j che rertano tra quelli punti , fono, Ò bianchi , 
fe non vi fono ancora colori fullà pergamena } 
ovvero móftrano il colore, ch’hanno ticevuto in- 
nanzi , che vi fi aveffeto collocati 1 punti ; que- 
lla varietà di punti * e di triangoli coloriti è 
quella, che forma 1’ unione delle divqrfe tinte» 

Dei Toccò ... 

il tocco è la manièra, cori cui fi fa operare il 
pennello fopra la pergamena o 1’ avorio dipignen- 
do in miniatura. La punteggiatura ha pjevaluto 
per lungo tempo t ed alcuni Pittori fe ne fervo- 
no ancora al preferite in Inghilterra , è in Ger- 
mania , dove l’ eftrema finitura Vien riputata co- 
me il meritò vero * fe reale della miniatura . 
Quella maniera di fare uniforme non ricerca nef- 
funa diligenza, ma bensì molta pazienza . Egli 
è vero* che gli oggetti còróparifcono tutti dell* 

medie- , 
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medelìma natura, elfendo tutti punteggiati . Le car- 
ni, i capelli, i drappi di feta , come anche di lana » 
1 corpi lifcj , e puliti , le nuvole , tutto infine 
n uA * em kra c he una medelìma materia , poi- 
ché tutto è lavorato col niedefimo tocco , Molti 
buoni Pittori hanno per altro conofciuto l’incon- 
veniente di quello toCco . Alcuni hanno Formato 
il loro con colpì di pennello incrocicchiati. Al- 
tri I hanno Legnato oon colpi di punta di pen- 
nello dati tutti in un medelìmo fenfo o da lini- 
lira a delira , o da delira a lìnillra , ovvero per- 
pendicolarmente . Infine fu inventato un terzo 
tocco il quale non è determinato che dalla natu- 
ra , e dalla forma degli oggetti . E’ comporto di 
molte forte di colpi di pennello , ora colla pun- 
ta, ora premendo di più ; gli uni fono picciole 
curve, altri ra/Tomigliano ad una virgola retta, 
altri non fono che picciole linee corte , e ne- 
glette, e talvolta femplici punti ; in fomma fe- 
condo la forma, e la natura dell’oggetto , cheli 
▼uole rapprefentare : imperocché lembra verilì- 
mil« , per efempio , che un’ armatura lifcia , e 
forbita ricerchi un tocco particolare , che la di- 
flingua , e la renda diverfa da un drappo di la- 
na , o da un pezzo di legno, cheforte dello ftef- 
fo colore . In generale in quello tocco lì ha 1’ 
avvertenza di non dare giammai colpi di pen- 
nello perpendicolarmente , perchè non abbiano 
direttamente a farfr delle linee reali. 

MINIERE C Arte di fondere le ) 

Chiamanfi Miniere le materie metalliche, cheri- 
trovanfi nell’interno della terra , e che fono con- 
giunte col folfoj o coll’arfenico e fpeflirtìmo con 
ambedue quelle foltaaze ad un tempo. Non v’ha 
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che T oro , e forfè la platina che non fieno mi- 
neralizzati . 

Tutte le miniere fono fempre mefcolate con 
tana certa quantità dì materia terriccia . A quelle 
materie ftraniere a cui van congiunte le miniere 
fi dà il nome di Vena o minerale. La ttn* delle 
miniere è alle volte una pietra criftallizzata , e 
tenera!' * ed allora fi chiama /pato ; quello fpato è 
o calcario , o gelfofo , o vetrificabile . La vena è 
talvolta crillallo di ròca , ovvero di quello ne- 
delìmò crillallo di roca colorato dalla materia me- 
tallica , ed allora porta diverfi nomi fecondo il 
fuo colore, come prìfm* dì fmernldo , prifm » di 
eetnetifto ; talvolta è una pietra bianca lattiginosi, 
femi-trafparente , durillìma , e che getta fuoco 
percolfà con un fucile; ed in quello cafo fi chia- 
ma Quarzo. 

Ne‘ Gabinetti 4’ Ifioria Naturale ritrovali utì 
numero infinito di materie minerali variate fot- 
to a tante differenti forme, che offrono unabel- 
lilTìma pittura di tutti gli fcherzi della natura i 
ma tutte quelle miniere in qualunque numero fi 
ritrovino, fi riducono a credici fpezie diflinte , 
t producono tredici fpezie di materie metalli- 
che. 

/ Tutte le altre miniere , qualunque forma effe 
fi abbiano non fono , che alcune varietà di uni 
di quelle tredici principali miniere: almeno fino 
al prefente non fe ne conofce di vantaggio, ben- 
ché non foflfe da (lupire, che nella natura n’ efi« 
flefTc un numero affai maggiore, 

Minierò d' ere , 

Parlando propriamente non vi fono vere mi- 
niere d’ oro . Quello metallo fi ritrova bensì nel 

• • feno 
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(eoo della terra fotto infinite diverfe forme, ma 
non è mai mineralizzato; egli non è che difper- 
fo nelle materie.terricce lenza efiere con e(T« 
unito, e combinato; e perciò egli è fenapre Ver- 
V**» Quando è unito e collegato, lo è per l'or- 
dinario con materie metalliche , come l’argento , 
il rame, il ferro , il piombo. L* oro ritrovali prin- 
cipalmente in Afia, al Perù, al Giappone, nella 
Ghinea, in Africa , nel luogo , che chiamali la 
Ctfta d" oro , a Malaca , e a Madagafcar. 

Anche l’Europa ha alcune miniere d’ oro/ fe 
ne ritrova in Svezia, in Norvegia, in Ungheria, 
e in Francia. Trovali ancora dell’oro in unafpe- 
zie di pietra, che chiamafi Lapis Lazuli , o pietra 
turchina. Molti fiumi portano delle pagliuzze d’ 
oro , come il Reno, il Rodano, il Doux , il Ce- 
re nelle Cevenne, il Gardone , la Riga, l’Arie» 
ge, e la Garona , 



P latin a . 

dà il n\ime di rietina ad una foftanza tné- 
tallica , feoperta da trent* anni addietro nell’ A- 
* ner,ca Spagnuo/a , a Choco, al Perù , e ne’con- 
torni di Cartagena . Al Perù fi chiama la Flati- 
n» dtl Fìnto i i Franceli la denominano picciols 
argento di Piato , e gli Spagnuoli Juan bianca , 
aro bianco . Quella materia fu portata in Europi 
in grani fimili a grolTa limatura di ferro fenzt 
ruggine; è Un poco lifcia\ e pulita , duriffima , 
compatta , e di un pefo fpecifico Cmile a un di- 
prello a quello dell’ oro. 

Non fi fa ancora nulla di vero e di precifo ia- 
torno all’origine di quello metallo : tutto quello- 
«ne le ne può cooghietturare ,. fi è che ritrovali 
tra le miniere d’oro. O/Tervanli tra i fuoi grani 
alcune pagliuzze d’ oro , de’ globetfi di Mere*. 

# ' tip. 
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rio , e una 



labbia nerìccia , eh’ è tirata dall* 



calamita. / s , .. 

V'è ragione di credere , che le pagliuzze d 
oro» ei globetti di Mercurio, che ricrovanfi mef- 
colati colla Platina, vi fieno accidentalmente, e 
che provengano, perchè quella materia metallic* 
fi ritrova nelle miniere d’oro , che fi depurano 
col mezzo d*l Mercurio, 

Il Sig. Mariraff lavorando fopra la Platina ne* 
ha cavato dell'oro, e del Mercurio, lo che avea 
fitto credere ad alcune fierfone poco illuminate, 
ch’egli avelie fcompolta la platina; ma quello me* 
tallo è perfetto al pari dell' oro, e dell’ argen- 
to , ed ha inoltre, quando è fonduto, le princi- 
pali proprietà dell’ oro , come il pelo fpecifico , 
e 1’ indiftruggibilità nel fuoco. Refilte come l’oro 
*1 piombo j all’antimonio, al bilmuto , al zolfo, 
e all’ arfenico ; non è folubile, come l’oro , che 
nel fegato di zolfo, c nell’acqua regia, e noni! 
Jafcia penetrare , nè intaccare dagli acidi mine, 
tali quando fon puri. < 

Quello metallo quando è puro , non fi fonde 
nemmeno al mallìmo grado di fuoco che polla ec- 
citarfi nelle fornaci; tuttavia non è elfenzialmen- 
te non fufibile . I Sigg. Macquer e Baumi V hanno 
fufo nel foco di un forte Ipeccbio concavo di ri- 
fleflìone » e quello che n’ è (lato fonduto, s’è ri- 
trovato duttilillìmo , e malleabiliffìmo . La Finti- 
no, farebbe d’anteporfi di gran lunga all'oro, all’ 
argento, e al ferro per gli Utenfilj di Chimica, 
e di Cucina $ ma non‘-p’ è motivo di fperare , 
che fe no faccia ufo sì pretto , perchè il Re di 
Spagna, a cui appartengono le miniere , le ha 
fatte chiudi re, (-turare. Ed ha inoltre fatto get. 
tire in mare tutto quel ! o, che fe rie aveva cavato, . 
in guifa che la platina è pggidì ellremamente rara. 

Il Governo di Spagna s’ è indotto a prendere quc«> 
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fio partito, perchè alcune perfone aveano mefco- 
lata della Platina coll’oro per accrefcere il pefo 
di quello ultimo metallo. Qu fta frode èra "allora 
difficile a difcoprirfij perchè la Platina ha , come 
abbiam detto , tutte le proprietà generali d'eli’ 
oro . Ma dopo che i Chimici hanno quello me- 
tallo tra le mani, fi fono trovate dell’efperienze 
comode , e facili per riconofcere la prelenza di 
una picciola quantità di Platina che folle mefco» 
lata con una gran quantità di oro. 

Noi abbiam qui collocata la Platina fubito- do- 
po l’oro, e innanzi" all’argento , perchè ha delle 
proprietà fuperiori a quelle dell’argento, ed an- 
che a quelle dell’oro, cooperandole per l’ufo, 
che può farfene nella vita civile, ma noi non pre- 
tendiamo in verun modo di decidere adolutamen- 
te fopra il rango di quelli metalli. 

Miniere d' Argento. 

Ritrovafi fpeffiffimo dell’ argento vergine forma- 
to naturalmente nelle miniere» comp.irifce folto 
a diverle forme, in filetti, in v gelazione , in 
foglie ec. ma le vere miniere d’argento fono quel- 
le , dove quello metallo è mineralizzato dal zol- 
fo e dali’arfenko. 

Avvi delle miniere d’ argento nelle quattro par- 
ti del Mondo, ma l'America ne contiene più che 
le altre parti. 

Le più ricche miniere d’argento, che fi cono» 
fcano, fono quelle de’ paefi freddi dell’America, 
come quelle del Potosì; ve n’ ha di ricchi Ili me 
anche ad Oravo vicino ad Arci «, e ad OlUcb *. 
predo a Cufco . 

Evvi una fpezie di miniera d’ argento , che 
chiamaft miniera d'argento cornea , perchè fomi- 
glia alcun poco a del corno , e fi lafcia tagliar 
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com'effo; quella miniera fi didende fiotto al mar- 
tello come il piombo; e 1’ argento è in ella mi- 
neralizzato dall’arfenico. Quefta miniera è tanto 
più ricca quanto è più nericcia ; tr ° van0 , dl 
quelle tali miniere, che rendono 90 libbre d ar- 
gento fino per ogni cento libbre . Dopo quella 
fpezie di miniera, vengono quelle che ch-atmnli 
miniere d’argento rodo , che fono le piu ricche r 
fi trovano ora in grappoli, ora fiotto ad altrelor. 
me, talvolta nere con macchie rode , e talvolta 

rode come il cinabro. . 

Le miniere d’ argento propriamente dette fono 
rarilfime > quello metallo fi trova quali fernpre 
con fu fio e meficolato con altri metalli parimenti 
mineralizzati, come col rame , col piombo , e puì 
fpe(To’ nelle miniere di quello ultimo. Oli Ope- 
rai danno fiovente il nome di miniere d argento 
a miniere dt rame, o di piombo , perchè il pro- 
fitto, che danno in argento, è aliai maggiore 1 
quello , che danno in rame , o in piombo . Ma 
quelle fiono falle denominazioni, a cui 1 Chimici 
non badano. Chiamano in quedo calo miniere di 
rame, o di piombo ro» ducile, nelle qua. 

li il pefo di quelli metalli lupera quello dell ar. 

gemo . 

\ 

Miniere di Piombe . 

Il piombo è un metallo tenero , fcfibiHffimo ' , 
t poco duttile ;fi trova di rado nel Tuo dato • d 1 
purità, e quando fie ne trova di nsttve , eg 1 
rami, o in grani rotondi, grotti come pi e 1 . 
piombo è per l’ordinario minerà hzzato da zol- 
fo, o dall’arfenico , e fiovente da quefte due io- 
ftanze nel medefimo tempo. 

Le miniere di piombo ritrovanti in . tutte le 
quattro parti del Mondo . Quefte miniere fono 
, * P« 

\ ' • 
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per L’ ordinario in cubi, brillantiflìmi amucchiati 
gii uni fopra gli altri , ma con fimmetria . Le 
miniere di piombo' fono ancora fpeflìflìmo mefeo» 
late con altre materie metalliche , come l’oro » 
1’ argento , e il rame ; anzi è cofa rara ritrova- 
le miniere di piombo , che fieno affatto pure , 
contenendo quali tutte una certa quantità di me- 
talli fini . Non fi conofce fino ad ora che un» 
miniera di piombo in Ungheria > la quale non 
contenga nefTuna fidanza metallica draniera al 
piombo. I Saggiatori fanno per conferenza mol- 
to conto del piombo , che fene cava per le ope- 
razioni della coppella. Vedi SAGGIATORE’. 3 1 

I Naturalidi diflinguono molte fpezie di mi- 
niere di piombo rifpetto alle loro figure, e a'io- 
ro colori. Quede divifioni pofTono edere di qual- 
che, utilità nella didribuzione de’ Gabinetti d’ I- 
doria Naturale; ma noi le confideriamo come inu- 
tili pel nodro oggetto . Ci contenteremo di of- 
fervare, che i meta liurgifti .hanno fperimentato, 
che le miniere di piombo a picciole.faccette , oa 
piccioli cubi fono generalmente le più ricche ia 
metalli fini , e che allora quando quede fpezie 
di miniere contengono una /ufficiente quantità di 
oro, e di argento fi lavorano per cavarne quedi 
diverfi metalli , e per vendere il piombo a parte. 

Miniere. di Rame . 

II Rame è un metallo, di color rodo tirante 
al giallo quando è netto, e che acquida maggior, 
colore dal contatto dell' aria umida . E’ capace 
di. didruggerfi col mezzo di tutte le fodanze li- 
quide note , e di gettar fuori fulla fua fuperficie 
una ruggine verde, che chiamali verde rame , e 
che riadopera nell’ Arti .\_ytdi VERDE RAME. 
u Ritrovili nelle vifeerc della terra del r*»* 

8 5 vtrm. 





vergine : ve n’ha di difpofto in cubi, ingrani, in 
foglie, in ramufcelli, in grappoli ec. Queftaipe- 
zic di rame non è mai tanto puro quanto, quel- 
lo , eh’ è (hto ben lavorato, quantunque per al- 
tro fi a quali ugualmente duttile. 

Il rame li trova mineralizzato dal zolfo , e 
dall* arfenico , e difpofto in infinite maniere dif- 
ferenti; lo che ha dato motivo ad alcuni Natura- 
tili di fare una dalle confiderabile de' corpi na- 
turali , che polìbno veramente meritare il nome 
di miniera di rame. Tutte quelle miniere fi ri- 
conofcono fingolarmence per una efflorefeenza 
turchina o verde, che trovali Tempre nella loro 
luperficie , e che non tarda a comparire quando 
fi tengono per qualche tempo in un luogo umido. 

Le miniere di rame fono, come quelle, di cui 
abbiamo antecedentemente parlato , mefcolate , e 
difperfe con materie pietrofe d' ogni forte. 

Le miniere di rame fono ancora mescolate fpef- 
fifltmo con altre materie metalliche*, ve n’ha di 
quelle, che contengono nel medefimo teippodell* 
oro, dell’argento, e del ferro. 

Miniere di Stagno . 

Lo ftagno è un metallo bianco, il cui colore s' 
accolla di molto a quello dell'argento.* incontrali 
affai di rado ftagno vergine - quello metallo è Tem- 
pre mineralizzato dal zollo, e dall’ arfenico. 

Le miniere di ftagno fono rare ; ed ordinaria- 
mente fi trovano ne’ luoghi fabbionofi in Germa- 
nia , in Boemia, in Saflbnia , in Svezia, a Siam, 
a Malaca , nella Provincia di Cornovaglia in In- 
ghilterra in un luogo, al quale s’ è dato il nome 
d ’ ifola di Stagno. i 

Il piò delle miniere di ftagno fono configurate 
*n forma di criftalli aogolofi \ gli uni incubi, gli 
. altri 



Digitized by Google 



M I H 



aitri in guifa di aghi , le cui effremìtà fono ta- 
gliate in punta di diamante . Vi fono delle mi- 
niere di ftagno bianche ; ve n’ ha di gialle , di 
brune, di verdi ec. Se ne trovano anche di traf. 
parenti ; le granate per efempio fono pietre ve- 
trificabili , che fi crede che fieno colorate dallo 
, ilagno. 

! Miniere di Ferre . 

li Ferro è un metallo di color bianco ofcuro; 
iompattiffìmo , il più duro , e il più elaftico di 
tutti i metalli ; è duttiliffìmo , e fi d i {tende pro- 
digiofamente Torto al martello , e nella trafila : 
fe ne fanno de' fili fiottili quanto i capelli. E' il 
folo de’ metalli che fia attratto dalia calamita , e 
che fia atto a formare egli fteffo una vera cala- 
mita. 

Le miniere di Ferro fono comunifiime ; quello 
è il metallo più univerfalmente fpario nel fend 
della terra; jnzi v’ha pochi paefi , dove non fi ! 
ritrovino miniere di ferro . •* 

I Naturalifti hanno divife le miniere di ferrò 
all’ infinito; ed in fatti ve n’ha fiotto ad infinite 
differenti forme. Ritrovali fpeffo del ferre terzi- 
ne fiotto una forma cubica , in grani ec. Quelle 
ferro è fempre affai men duttile di quello / ch’è 
fiato purificato; ma lo è infinitamente più che i! 
ferro fonduto > e fi lafcia appianare fotto al mar- 
tello. 

Le miniere di ferro fi riconofcono tutte da una 
efflorefcenza, o ruggine , eh’ è nella lor luper- 
ficie ; molte di quelle miniere fono criflaliizate 
iti figura cubica , o o£taedra . Si trovano anche 
delle miniere di ferro bianche j che non fi cre- 
derebbe che contenefiero ferro ; nondimeno alcu- 
ne di quelle miniere he rendono una grandilfim* 
quantità* 

B 4 Li 
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La pietra ematìta', il lapis rojfo> eh' è la pietra 
ematita tenera , e la pietra calamita fono minie- 
re di/trro. Quelle miniere non fi depurano ne’ 
lavorilo grande, o perchè danno poco ferro , o 
perchè quelle, che ne danno molto, come la pie- 
tra ematita dura , rendono uti ferro afpro , C 
troppo difficile da lavorare . 

/ Miniere di Zinco . 



Il Zinco è un femi - metallo bianco tirante al 
turchino, e difpofto a faccette; egli è afpro , e 
facile a romperli , e fi lafcia appianare fotto al 
martello, ma quafi infenfibilmente. Una delle pro« 
prietà de' feini-metalli fi è non avere duttilità , 
lo che pròbabilmente deriva perchè raffreddandoli 
prendono affai più facilmente che i metalli un 
ordine fimmetricoil qualeprefenta nella loro rot- 
tura delie faccette larghiflìme , la cui difpofizio- 
aie fa , che non poffono appianarli fotto al mar* 
tello . 

11 Zinco verginé è rarìffimo . Pare che il Sig. 
nomare fia flato il primo che abbia fatta menzio- 
ne del Lineo nativo : egli dice di averne ritrova- 
to a Goslar . Le miniere di zinco , vale a dire , 
quelle che contengono folamente zinco, fono pa- 
rimenti rariflìme; fono per l’ordinario mefcola- 
te con, miniere di piombo , e mineralizzate dal 
zolfo, e dall’arfenico . Alcuni N aturalifli metto- 
no tra le miniere di zinco molte materie mine- 
rali, che chiaraanfi Blende , ma pare, che le ve- 
re miniere di zinco fieno diverfe fpezie di mi- 
nerali dote fotto il nome di pietre calaitìinà'rieé 
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Minitrt di Bifmuto, 

, Il Bifmuto, o fi agno di fpecchio è un femi- me- 
ta Ilo pefantiflìmo, alpro, e rompevole , non mal- 
leabile , di un color bianco, ma ófcuro, e che fi 
(colora facilmente all’ aria , difpofio a faccette 
come il zinco nella fila rottura . Le miniere di 
Bifmuto fi trovano nella SafTonia , nella Boemia , 
nella Svezia ec. Incontrafi fpetfiflìmo nelle mi- 
niere del bifmuto vtrgine ; ma è per 1’ ordinario 
mineralizzato dal zolfo, e dall* arfenico. 

V’ha delle miniere di Bifmuto , le quali non 
contengono che quello femi - metallo ; quelle mi- 
niere fono difpofte a faccette ; il bifmuto , chò 
contengono, non è per l’ordinario mineralizza- 
to, e quando lo è, non contiene che una piccio- 
lifiìma quantità di zolfo . 

La maggior quantità di Bifmuto , di cui fi fa 
traffico, fi cava dalle miniere di Cobalto. 

Minteti di Antimonio , 

L’Antimonio è la miniera di un femi-ipetalfo 
6oto fotto il nome di Regtlo di Antimonio . 

Quello regolo àafpro, rompevole, non mallea- 
bile, di un color bianco , rifplendente , ed ar- 
gentino; la fua rottura è difpolla a faccette co- 
me negli altri femi-metalli . fi Regolo di anti- 
monio vergine è rarilfimo ; fe n’ ha ritrovato 
ter la prima volta in Svezia nel 1748. Il Rego- 
lo di antimonio è per 1’ ordinario mineralizzato 
dal zolfo, e rare volte dall’ arfenico . 

Le miniere di antimonio fono ordinariamente 
difpofte in forala di aghi , di un color grigio ti- 
rante a quello delle miniere di piombo. Quelle, 
che contengono dell’ arfenico , hanno in certi 

, luoghi 
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luoghi un color rollò; V’ ha delle miniere di An- 
timonio nell'Ungheria, ve n’ha ancora in Fran- 
cia, ncU’Avergna, tiel Borbonefe, e nelPoitou • 

Miniere di Cab alte . 

La miniera di Cobalto dà urt femi-metallo par- 
ticolare pochiflìrtio noto , perchè non fi lavora 
quella miniera coll’oggetto di cavare da elTa que- 
llo femi-metallo . Si può confultare Le Mnnuel 
de Chymit del Sig. Baumè per conofcere le pro- 
prietà della fingolare foftanra metallica!, che fi 
può cavare da quelle miniere. '< 

Le miniere di Cobalto hanno quali tutte nella 
loro fuperficie un’ efflorefcenza di un leggiero co- 
lore di feccia di vino ; la maggior parte raflor 
migliano nella loro rottura a certe miniere di 
antimonio ; contengono per l’ordinario unagran- 
diflima quantità di arfenico, e da quello minera- 
le cavali quafi tutto quello , eh’ è nel commercio. 
Alcuni Naturai illi hanno confufa la miniera di 
Cobalto con quella di Bifrtiuto, perchè quelle due 
materie metalliche fono comunemente confufe 
nella (Iella miniera, quantunqueciafcuna abbiala 
(uà miniera particolare. 

* Vi fono delle miniere di Cobalto compattilfi- 
tne, durilTime, e ve n’ha di tenerillimes avvene 
ancora di crillallizzate ; i Naturatili ne fanno 
di molte fpezie. Le miniere di Cobalto fono in 
Saflònia , a Scheneberg, a lohann-Georgen-Stad, 
e ad Annaberg . Quelle miniere fono una gran- 
diffìma rendita per la SalTobia , cavandofi da elTe 
il color turchino per dipignere fuila Majólica , 
e fuila Porcellana . Si ha (coperta una mipieradi 
Cobalto ne’Pirenei fulle frontiere diSpagna; ira» 
porterebbe molto, che fi lavorale . 

Uinit- 
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Mìni tre dì Mercurio, 

Il Mercurio, o Argento vivo > è una materia me- 
tallica, ch'è Tempre fluida, o che perlomeno non 
perde Ja Tua fluidità , che per un freddo eccef- 
fivo i Quantunque fluido egli non bagna come 1* 
acqua, ma bagna fidamente' i metalli , con cui 
può amalgamar^ . Il Mercurio a cagione della 
fua fluidità fa da Te folo una claffe a parte nel- 
le foffanze metalliche ; egli ne ha tutte le pro- 
prietà generali, ed è da effe diverfo foltantoper 
le Tue proprietà particolari. Egli ha la bianchez- 
za, e lo fplendore dell’argento, (i laficia divide- 
re con fomma facilità , i Tuoi globetti affetta, 
no Tempre figura conveffa , quando non è appli- 
cato Topra materie metalliche , colle qujli polla 
unirli: egli ha l’opacità de’ metalli. 

Il Mercurio vergine non è raro nelle miniere : 
tuttavia non vi ‘fi ritrova che in picciola quan- 
tità, perchè fugge nelle fenditure della terra, e 
fi ha molta difficoltà a ritenerlo: egli è per 1’ 
ordinario mineralizzato dal zolfo , e rare volte 
dall’ arfenico . Quelle miniere fono per lo più di 
color rollo, e note fotto il nome di eindiro ha - 
tur ule . 

Avvi molte fpezie di miniere di Mercurio, o 
Cinabro naturale, le quali non fono tra lorodi- 
verfe , che per le proporzioni di Mercurio fiopra 
■quelle di zolfo, e delle materie pietrofe che fer- 
vono di vena a quella fpezie di minerale. 

i 

, Miniere di Arfenico. 

L’ Arfenico è la calce di un femì-metallo, che 
trovali ordinariamente mefcoLto con infinite al- 
tre materie minerali , donde occafionalmente fi 

cava; 
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cava; nondimeno ritrovafi nel feno della terra dell* 
*r fenico verginei eh’ è bianco, e molte terre, che 
contengono deli’arfenico nel medefimo flato. 

Le vere miniere d’ arfenico fono le diverfe fpe- 
lie di orpimento, e di reagal , o realgal ; il zolfo 
è quello, che mineralizza cosi l’arfenico. Perl* 
ordinario non fi prende la cura di cavare l’arft- 
nico da quelle foftanae per le ragioni, cheabbia- 
jno poc’ anai addotte. L’arfenico può metalliz- 
zarfi, e di fatto fi metallizza aggiugnendovi una 
materia flogiftica ; ciò allora forma quello che 
chiamali Regolo di ar fenico . 

Da alcuni anni in qua pretende!! di avere fco- 
perto un minerale , il quale dà un nuovo femr- 
metallo . Quella fcoperta è fiata fatta dal Sig> 
Cronjledt Svcdefe ; ma le notizie , eh’ egli n’ ha 
dace lono tanto confufe ,• che non 11 può dirne co- 
fa alcuna di certo. 

t. 

Qjfervsx.ioni generali fopra la 'Metallurgia . 

L’efpofizione che abbiamo ora fatta delle di- 
verfe materie minerali, che ritrovanfi nell’ inter- 
no della terra, fa chiaramente conofcere , chela 
Naturaci offre le foftanze metalliche in uno fla- 
to tale di mefcuglio , e di confufione , che po- 
trebbe ritrarci dal lavorarle, fe l’ efperienza non 
ci avelie infegnato a fepararie , e a purificarle . 
Tutta l’Arte della Metallurgia confitte adunque 
nel feparare con profitto gli uni dagli altri i di— 
veri! metalli , e fpefle volte le materie minera- 
lizzanti , che la Natura ha infieme unite in un 
medefimo metallo. 

Vi fono in, quella importante Arte de’ lavori 
fommamente ingegnofi , e che faranno onore per 
fempre allo fpirito umano ; ma le feoperte han- 
no necefl'ariamcnte dovuto efl'er rare » e lente ne' 

primi 
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primi tempi della metallurgia ; i progredì , che 
fi fono in ella fatti, hanno dovuto andare di pa- 
ri paflfo a quelli delle cognizioni fifiche , e chi- 
miche, e a quelli delle arti, di cui prende I’af. 
li (lenza , e il fòccorfo { come I’ Arte muratori» 
della quale abbifogna per la codruzione de’ for- 
nelli, e la meccanica che lelomminidra i mez- 
zi di cavar fuòri della terra il minerale, di pre- 
venire le cadute , egli fprofondamenti delle terre, 
e di pedare il minerale dedinato ad edere fon- 
duto . 

Non eflendo i primi uomini avvezzi ad alcun 
genere di offervazione , nòn fi fono al certo im- 
maginati di frugare nel feno della terra , perdi- 
Icoprirvi quello , che ancora non conofcevano ; 
ma avendo le pibggie portate giù le terre dalle 
montagne , hanno forfè feoperte le miniere ; la 
natura non può aver prefentate le miniere ai pri- 
mi uomini, che con quedo, od altri fomiglianti 
mezzi. Ma quanti fecoli non fa d’uopo che tra- 
paflaflero innanzi che fi potede lavorarle? 

Quello lavoro medefimo è probabilmente dovu- 
to al cafo: una qualche eruzione de' Vulcani avrà 
lafciato ftorrere dei metallo liquefatto , e .date 
Je prime idee di efponere al gran fuoco le ma- 
terie, le quali parvero fomiglianti a quelle, che 
ritrovavano vicino a’Vulcani . Quefte leggiere idee 
di metallurgia hanno dovuto badare a’ primi of- 
fervatori per indurgli a fare delle ricerche ten- 
denti a perfezionare un’ Arte , che loro offeriva 
la Natura. 

La feoperta de* metalli è adunque probabilmen- 
te dovuta al cafo; ma la perfezione della metal, 
lurgia è dovuta all’ indudria , e alla necedìrà . 
Scoperti che furono una volta i metalli, fono da- 
ti predo impiegati nell' Arti per fabbricare uten- 
ti, e ftromenti, in luogo di quelli di legno, Ji 

pie. 
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pietra, k di oda di animali ; ed anzi hanno fer- 
vito a far nafcere un numero infinito di Arti , 
che fenza i metalli non elìderebbero . 

Ricerca , e depurazione delle miniere . 

Il lavoro delle miniere ha due oggetti dipin- 
ti: i°. la ricerca, e lo fcavamento delle minie- 
re: 2 °. la depurazione di quelle medelìme minie- 
re , eh* d'e Tempre elfer preceduta da faggi fat- 
ti in picciolo per conofcere la qualità della mi- 
niera , e quello , che realmente contiene della 
foftanza metallica ; quella parte fi chiama deci - 
mafia , docimafiica , o ì’ Arte de' fagli- 

Quelli faggi debbono efl'er fatti con grande in- 
telligenza , e fedeltà, perchè fui fondamento di 
quelli fi prende la determinazione d'intraprende- 
re tutto il lavoro in grande di cui adelfo parle- 
remo. Vedi SAGGIATORE. 

La ricerca delle miniere ha fovente le fue dif- 
ficoltà , particolarmente allorquando il terreno 
non dà elleriormente verua indizio di materia 
minerale. Ne'fecoli d‘ ignoranza, in cui la fuper- 
Ilizione teneva luogo di cognizione, credevatidi 
poter d'fcoprife le miniere col mezzo di una 
precefa verga divinatoria , la quale aveva , per quel 
che d icevali , la proprietà di girare in mano d # i 
certe perfone allorquando camminavano fopra il 
terreno , che racchiudeva una miniera . Quell* 
bacchetta altronon era fe non una verga di Noc- 
ciuolo , che renevafi orizzontalmente tra /e ma- 
ni , ed è quafi Tèmpre avvenuto , che fi ha di 
fatto ritrovata una miniera nel fito , dove aveafi 
veduto girar la bacchetta di Nocciuolo i perchè 
colui, in mano del quale girava, aveva 1‘ accor- 
tezza di non far/a giuocare-fe npn opportuna- 
mente >edopo elTerfi accertato della satura del 

terre* 
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terreno , e di, aver conofciuto che i contrafiegni 
ordinar) indicavano una miniera , M* il prefti- 
gio » e la l’uperftizione fono fvaniti , eia bacchet- 
ta ha ceflàto di girare dopo che le cognizioni fi- 
fiche fi fono fviluppate . Avvi non ottante alcu- 
ni, i quali benché illuminati , e dotti, puredan» 
no credenza a que-fti ginochi di Ciarlataneria, e 
che durano fatica a ravvederli del Joro errore . 

Quando un terreno contiene una miniera , Io 
dimottra con legni chiari diftinti , ed è talvolta 
difficile ingannarli anche intorno alla fpezie di 
miniera , che in fe racchiude . Il terreno vera- 
mente minerale non produce quafi piante di for- 
te alcuna, e quelle, che produce , fon deboli » 
feeche , e languide > i vapori metallici , che la- 
feia elalare , difcacciano anche gii animali; non 
fi vede fermarvifi nefluno o pochi uccelli, parti- 
colarmente allora che la miniera è quali a fiordi 
terra . t . * . - 

Le forgenti d' acqua , che featurifeono da fif- 
fatti terreni, fono fempre pregne di alcune ma- 
terie minerali, e non poflono mai fervire di be- 
vanda ordinaria, anzi fpelTe volte fono pernizio- 
fe quantunque limpide, e chiare, e fenza verun 
tnanifeflo Arano fapore . Quelle acque depongono 
nel loro corfo una parte della materia minerale, 
cui tenevano fofpefa in dilfoluzione» Elaminando 
la natura di quelli fedimenti , li può giudicare 
della Ipezie di minerale contenuto nel terreno , 
donde partono . 

Lo fcavamento delle miniere confitte nei cava- 
re dalla terra il minerale, che in fe racchiude. 
Quello lavoro è per l’ordinario molto difpendio- 
fo .* efige per elfèr fatto con intelligenza , ed 
^economia cognizioni particolari nella perfona , 
che n'è incaricata , affine di attaccar la miniera 
nel Cto più favorevole • Le cognizioni meccani- 



che, e dell* Arte Minatoria fono neceflarie per 
puntellare a proposto, e non inpiegare piu ma- 
teriali che non fa d’uopo per foftenerele terre, 
e prevenire le cadute , e gli lprofondaménti . 
Egli è certo, per efempio, che fi ricerca mag- 
gior quantità di legname , e più lavori di mura- 
tore per foftenèr delle fabhie , che per (ottenere 
delle terre argillofe, o un terreno pietrofo . Se 
la miniera è in una roccia di pietra grotta, noti 
fa d’ uopo di nell'uno , o almeno fi ricercano po- 
chi foftegni perchè quella fpezie di terreno è 
poco foggetto a cadere, e a fprofondarfi . 

Quando fi comincia a lavorare in una miniera, 
s’incontrano per l’ordinario delle forgenti di ac_ 
qua; colui , che dirige 1’ opera , deve raccoglie, 
re quelle acque , e condurle fuori della miniera 
nel modo più comodo per prevenire le inonda- 
zioni , le quali interromperebbero necett^iamen- 
te il lavoro. E’ d’uopo ancora cercare , per quan- 
to è poffìbile , i mezzi di rinnuovar l’ aria, per- 
chè quelli fotterranei metallici elalano per l’or- 
dinario de’vapori pericolofi , i quali fanno fpetto 
perire gli Operaj, quando non fi ufano le precau- 
zioni neceflarie per prevenire quelli accidenti , 
Alcuni abili Fifici hanno a tal fine inventati di- 
vertì ventilatori, che polfono impiegarli, e s’itn- 
piegano continuamente con buona riufcita. 

— Quando fi apre una miniera vedefi a prima vi- 
lla il minerale come difperfo econfufo colle ma- 
terie p.ietrofe , e terricce ; ma efaminando con 
più attenzione, fi ©(ferva in quell’ apparente con- 
fufione un ordine generale . Il minerale è quali 
Tempre difpofto a Arati , i quali fi prolungano a 
varie dittante; e quello è quello , che chiamali. 
vene, o filoni. I cavatori diftinguono tre direzio-. 
ni particolari delle miniere . Chiamano miniere 
frofonie quelle, che s’ Inoltrano rogito nell'intef- 
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no della terra, miniere elevate quelle, la cui di- 
rezione va dal baffo, all’alto , e miniere orix.z.on~ 
tali o dilatate quelle, che fono paralleleall’ oriz- 
zonte . Trovanfi ancora fpeffiffimo de’ rau- 
chi conliderabili di minerale, i quali non hanno 
alP intorno o neffuna o poche vene ; i Cavatori 
gli chiamano miniere ammucchiate . , 

La prima apertura, , che ff fa in una miniera 
prefenta fpeffiffimo molti filoni ad una volta i 
quali vanno divergendoft . In quelle circoffanze 
il Cavatore dee mettere in opera tutte le fue co- 
gnizioni , e tutta la fua capacità per faper di- 
flinguere , ed indovinare , per dircosi , quello, che 
dee durare più lungo tempo e fomminiflrare più 
abbondantemente del minerale con minoredifpen- 
dio. Crederebbe!"! forfè, che foffe più vantaggio- 
fo feguirgli tutti ; molte perfone furono la vit- 
tima di una tale opinione , perchè la maggior 
parte di quelle ramificazioni metalliche non aven- 
do che alcune pertiche di ellenlìone finifcono i 

tutto ad un tratto fenza che poffa ritrovarfi do- 
po enormi fpefe il fito , dove ricominciano. 

Quando fi ha fidata la fcelta di un filone , fi ca- 
va la miniera fuori della terra; aicuni operaj la 
diffaccano con delle zappe ; altri la feparano a 
raifura che fi va cavando, dalle pietre , e dalle 
terre, e la mettono dentro a carriole per cari- 
carne de’ muli , o de’ cavalli che la conducono 
alla Fonderia ; ed altri attendono a portare i 
rottami in luoghi dove non pollano edere d’im- 
pedimento al lavoro degli operaj. Quando la mi- * 
nlera è racchiufa in una roccia di pietra dura , 
fe ne fanno faltare diverfe porzioni col mezzo 
della polvere di cannone per accelerare il lavo* 
ro; fi fepara in appreffo il minerale, e fi getta- 
no da parte i rottami pietrofi. Quando fi ha un » 
quantità Sufficiente di minerale fuori di terra* 

Temo IX, C fi 
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fi comincia a lavorarlo per cavarne il metallo* 
Quello lavoro è il più delle volte particolare a 
ciafcuna fpezie di miniera ; e per quefto noi ne 
parleremo in altrettanti Articoli feparati^ 

. > 

lavori /opra lt miniere eT oro . 

Non 'fi conofce in Europa neflun minerale, che 
non contenga dell’orba Quefto preziofo metallo 
è quafi Tempre mefcolato con altre materie me- 
talliche, e non fi cava che per occafione , per- 
chè è Tempre dominato dagli altri metalli . Noi 
parleremo della maniera di cavarlo da quelli mi- 
nerali a mifura che Te ne prenfenterà l’ occafio- 
ne . Ne’varj luoghi dell’ America è dove fi tro- 
vano Te materie , che meritano giuftamente il 
nome di miniere d’oro, quantunque , come ab. 
biam fatto oflervare, l’oro non fia mai veramen- 
te mineralizzato* 

Quando fi lavora una miniera d’oro , fi (epa- 
rano primieramente dalla miniera i pezzi di pie- 
tra, che non contengono metallo ; fi polverizza 
il rimanente col mezzo di groffì peftelli di Ter- 
rò, che fono molli da una corrente di acqua- SI 
lava la materia polverizzata per Teparare la por- 
zione delle pietre, che s’è ridotta in polvere fi- 
na ; indi fi meTcoIa col mercurio al doppio di 
peTo all’ incirca di quello che credefi di cavare 
d’oro ': fi macina il tutto coti dell’acqua in un 
mulino tra due mole di ferro ; il mercurio fi 
amalgama coIP 5 .oro , e le materie terriccie fi ri- 
ducono in polvere impalpabile . Si fa fcolare T 
acqua di tratto in tratto , e fi continua cosi di 
mano in mano fino a tanto che l’oro fiafi libera- 
to dalli foftanza tfTriccia . Reftano in ultimo il 
mercurio e 1’ oro amalgamati infieme , i quali 
come più pefanti non Te ne vanno colla lavatura* 

Si 
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Si patta in appretto quefto amalgama per un* 
pelle di monrone , ó di camofcio , affine di fé» 
parare quel più di mercurio ch’èpoflìbileì l’oro 
retta nella pelle , ma mefcolato ancora cori un 
pò di mercurio che non fi ha potuto feparars 
cori quetto mezzo . Si mette quefto mefcuglio 
dentro a vali di ferro, e fi fa diffidare il mer- 
curio coll’azióne del fuoco * Tronfi l'oro nel 
fondo de’vafi; fi fa dipoi fondere dentro a cro- 
giuoli e fi verfà dentro a de’ canali per ridur- 
lo in verghe. 

In tutte quelle operazioni v’è fcmpre un po- 
co di oro perduto , e fimilmente di mercurio» 
il quale fi divide prodigiofamente , e fe ne fug- 
ge coll’acqua; ma la perdita, che fi fa di quelle 
due foftanze metalliche , è lempre minore che 
. non è la fpefa , che dovrebbe farfi fe fi volefle 
lavorare quelle fpezie di miniere col mezzo del- 
la fufione. ; 

lavni fopni U mìmtre A' Argento* 

In tutte le Parti dell’America come nel Perù» 
mel Meflìco, ec. fi lavorano le miniere d’ argen- 
to nello fletto modo , cbe abbiam efpofto per le 
miniere d’oro; ma fedamente quelle » nelle qua- 
li l’argento non è che o poco ó nulla minera- 
lizzato dal zolfo,. Vi fono alcune minierà 4’ ar- 
gento -i alle quali bifogna aggiugnere uri poco di 
limatura di ferro triturandole cól mercurio ; la 
limatura di ferro ha la proprietà d’ impadronirli 
del zolfo, che mineralizza l’ argento; quefto mez- 
zo rielce ottimamente , quando l'argento è poco 
mineralizzato,. - 

Ma trovaofi fpetto delle miniere d’ argento^ 
Delle quali quefto metallo è minerà li zzato da 
molto zolfo , ed arfenico ; in -quello cafo ù rico r- 
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te air* bruciamento \ fi rompe la miniera in pic- 
cioli pezzi groflì come noci ; fi mette in una 
fornace fatta a' bella porta; e fi fa rifcaldare fino 
a tanto che fia ofcpramente arroflàta; fi mantie- 
ne in quefto flato per un giorno , ^talvolta di 
vantaggio, fino a che il zolfo , e 1’ arfenico fie- 
no diflipati i quando la miniera è baftevolmente 
calcinata, fi macina col mercurio, come abbuiti 
poc’anzi detto . 

* Accade fpefliffimò , che le miniere d’ Argento 
del!’ America fi trovano non folamente mineraliz- 
zate dal zolfo , e dall’ arfenico , ma che fonò an- 
cora unite ad altre materie metalliche ; in que- 
fto cafo quelle miniere fi lavorano in 41 ero modo 
che còl mercurio ; i metodi , che fi adoperano , 
fono limili a quello, che fi fegue in Europa , e 
fonò relativi alla fpezie di metallo , che' & d’ 
uopo diftfuggere ; ma tutto fi riferifee ift gene- 
rale alla fufione della miniera fia fenza piombo, 
fia col piombo; quando è col piombo, fi fa dopo 
paflare alla coppella il piombo , che s*è impa- 
dronito dell’argento. 

Vi fono due maniere di fondete le miniere d’ 
argento . La prima fi è fenza calcinarlo , 
e quefto cHiamafi fufione cruda ; la fionda fi e 
metterle alla fufione dopo averle calcinate per 
liberarle dal zolfo. ■ . 

La prima maniera fi adopera in Saffonia per 
fondere le miniere d’argento, che fono poverif- 
fimd vi fi aggiugne per l’ordinario , nell’atto 
di fonderle, una certa quantità di piriti, il cui 
zolfo fi unifee all’argento, e lo rende più fufibi- 
le: l’argento in quefto flato chiama Ci metallina . Si 
fa quella operazione affine di eftrarre con profit- 
to una picciolilfim^ quantità di argento , che v* 
è nel minetale. I Satìoni, e i Tedefchi lavorano 
con profitto con quello metodo le miniere d’ar- 
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gento, che non ne contengono che quattro grofTì 
per ogni cento libbre di minerale. 

La feconda maniera confitte nel mefcolarle con 
miniere. di piombo per fonderle infieme; fcelgond 
a tal effetto delle miniere di piombo , che con- 
tengono dell’argento : quelli due metalli fi mè- 
Icolano, e fi confondono infieme nella fufione* 
Vi fono delle circodanze , in cui è neceiTario fon- 
dere quelle miniere fenza averle innanzi calci- 
nate; in quello cafo il mefcuglio metallico, che 
fe ne cava è oltremodo fulfureo» 

Quando 1’ argento è ridotto in quedo dato, 
come nella prima operazione,, fi fa calcinare per 
far diflipare il zolfo , indi fi fa fondere quello , 
che reità , e fi getta in verga . 

Quando 1’ argento fi trova mefcolato col piom- 
bo, e l’uno e l’altro ridotti in metAllìn* , fi fa pari- 
menti calcinare queda met Aliina per cavarne il zol- 
fo ; e in appiedo non fi ha che a far fondere H 
mefcuglio metallico per ridurlo in verga. • 
Quando le miniere di argento , e di piombo 
fono date liberate dal zolfo colla calcinazione 
innanzi alla loro fufione , il mefcuglio metallico 
ritrovali dopo la prima operazione fimile a quel- 
lo , di cui abbiamo qui fopra parlato , vale a di- 
re , duttile , e malleabile. L’uno e l’altro piom- 
bo fi fan pattare alla coppella; a. tal effetto fi fa 
una fpezie di crogiuolo con oda calcinate, era- 
vate, che s’ impadano con acqua. 

Quedo crogiuolo ha all’ incirca fei piedi di 
lunghezza e cinque di larghezza , e da fai in 
fette pollici di profondità nel mezzo. Si fabbrica 
per 1* ordinario queda fpezie di crogiuolo in un 
forte telajo di ferro della mòdefima forma, affi- 
ne di tenerlo faldo, e fermo; quando queda cop- 
pella e ben afciucta , fi mette in un forno fatto 
a beila polla ; fi mette dentro il piombo , che 
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Contiene dell’ argentò J il piombò fi Comincia * 
fondere in fori!» del calore ; fi accrefce il fuocq 
a grado cbe fi pofl'a calcinare il piombe; e que- 
llo forma nella fuperficie una cenerò , eh è dip. 
principio grigia , e che diventa polcia rollicele 
per !a violenza del fuoco; e quello èqBelIo,cno 
chiamali Litighi*. Una parte di quello litarg*- 
f Jo fi vetrifica , feorre * e s' infinua ne pori della 
coppella > come farebbe l’olio# quegli,; che din- 
gè l'operazione cava con un uncino di fctro.u 
litargirio eh’ è nella fuperficie del metallo lique- 
fatto , e lo fa cadere dinanzi aUfornello in un* 
tinozza di ferro , che fi ha quivi metta a bella 
poli*. Si continua l’operazione fino a tanto che 
il piombo fu così calcinato t e retta in ultimo l 
argento nel fuo ultimo grado di purità . Si la- 
feia raffreddare il fornello , e fi cava i! bottone 
d' argento , eh’ è più o men grande ; fi fonde df 
«uovo in crogiuoli, e fi getta in verghe. 

Quella operazione è Uno de’ piu belli , e pia 
'Wcgnoft lavori della Metallurgia. Il piombo ha 
h proprietà di diftruggere tutti gli altri metalli 
a riferva dell’oro, dell’argento ; e della plati- 
na . Se l’argento fotte unito nella miniera con 
alcune delle altre materie metalliche , retta in* 
fieramente da effe depurato con quello metodo. 
Quella operazione ricerca un uom* intelligente* 
eci avyeizo a diriggerla per non perdere oefluna 
porzione di argento; la riufeita dipende princi- 
palmente dal beh conofcere il momento * '"Cui 
ff dee levar via il litargirio coll’uncino di fer- 
ra; e bifogna aver cura di levar Via nel medefi- 
mo tetnpo anche P argento . Si conofee- , che 1 
operazione è vicina al fuo tèrmine , perche a 
mifura che il piombo fi dìllrtlgge , il metallo » 
che ritrovali nella coppella y diventa più netto, 
più brillante, e manda minor quantità di feori* 
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alla fuperficie, e perchè ricerca un maggior gra- 
do di fuoco per mantenerfi in fufione'. L’opera- 
zione è finita allorquando la Cupejficie è fiata 
ben depurata e nettata» quando non fi forma piùt. 
alcuna fqoria » e I* argento diventa tutto in un. 
tratto - petto , e ftraordinariamente brillante ; 
quello è quello che gli Artefici chiamano , /«»». * 

fo , « folgorazione , come diremo, fotta alla voce 
SAGGIATORE, _ 

Si mettono da parte le ultime porzioni di li.» 
targirio per ripagarlo alla coppella con una li- 
mile operazione , perchè è diffìcile levarlo via 
fenza che porti feco alcun poco di argento , La 
maggior parte del litargirio , che. fi ha le parato 
nel corfo dell’operazione fi vende da’ negozianti , 
e ferve a moltiflimi ufi , Alcune, volte fi riduce 
in piombo ; a tal effetto fi fa fondere in un for.; 
nello in. mezzo alle legna, e al carbone; riprende 
quivi del flogillico , e fi convertè in piombo : fi 
getta dentro a canali di ferro per figurarlo ii^ 
pani » i quali pefano da due in trecento libbre. 

Lavori /opra le miniere dì piombo . 

La depurazione delle miniere di ‘piombo ricer- 
ca un lavoro più complicato , che quello , che 
fi fa fopra le miniere d’oro, e d'argento , per- 
chè v’ ha pochiffime miniere di piombo , le quali 
non contengano nell’ ifteflo tempd un qualche al- 
tro metallo, che non fi vuol perdere , come del 
rame, dell’argento; e fpelfilfìmo dell’oro. 

Sia che quelle miniere fieno di piombo puro , 
od unito agli altri metalli , di cui abbiam ora 
parlato , fi trattano nell’ iftelfa maniera per aver- 
ne il piombo , e fopra di quello piombo poi fi 
lavora di nuovo per feparare le altre materie 
metalliche, di cui fi carica nella fufione. 
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-Si polverizza la miniera col mezzo di peftelli 
di ferro, e fi lava per feparare d.a e(Ta più ch'è 
potàbile la materia terriccia , indi fi fa fondere 
dopo averla calcinata ’ r quello ultimo metodo lì 
adopera per le miniere di piombo povere t Si fan. 
no fondere quelle miniere tra le legna, e il car- 
bone , e vi lì aggiungono delle materie atte ad 
agevolare la fulione dèlia verta , come delle fco-* 
rie di vecchia fulione , fecondo la natura della 
foftanza terriccia , che forma la vena della mi- 
niera . Se la miniera non è Hata calcinata avanti 
la fulione, il piombo,' che fe ne cava , è afpro, 
rompevoie , e contiene molto zolfo : chiamali 
metallina di piombo . Si fa calcinare quella metallina 
fino a tanto che abbiali fatto fvaporare tutto il 
zolfo; limette alla fuftone , eli ottiene delpiom- 
bo , che ha tutta la duttilità . Ma quando fi fa. 
calcinare la miniera avanti la fua fulione , il 
piombo , che fe ne cava , è duttile , e quando 
non contiene neffuna materia firaniera , fi mette 
in vendita . 

E’ necelfario, che il piombo fia fpogliato af- 
fatto di zolfo , perchè fi polfa cavarne gli altri 
metalli, co' quali può efifere unito. 

Quando il piombo’ contiene poco rame , fi fa 
fondere in caldaje di ferro , e fi fchiuma fino 2 
che non dia più Teoria , la quale altro non è, 
che il rame medefimo . Eflendo quello metallo 
infinitamente nten fufibile che non è il piombo , 
fi ha P avvertenza di rton dare , che un leggiero 
grado di calore, il quale non polla far fonderfe 
il rame . Trovali alle volte nel commercio del 
piombo, che contiene del rame , e che farebbe 
poco buono fe fi adoperale in quello fiato per i 
coperti ; 1 Piomba) intelligenti hanno la cura di 
feparare il rame da quella fpezie di piombo nell* 
iftefia maniera che abbiam dette innanzi . Se il 
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piombo contiene dell’argento» e dell’ orò , quedi 
metalli preziofi redano feco lui Uniti; e fi fepa- 
rano in appreflo colla coppella , come abbiah* 
detto di fopra. 

Ma quando <il piombo fi ritrova unito ad una 
grande quantità di rame , fi fegue un altro me< 
todo, il quale è tuttavia poco diverfo da quello 
da noi qui fopra efpofto* ' 

Mettonfi in un fornello fatto a bella polla le 
maflé di piombo fopra un piano inclinato , e li 
fa loro provare un grado leggieriflìmo di calore* 
che pofTa foltanto mettere il piombo in fulione. 

11 piombo fcorrc a mi fura che fi va liquefacene 
dò in un vafo t , che fi ha collocato fuori del for- 
nello per riceverlo, li rame » che non può fon- 4 
derfi coll’ ideilo grado di calore , reda nel for- 
nello tutto crivellato di buchi , e limile ad una 
fpugna. Si rifcalda un pò pili forte quedo rame 
verib la fine per afficurarfi che fi li» da elfo fe- 
parato intieramente il piombo. Reda in ultimo 
il rame puro, che fi fa fondere in un altro for- 
nello per dargli quella forma , che fi vuole . L’ 
oro , e I’ argento » che potevano ritrovarli in 
quedo mefcuglio metallico, fono fèolati par imen- -t 

ti infieme col piombo: li fèparano dipoi co! mez- 
i o della coppella . Chiamali liquazione queda ope- 
razione , e pizzi di lijusziope le mafie di mefcu- 
glio metallico , di cui abbiam ora parlato . Il 
fornello, che ferve a queda operazione, chiamafi' 
parimenti fornelli di liquazione . v*. 

-, Queda operazione è una delle più belle della 
metallurgia ne’lavori in grande; è unicamente 
fondata filile proprietà di quedi differenti metal- 
li , e .fopra i loro diverli gradi di fufibilità ; 1’ 
oro e l’ argento fono cosi poco fufibili quanto il 
rame; ma là loro grande affinità col piombo fa 
che quedi metalli fi fondano,' fcorrano con efib 
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lai y e Iafcino nella fua purità il rame > il qua- 
le non è capace di entrare in fuuqae colla 
medefima anche allora eh è unito al 

piombo . 

Lavori {opra le miniere di Rame * 

E’ difficiliflimo ottenere il Rame puro dopo 
la prima operazione lavorando le miniere, che lo 
contengono . Il zolfo , che mineralizza il rame Ita 
fortemente attaccato a quello metallo, e difficil- 
mente fi dilfipa è d’ uopo bruciare per molti 
giorni, e in molte riprefe quelle miniere, e do- 
do tutto, quello lavoro j pon fi ottiene ancora col- 
la fufione delle miniere , che ua rame impuro 
Gli Artefici gli danno diverfi nomi fecondo Io 
fiato , in cui lì ritrova , come rame tetro » quando 
è in fatti'. nero, fo quella fiato contiene un poco 
di zolfo ». e di ferro chiamano metallina di rame 
quello eh’ è unito coq inolio zólfo. Vi fono fo- 
pra il lavoro delle miniere di rame alcune ope- 
razioni ingegnofiflìme , e fornelli di una fingola- 
rifiima ftruttura , nella particolare efpofizione de 
i quali ci farebbe impedìbile entrare» perchè fi con- 
cepifee diffìcilmente la coftruzione anche coll 
ajuto delle Tavole • Ci bàtterà dire * che quelli 
fornelli fono fiati inventati in diverfi tempi , e 
in diverfi paefi , e che producono effetti relativi 
«Ila feparaziooe de* differenti metalli K che non fi 
vogliono perdere, e che Inno oonfufi nella fteffa. 
miniera . Coloro che vogliono ellere piò iftruiti 
' intorno a quella materia non pofióuo far cola mi- 
gliore quanto confutare 1’ eccellente Trattato di 
Schiatterò pubblicato dal Sig. tìellot deli Accade- 
mia Reale delle Scienze* 

Quando fi vuole depurare una miniera di rame 
è d’ uopo prima d* ogni altra cofa difporre delle 
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grotte legna all’ altezza di otto in dieci pollici 
fopra un terreno uguale, e battuto: fi mette Co- 
pra a quelle legna della miniera di rame in pez- 
zi grolfi come il pugno , fino a tanto che fieno 
giunti a parecchi piedi di altezza; fi circondadi 
legna quella miniera e fi mette il fuoco alla ca- 
ttila . Il fuoco arde per l’ ordinario dodici o quin- 
dici giorni; quando è fpento, fi fepara la minie- 
ra dalle ceneri , e fi fa calcinare allo fletto mo- 
do due o tre volte ancora . Con quefte calcina- 
zioni fi depura la miniera da una gran parte del 
zolfo, e dell’arlenico, che contiene . Quando è 
battevolmente calcinaca fifa fondere in un fornel- 
lo a ciò adattato, framezzo alle legna, e al car- 
bone ,* vi fi aggiungono fecondo la natura della 
vtn» della miniera o delle fcorie di vechia fufio- 
ne , o delle terre calcarie per agevolare la fufio- 
ne . Quando il rame è ben liquefatto fi fa fcor- 
rere in un buco , che fi ha fatto in terra ad uno 
de’ lati del fornello: egli è intonacato di un me. 
fcuglio di polvere di carbone , e di argilla impa- 
ttati inlieme con acqua , ed indi ben battuto , e 
feccato, Il rame, che fi ottiene con quella prima 
operazione chiamali metalli» m dirmi**: contiene mol- 
to zolfo. 

Si fa calcinare quella di rame in mol- 
te riprefe , e fi fa fondere tra il carbone : ot- ‘ 

tienfi con quello mezzo quello , che chiamali rm - 
me iur$. 

Si fa fondere quello rame dentro a de’ crogiuo- 
li, e lì tiene in fufione fino a tanto che fia per- 
fettamente puro ; Io che fi conofce immergendo 
una verga di ferro di quando in quando nel ra- 
me in fufione; le ne attacca un poco in capo alla 
verga; fi efamina, e quando è nello (lato conve- 
niente, fi getta in lamine, o in verghe, fecondo 
1* ufo > che vuol farfene . Ecco a che fi riduce 
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tutto il lavoroidelle- miniere di rame. * che noti- 
contengono metalli fini. ‘ • "T 

Quando polle miniere di rame cohfeogonodell' 
oro , e dell' argento , fi calcinano come abbiami 
detto, ma fi fanno fondere colle miniere di piom-s 
bo , che fi fono fimilmente calcinate, e fi fcelgo- 
no, per quanto frpuò, quelle, che contengono gi* 
metalli fini . Il metallo , che fe ne cava »: li- 
mette pofcia nel fornello di liquazione, del qua* 
le abbiamo parlato nel lavoro delle , miniere di 
piombo. Quello, che reda nel fòrnello hi! rame j 
che in appreflo fi purifica , come abbiam detto i 
Si fa pattare il piombo alla coppella r refta 1’ oro^ 
e 1’ argento , che fi fepatano uno dall’ altro nel 
modo , che . fegue r ■ ' 

Si fa fondere in un crogiuolo il mefcuglio d' 
oro, e d’ argento , fi fa fcorrere in una tinozza 
piena d’acqua, che un’altra perfora agita circo» 
Jarmente. con un-a palai con quello mezza, il mer 
.fcuglio metallico fi divide in granaglie ed è in gra- 
do di fcioglierfi più prontamente nell’acqua for* 
te. Si mettono quefle granaglie dentro acucurbitfe 
di vetro : fi collocano fopra un bagno di fabbja. 
Calda; fi verfa nelle cucurbite dell’acqua forte ,;• 
1’ argento fi dilciòglie intieramente, e l'oro retta 
in polvere nera nel fondo de’ vali . Si decanta il 
liquore,.fi verfa della nuova acqua forte fopra la 
feccia, affine di alficurarfi che non v’ è più argen- 
to da ficiogljere ; fi raccoglie la polvere nera y fi 
fa feccare , e fondere in crogiuoli , e fi ottie- 
ne dell’ oro puriflìmo , che. chiamali tr » dì pat- 



tenz a . •• • : ■ *-"ì ' 

S’ indebolifce in approdo la didolazione di ar- 
gento coll’acqua, fi mette dentro a bacini di ra- 
me rodo cftremamente groffi e che fono deftina- 
ti a quello ufo*; i bacini lì difciolgono in parte, 
e 1’ argento fi precipita nella fteffa proporzione 

foc- 
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forco alla forma di una polvere , la qual ha tut- 
tavia il fuo brillante mettallicò . Si decanta il 
liquore j fi lava l’ argento in molte acque , o fi 
fa fondere in crogiuoli per gettarlo in lamine, o 
in verghe . 

L'acqua forte in quella operazione s* è fcari- 
cata di tutto 1’. argento , che teneva in diflolu- 
zione, ma ha difciolto una parte del rame de’ ba- 
cini , e le n’è anche impregnata . Si mette quell' 
acqua forte in caldaje di ferro -infieme con del 
ferro vecchio; l’acqua forte dilcioglie quello fer- 
ro vecchio, e il rame fi precipita ancor elfo fot- 
to la forma di una polvere rclTa, che ha il bril- 
lante metallico : fi cava quella polvere , e fi fa 
fondere ip verghe . Potrebbefi , fe fi voJelTe, fepa- 
rare il ferro , e non perderlo, precipitandolo con 
terre calcarie; ma ficcome quello metallo è di un 
prezzo vile, così fi trafeura di fepararlo. Si met- 
te dentro a del lé Aorte il liquor acido , che tie- 
ne il lerro in dilfoluzione , e fi fa difliilare. Il 
primo liquore , che palfa , è acqua leggi eri Ifi ma- 
mente acida, quella fi inette da parte , e ferve di 
feconda acqua per levar via la ruggine da’ met- 
taci ; ma il liquore , che viene dopo lorma della buo- 
naacqua forte, che fi fa dipoi fervire ai medefimi 
ufi, che abbiamo ora fpiegativ 

In molti luoghi , dove fi praticano con buona 
riufeita le operazioni , che abbiamo fpiegate , cer- 
ti operaj poco illruiti pretendono, che il ferro, 
che fi adopera per far precipitare il rame fia 
egli Afflo convertito in rame . Sono all’ incirca 
trent’ anni, che un certo particolare ottenne in 
Francia a forza di follicitazioni un privilegio 
efclufivo per fare quella pretefa tramutazione di 
ferro in rame; molte perfone gli diedero capita- 
li per quefla imprefa, ma fi ravvidero preflo del 

loro 

> * 




loro errore . L’ efperienze , che abbiano riporta* 
te> ed infinite altre pofl'ono fervìr di lezioni a 
coloro , che foderò tentati di fare imprefe di 
metallurgia fenz* avere iopra di quella materiale 
Beceflarie cognizioni. 

*■ - ' i 

inveri foprn Je miniere ili Staine. 

% 

Le miniere di Stagno fi lavorano preffo appo- 
co come quelle di piombo ,'che non contengono 
nè oro nè argento. ’ «, ■ 

Quando le miniere di Stagno contengono mol- 
to zolfo, e molto arfenico, comeciò avviene per 
l'ordinario, fi fanno calcinare inun fornello fat- 
to a bella polla , e nel quale fi ha fatto un cammino 
orizzontale, il qual ha da quaranta irf cinquanta 
pertiche di lunghezza, per non perdere nè il zol- 
fo, nfc l’arfenico, che li attaccano alle pareti di 
quella lunga canna di cammino . Quàndo la mi- 
niera è baftevolmente calcinata , fi fa fondere tra. 
il carbone, e fi getta in appreflo lofiagno dentro 
a de’ canali per. ridarlo in verghe* 

Quando le miniere di IlagoO contengono me- 
talli fini, e in tal quantità che torni conto ilfe- 
pararli , è d’uopo diftruggete lo (lagno colla cal- 
cinazione; ma l'oro e l’argento, che ne proven- 
gono, hanno difficoltà ad acquiftare tuttala dut- 
tilità, che fogliono avere* perchè il folo vapore 
di quello metallo bada per togliere a’ metalli fi. 
ni la loro duttilità. 

. t 

inveri fepra le miniere di Forre . ■ 

Vedi FERRAJO . 

•' • ” ' ' 1 ' t 

i lave* 
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Laviti [opri le mìnitrt di Zina . 



11 Zinco è un femi-tiietallo tantó combullibile» 
che fi ha difficoltà a Cavarlo dalla faa miniera con 
profitto.; s’infiamma ne’ fornelli lavorando le fue 
miniere . 

Si fa una fcelta della miniera rigettando quel* 
la , cb’è poveriffima; filava per depurarla più eh* 
è poflìbile dalla materia terricola ; e fi fa bru- 
ciare ad un fuoco mediocre ma'pef lungo tempo. 
Allora fi fa fondere la miniera tra il cartone in 
-un fornello) il tjual è forti! irti ino liel luogo, do- 
ve il ‘zinco liquefatto viene a raccoglierli . Avvi 
ancora in quefiò luogo del fornello un’apertura, 
che fi chiude con una pietra dura , t- larga di fei 
in ottó pollici di quadrato. Ouando fi crede, che 
il zinco fia liquefatto, fi rinfrefea il luogo lot- 
tile dèi fornello gettandovi fopra di tratto in trat- 
to dell’acqua, ma per di fuori > e fi levano da 
quello fito i Carboni affinché il zinco fi raffreddi 
più pretto; il zinco fi condenlà , « fi attacca alla 
•fuperficie interna di quella pietra j fi leva via , 
fe ne diftacca il Zinco, e li fa cadere in una bu- 
ca di polvere di carbone. Si tura in apprelfo di 
nuovo il fornello colla medefima pietra, e fi con- 
tinua cosi di mand in mano a fondere tutta la 
miniera, che li ha preparata, è difpofta, avendo 
T attenzione di feparare il zinco a mifura, che 
fi va liquefacendo , altrimenti fi abbrucierebbe , 
fe fi laici affé Tactogliefe nel fornello. 

Il zinco , che fi ottiene con quella operazione, 
^ tutto calcinato, e bruttato nella fina iupetficie; 
fi fa fondere di nuovo ad un calore , che non è 
capace d’ infiammarlo ; fe ne fepara la porzione 
calcinata , che viene a nuotare in forma di fico- 
ri* , « fi getta il zinco dentro a ftampi di ferro 
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per ridurlo in pezzi, che pefano da cinquanta fi- 
no a Tettanti libbre . In quello flato chiamali da’ 
Lavoratori delle miniere zinco sreo. 

. In tempo della fulìone del zinco, che fi /atra 
i carboni ardenti, è aflolutamente impoffibile im- 
pedire , che non Te ne infiammi una gran quanti- 
tà. La porzione, cheli abbrucia, fi fublima nel- 
la parte fuperiore del fornello , e turerebbe il 
fornello, le non fi avverte l'attenzione di diftac- 
carlo di quando in quando. Si mette da parte , 
e fi vende nel commercio fiotto il nome di Csd- 
mis de fornelli y di Pomfbolix , o di Tucis. 4 
„ Le miniere di zinco contengono per l'ordina- 
rio del piombo. Il zinco, che fi ottiene da que- 
lle forte di miniere, li trova unito al piombo , 
ma fi purifica da quello ultimo metallo facendolo 
fondere iofietne con zolfo ; il zolfo fi unilbe al 
piombo, e agli altri metalli, da cui il zfincopuò 
eflere alterato; e il tutto viene a galleggiarein 
forma di ficorie Si levano via quelle ficorie ,_e 
fi continua ad.aggiugnere del zolfo fino a tanto 
che il zinco più non dia Umili feorie; non fi dee 
temere di mettervi foverchio zolfo quella fio- 
ùanza in queftofiftz.to non ha nertùna affinità col 
.zinco , o non fi. unifice ad erto in verun modo . 
Si pub col mezzo del zolfo purificare il zinco da 
ogni fipezie di materia metallica, a ri ferva dell’ 
oro, il quale ha la proprietà di refiftere come il 
zinco all'azione dell' zolfo. 

A Ranjielsberg in Saflonia fi lavora una minier 
ra di argento po vèr irti ma , che contiene del piom- 
bo, edeì zinco. Il lavoro, che fifa fiopra di que-" 
fta miniera, 'confifte primieramente nel calcinar- 
la, e di poi in.feparare da erti la prima fulìone 
del zinco , il quale fi attacca Umilmente in un ■ 
fito lottile del fornello , che fi rinfrefea nell’ 
iilclTa maniera che abbiamo fpiegato di fopra : i‘ 

argan- 
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argento e il piombo fi trovano confufi , e mefco 1 - 
Jati , ma fi feparano in appredo colla coppe H»’* 
Quantunque fembri , che il zinco non abbia rfef- 
funa alfinità col zolfo , ciò tuttavia non impedi- 
sce > che la miniera di Ramdsberg non ne Con- 
tenga , ed anzi fe ne ricava del vantaggio per la 
fabbrica del vitti olo bianco o di Goslar di cui par- 
leremo all’ Artico o VETRIOLO. 

Rame giallo, ed Ottone. 

La maggior parte delle minière di zinco non 
fi lavorano ad ogg-tro di cavarne il zinco; fi fari- 
• no fondere il più delle volte con del rame rof- 
fo ; e il metallo , che ne rilulta , ha un color 
giallo* che fi approflfima a quello dell’oro: èque- 
llo è quello che chiamali Rame gialle , od ottone. 

Si prende del rame in granaglia , fi mefcola. 
colia miniera di zinco > chiamata pietra calami • 
narja : lì fa fondere quello mefruglio in crogiuo- 
li , e li getta dipoi il metallo dentro a degli 
Stampi per dargli la forma , dhe fi giudica a pro- 
polìto. Il rame giallo non ha nell una duttilità fin- 
ché è caldo , ma quando è freddo fembra elTer 
duttile quanto il rame rollo perchè fi tira in fili 
fottili quanto i capelli , e fe ne fanno corde per 
i ftromenti di mulica . L’ indurtibilità del rame 
giallo, quando è caldo , deriva , perchè il rame 
rodo, che contiene, fi condeofa quafi fubito cb’è 
fuori del fuoco, quantunque redi rollo , ed in- 
fiammato , e il zinco per contrario , che fa pa- 
rimenti parte del rame giallo , non fi condenfa 
fe non allora quando ceda di edere rodo of. 
curo . ’ 

Finché quello metallo mirto è rodo, il zinco è 
in uno llato di fluidità, ma che non apparifce , 
perchè fe unito col rame rollo, il quale come ab- 

, Tomo IX, D biam 



Digitized by Google 




bum detto, fi condenfa , quando è fuori delfuo- 
jco; fe fi percuote fopra quello metallo, fi fende i 
«fi ridurrebbe in mille pezzi , piuttofto che la- 
fcùrfi dillendere fiotto al martello . Ma non è 
cesi allorquando il rame giallo è intieramente 
raffreddato ; il pitico è allora del tutto conden- 
lito come il rame rollo j con cui è mefcolato , e 
mediante la lua unione con queflo metallo fi la- 
fcia dillendere fiotto al martello , e tirare nella 
Trafila con altrettanta quali facilità come fe fof- 
fe rame rolfo puro* 

Lavori fopra le miniere di Si/muto. 

Sembra che non fi lavorino in alcuna Fonderli 
1« miniere di Bifmuto , le quali contengono fo- 
lamente quello femi metallo; le miniere , da cui 
per l’ordinario fi cava, contengono del Cobalto;, 
noi ne parleremo quando fenderemo cotìto dela- 
tori , che fanncfi l'opra il Cobalto. 

Lavori fopra le miniere di Antimonio « 

... 

Quelli lavori confillono nel feparar 1’ Antimo^ 
nio dalla Tua vena lenza fpogliarlo del zolfo 
che contiene, e che anzi fi cerca di confervare . 
Si métte la miniera di antimonio rotta in grofii 
pezzi in crogiuoli ,• eh’ hanno nel loro fondo uno 
o più buchi: fi mettono quelli crogiuoli in un 
fornello, e vi fi adattano di lotto de’ vali di ter- 
rai fi rifcaldand ih apprelToi crogiuóli ; l’antimo- 
nio entra in fufione , e feorre a milura che fi va 
liquefacendo ne’vafi, che fono di lotto ; « le ma- 
terie pietrofe restano ne’ crogiuoli . In certi luo- 
ghi fi fa fondere I i miniera di antimonio in cro- 
giuoli, che non hanno buchi i quando il minerà» 
le à liquefatto, le materie terriccio fopranuota- 
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ho , fi levano via con un cucchiàio di ferro » e 
quando la fuperficie è netta , e pulita , fi cavi 
l’antimonio collo ftefio cucchiajo per vqrfarlo in 
vali fimili a’ precedenti. 

Lavori / opra It miniere ili Cobalto » 

Il lavoro, che fallì fopra le miniere di Cébal- 
)fo, è più complicato che non è quello, che fi fa 
fopra 4 ' altre miniere ,' di cui abbiamo parlato » 
perchè quello minerale contiene un maggior nu- 
mero di follante che non fi vogliono perdere. 

t. Si cava tutto l’arfenico , t idiverfi reagali 9 
éhe fono bel Commercio. 

Il Zolfo .’ 

3. L’ azzurro di montagna. 

4. Il Bifmrfto . , , 

Spefle volte le miniere di Cobalto contengono 
ancora dell’ oro , e dell’argento . Allora fi lavo- 
rano col piombo come le altre miniere nelip 
quali ritrovanti metalli fini. 

Ar fenico , e Rea/gal cavati dalle minio*# 

1 di Cobalto . 

£i feparano dalla miniera piu eh’ è polfibile le 
pietre, e la terra 1 fi rompe in pezzi grolfi quan- 
to un uovo di gallina , e dipoi fi calcina in un 
fornello , nel quale s’ è fatto un cammino oriz- 
zontale , che ha molte pertiche di lunghezza. Il 
zolfo, e l’arfenico fvapofano per la calcinazione 
di quello minerale , ma fi fifiano, e fi attaccano in 
quello cammino s anzi l’arfenico foffre una mez- 
za fufione ne’ luoghi più caldi . Quando il mine- 
rale è perfettamente calcinato , e non contiene 
più nulla di volatile , fi cava dal fornello , e lì 
«ette da parte. Si dillacca far fenico , fi niectif 

V è S* 
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da parte quello, eh’ è perfettamente biancone fi 
dillribuifcc nel Commercio fotto il nome di *r- 
ftnico bianco . Ma gran parte dell’ arfenico , ebe 
s’è fublimato in tempo della calcinazione, fi tro- 
va fotto diverfi colori; ve n’ha di giallo pallido » 
di giallo ofeuro , e finalmente di rollo chiaro , e 
di rofso vivo. Si mettono infieme le porzioni di 
arfenico, che fono del medefimo colore ; porta- 
no tutte il nome di Rea/gal , Reagal , Rifigal , t 
quello di Arfenico coll’ epiteto del colore , che 
hanno . 

Il colore di quelle differenti qualità di arfeni- 
co proviene dal zolfo, che s’ è feco lui fublima- 
to ; le diverfe proporzioni ne fanno foltanto la 
differenza: il più rofso , e il piu colorito è quel- 
lo , che ne contiene di vantaggio . Si vendono 
tutte fotto quelli differenti colori , hanno tutto 
in generale le medefime proprietà che 1’ arfeni- 
co, e fono tutte pericolofilhmi veleni* 

Zafferà* 

In molti luoghi della Safionia fi dà indifiinta- 
mente il nome di zafferà alla materia, della qua*, 
le adefso parleremo , e a quella medefima folla n- 
za quando è fiata convertita in vetro turchino 
colla fufione, e colla vetrificazione; ma noi cre- 
diamo, che fi a meglio diftinguerle una dall’altra 
co’ nomi fotto a quali quelle materie fono più 
co'nòfciute. 

Quando la minièra di Cobalto è fiata calcinata 
come abbietti detto , fi riduce in polvere , e fi 
palla per un crivello di rame fino quanto un fe- 
race io di crini . Si mefeolà quella polvere con 
diverfe proporzioni , come con due o tre parti 
di fallì calcinati , e polverizzati nello fiefso gra- 
do che la miniera . 5' inumidisce quello melcu- 
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glio con un pò di acqua , e fi mettono in botti , 
che pefaùo da dugento fino a cinque a fei cento 
libbre . Per P operazione , di cui abbiam ora par- 
lato , fi fcelgono per preferenza de’ farti , che 
diventano di un bel bianco colla, calcinazione y 
quando fi ha difficoltà ad averne fi prende un bel 
guari» bianco * gettanfi nell* acqua i farti o il 
quarzo mentre fono rortiffimi , per fargli rompere 
e fendere > acciocché più facilmente fi polveriz- 
zino. * * 

Quando la zafferà è fiata rinchiufa nelle botti 
per un certo tempo , le fue parti fi agglutinano, 
« &' indura confiderabilmente., 

• % i • - * 

Azzurro di montagna. 

Per fare quello azzurro fi mefcola la zafferà 
con una parte o una parte e mezzo di ceneri di 
tartaro, è fi fa fondere quello mefcuglio in cro- 
giuoli fino a 'tanto che Ila perfettamente vetrifi- 
cato, e ridotto in un bel vetro turchino . Si fa, 
in tempo 1 de Ha ftìfione una feparazione di mate- 
ria ftrartfera , nericcia , la qual è rigettata nel 
mezztf'deila fuperficie della materia , e che chia- 
mali Sftit . Si lèpara con molta diligenza quella 
follanza , perché giraffa il turchino del vetro ; 
anzi fi dà una ricbmpenlà agli Opera} per ciafcu- 
na libbra, che nettavano, affine d* indurgli a fe- 
pararla più che pofsono ; allora fi agita il vetro 
liquefatto nel crogiuolo , affinchè fia ben roefco- 
fato; fi rifcalda di nuovo per un quarto di ora o 
di una mezza ora : fi cava in apprefso con cuc- 
chiai di ferro, e fi getta il tutto rofso dentro 4 
tinozze piene di acqua, affinchè i! vetro po fsa ri» 
durfi più fàcilmente in polvere . Dopo, averlo 
polverizzato, fi pafsa per un crivello di rame fi- 
* D 3 mile 




filile a quello» che fi adopera per li Zafferà j al- 
lora fe ne fifsa il prezzo, e fi mette in botti. 

Bifmutò. (»v*to dutCiistio* 

In tempo della fufione * e della vetrificazioni 
(dell’ azzurro di montagna fi fa una feparazione 
ìli una materia metallica , che fi precipita nel 
fondo de' crogiuoli i quello è bifmuto .* fi getta 
dentro a delle forme per ridurlo in lamine^) ii| 

yerghe . ' . . (l 

La foftanza , che abbiamo chiamata Speit , £ 
che fi fepara dal vetro turchino durante la fufio- 
ne , è un mefcuglio di “miniera di cobalto , la 
quale non s’ è troyata a fufficienza calcinata , e 
di bifmuto in granaglie * che non ha potutofcor- 
x ere in fondo de’ crogiuoli a cagione della confi- 
denza paftofa di quella materia , a cui è ade- 
rente . Si fa riscaldare qbefto Speis fino a tanto 
che fia diventato di un rolso olcuro ; il bifmuto 
fi fonde a quello grado di calore , ed elee come 
per rifudamento . Si fa Scorrere a mifura che li 
liquefa fuori del fornello in un vaio ,_$che fi ha 
a bella polla collocato per riceverlo; fi getta di- 
poi quello bifmuto in lamine, come il preceden- 
te % al quale è limile affatto nella qualità « 
In Safsònia yi fono molte fabbriche di Zafferà e 
azzurro di montagna, le quali rendono molt^ 
? ir Elettore. 

Buyer i f opra le Miniere dì Mercuri ». 

La maniera di cavare il Mercurio dalla Sia miniè- 
ra è diveifa fecondo i diverli paeli , e dipende fpef- 
fo dalle materie flraniere , che fono unite con 
Quella foftanza metallica . Siccome quelli metodi 



Digitized by Google 



I 



M TN yy 

fono tutti molto Empiici, cosi noi ne paleremo 
fuccelfiv , nr-nte , e comincieremo dii lavoro, che 
fi fi a Alratden (opra una delle più antiche , e 
più ricche miniere di mercurio , che lì cono- 
fcano. 

li fornello, che ferve a quella operazione forma 
primieramentedue fpezie di cantine, o buche con 
Volte di mattoni , e fovrappofte una all’ altra . La> 
cantina inferiore, eh’ è propriamente il focolare»' 
vale adire, il luogo, dqve lì meerono le legna, 
che debbono rifcaUare il minerale, ha- all'incirca 
cinque piedi di altezza, e dee av-rne da cinque 
in lei di diametro. Dinanzi alla porta di quello 
focolare, lì fa un cammino, che s’innilza di al- 
cuni piedi fopra alla fabbrica , affine di condurre 
il fumo delle materie coinbull bili fuori del luo. \ 
go dove filavora; quella parte del fornello è mol- 
to Umile ad un forno grande di fornajo.- 

La volta di quello forno ha un numero infini- 
to di fori , i quali debbono avere da cinque in 
fei pollici di quadrato, come quelli de’ forni di 
fabbricatori di Maiolica , perché la fiamma delle 
legna pofsa comunicarli nella cantinetta fupcrio- 
re . Quella feconda cantinecta ha all* incirca fet- 
te piedi di altezza, e dee avere lo ftefso diame» 
tro che il focolare: in quella cantinetta fi nqet- 
te il minerale. Vi fi fa una porta per poter en- 
trare in efsa , e portarvi il minerale } quando il 
forno è caricato, fi chiude cfattamente con mat- 
toni, e terra {temperata coll’acqua . Nella par- 
te fuperiore della volta di quella cantinetta fi 
fa parimenti un’ apertura , per la quale fi fì- 
nifee di caricare il forno di minerale . Si tura 
allo ftefso modo quell 1 apertura quando il forno 
è abballa nza carico. Si lafcia d'ordinario un pie- 
de e mezzo d* intervallo fra la volta di quella 
©antinetta , e la catafta di minerale per iafciarQ 
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un cor Co libero alla circolazione de’ vapori % 
quando fi feparano per l’azione del fuoco. 

Dietro al fornello oppoflo alla porta per dove- 
fi carica , fi fanno nell’alto della cantinetta otto, 
aperture di (ètte pollici di diametro difpofte al- 
lato une dell’ altre fopra unamedefima linea oriz- 
zontale . Si adatta a ciafcuno di quelli fori una 
fila di cannoni di terra lunghi 60 . piedi ; lo che 
fa in tutto otto file di cannoni fimili polli oriz-, 
zontalmente allato gli uni degli altri . .Quelli 
cannoni fono foftenuti da un terrazzo fabbricato, 
a bella polla per quello ufo. Sopra di quello ter- 
razzo fi coftruifce Umilmente una camera di vili 
in due da un tramezzo di mattoni , nella quale 
mettono capo le file di cannoni . Si dà un pen- 
dio dolce a quello terrazzo , affinchè i cannoni , 
che partono dal forno fieno un poco inclinati 
verfo la camera, eh’ è all’altro capo . Il terraz-t 
zo, e la camera fono efattamente lafiricati , af- 
finchè fe fcappa del mercurio per i cannoni , fe 
fono fiati mal lutati, pofsa raccoglievi col mez- 
zo di un rigagnolo, in un luogo che fi ha fatto 
per riceverlo. 

I cannoni fono vafi di terra forati ad ambe 1 
efiremità , e gonf) nel mezzo come una palla * 
quelli cannoni hanno un mezzo piede di diame-r 
tro nel ventre, e due piedi di lunghezza; fi adat- 
tano capo a capo, e a quello modo formano delle 
linee fimili a grofse corone - 

Si fanno nella camera , dove mettono capo i 
cannoni, due cammini ( uno da ciafcuna parte ) 
per dove fvapora il fumo > che ha potuto entra- 
re ne’ cannoni; fi fanno parimenti due porte per 
entrare nelle due parti di quella camera , qualo- 
ra è necefsario; ma fi ha L’ attenzion di tenerle 
efattamente chiufe con mattoni nel corfo dell’ - 
operazione . . < . 
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Mediante la defcrizione da noi ora data del 
forno , farà agevole cooeepire il metodo , e la 
maniera, con cui il Mercurio fi fepara dalla fu* 
miniera . Si difpongono primieramente de’ pezzi 
di miniera grofli all’ incirca come un pezzo di 
pietra ordinaria fopra i fori della feconda canti, 
na del fornai di cui abbiamo parlato , e fi van. 
no riempienjji» a mifura gl* intervalli con pezzi 
più picciolf. Quando il forno è convenientemen- 
te caricato , come detto abbiamo, nella defcrizio. 
ne , fi fa un fuoco violento di legna nella can- 
tina inferiore, e fi continua per tredici, o quat- 
tordici ore. L’ azione del fuoco fcioglie il mer- 
curio; fi riduce in vapori, e circola per un cer- 
to tempo nella parte Superiore della cantina , ma 
è coftretto ad ufcire , ed ad entrare ne’ cannoni, 
dove fi condenfa . I vapori più fottili giungono 
fino agli ultimi cannoni, e fono in fine ricevuti 
nella camera , che fi ha fatta all’ eftremità del 
terrazzo; quelli medefimi vapori circolano quivi 
per un certo tempo , ma il mercurio , che non 
ha potuto ufcire , vi fi condenfa .• e fcappa fola- 
jnente il fumo per i due cannoni , che fono in 
quella camera, j 

Finita 1’ operazione , fi lafcia raffreddare il 
tutto per tre giorni ; in capo a quello tempo fi 
leva il loto da’cannoni, lì raccoglie il mercurio, 
e fi getta in una camera quadrata fidata ugual, 
mente dappertutto , ma difpolta in forma d‘ im- 
buto con un picciolo foro nel mezzo; il mercu- 
rio fcorre dolcemente , e fi purifica con quella 
operazione da una materia fuliginola , che lo im- 
brattava . Si raccoglie come innanzi, e fi purifi- 
ca allo fiefso modo il mercurio, che s’ è raccol- 
to nella camera, dove mettono capo i cannoni . 

Si racchiude in apprefso il'mercurio dentro a pel- 
li di incintone , e fe ne formano de’ grotti fac- - 

chetti. 
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ehetci , che pelano d* cento fino * cento e cin- 
quanta libbre; e s imballano dentro a botticella 
con della paglia. 

Si cavano per T ordinario da ogni infornata a 
Almaden due mila e cinquecento, e talvolta tre 
Baila kbbre di mercurio. 

Tutte le crrcollanae fono favore^!! , e prof- 
pere nel genera delia miniera di TJmaden j il 
mercurio è mineralizzato dal zolfo ; e per con- 
seguenza fotto la forma di cinabro. Ci vuole una 
cola intermedia , che pofsa Sciogliere il mercu- 
rio, ed impadronirfi del zolfo,* quella cofa inter- 
media trovaff naturalmente nella miniera ; il 
cinabro è difperl'o in una pietra calcaria , 1» 
quale ha lz proprietà, di cui abbìam ora par- 
lato; trattiene il zolfo, e laida fuggire il mer- 
curio. 

In que’ luoghi , dove il mercurio non fi ritro- 
va nelle medefime circoilanze , fi aggiunge un* 
altra cofa intermedia, per efempio , della calci- 
na, o della limatura dr ferro, e fi lava prima 1* 
miniera > così fi pratica nelle miniere del Friu- 
li. Si diftilja in apprelso dentro a delle Aorte la 
miniera così lavata e mefcolata , lo che accre- 
fee grandemente fo fpefe, e i lavori , e fi cavi 
un’ afsai minor quantità di mercurio con tre q 
quattro volte pitf- di fpefa . 

Erafi divolgaro , che coloro , che lavorano 
nede miniere di Mercurio a Almaden non vivo- 
no lungo tempo , e diventano paralitici . Il Sig. 
Bernardo di Juflieu , il quale ci ha data fopra di 
quelle miniere un’ eccellente memoria inferita, 
ne’ volumi dell’Accademia per l’anno 1719. noq 
ba trafeurata quella parte, che fommamente im- 
portava , che fofse dilucidata . Ofserva , che vi 
fono due forte di Opera) , che lavorano in que* 
(la miniera. Gli uni fono liberi, e gli altri lon<| 
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pialfattori che fi condannilo a quello genere dì 
lavoro piuttoflo che fargli morire , I primi noi» 
fatino verun incomodo , e vivono quapto gli altri 
Uomini , perchè hanno f attenzione di cambiare 
ogni veftimeoto, e di lavarli quando efcono dal- 
le miniere per prender .cibo, p per dormire . Ma 
quelli j che lavorano sforzatamente in quefle mi- 
niere > non hapno il modo di cambiar yeftiti , e 
fono efpofti a grandi falivazioni , e perifcopo in 
capa ad un certo numero di anni dalle malat* 
fie , che cagiona il mercurio a coloro , che ne 

f rendono una troppo grande quantità paflandopcf 
rimedj mercuriali f 

1 ir*.". r j 1, 'i » ** \ 

Peli a importanza , e della difficoltà dell' Arti 
Metallurgica • 

Nella fcreve efpofizione , che fatta abbiamo fin©» 
fra de' lavori , che fi fapno fopra le diverfe fpezie 
di metalli , fi George dalla loro varietà e moiri- 
plicità quante cognizioni efiga l’Arte della Mer 
tailurgia. Ella ricerca elatte nozioni della natu- 
ra del fuoco , delle proprietà de 5 metalli , delle 
miniere, delle rerré , delle pietre; in fomma ri- 
cerca le più profonde cognizioni nella Chimica » 
e le più giufte nozioni delle proprietà, ch'hanno 
le foftanze del Regno Minerale , fia che trovinfi 
fole , o mefehiate e congiunte tra loro . Quelle 
cognizioni eflTer non poflono, che il frutto di una 
lunga efperienza , e delie più fode meditazioni > 
alle quali peravventura i Fifici fpecolativi non fan- 
no tutta la giuftizia , che meritano . Di fatto , 
Variando la natura delle mipiere quali all’ infini- 
to» egli è imponibile (labilire regoje collanti ed in- 
variabili, e che polTan o applicarli a tutti i cali . 
Quelli , che mettonfi in pratica con ottima riu- 
nita in un Paefe , punto quali non rielcopo ip 




un altro. Egli è d’uopo pertanto, che il Metals 
lurgifta confusi le rircoftanze, la natura del mi- 
nerale , fopra il quale opera , e i dillo! venti che 
conviene aggiugnervi . E’ d’ uopo che fi afficuri 
della forma più vantaggio!! , che deve dare a Tuoi 
fornelli perchè il fuoco operi in elli in quel mo» 
do, che più li conviene alle fofhnze , che efpo- 
ne alla fua azione. E’ d’ uopo che fàppia i mez- 
zi per evitare la perdita de’metailif cui la trop- 
pa violenza del fuoco può fovente diffipare- . E’ 
d’ uopo infine che fappia rifparmiare le legna , 
particolarmente ne’ paefi , dove ve n‘ ha Icarfez- 
za . Da quelle cognizioni dipende la buona riu- 
scita de’ lavori metallurgici, e fenza l'economia 
egli è vano Sperate grandi profitti in tal fotta d‘ 
imprendimenti. 

Lo lludio della Metallurgia piuttofio eh’ efler^ 
confiderà to come un melliere meriterebbe al con- 
trario tutta 1’ attenzione del Fifico Chimifia , at 
quale i diverfi lavori fopra i metalli , e fopra le' 
miniere fommimflrerebbero una ferie di efperien- 
ze atte a fòr conofcere la vera natura delle fi>- 
ftanze del Regno minerale. Egli è vero , che la* 
metallurgia è fovente efeteitata da perfone poco 
iftruite, Spoglie di cognizioni , e poco capaci di- 
riflettere Sopra i fenomeni , che accadono- lòtto- 
a’ loro occhi : tutta la loro Scienza fi riduce ad 
una pratica bene Spello fallace ; nè polfono ren- 
der ragione della loro maniera di operare , le 
non dicendo , che feguono la firada , che fu ad 
eflì snollrata da’ loio anteceflori . Attendereb- 
befi invano che perfone di tal fatta perfezionai» 
fero un’arte tanto difficile. 
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Dell' antichità . , 0 de' prtgrefft di quefl' Arte . 

Ma da un altro canto noi vediamo quanti prò* 
gre (Ti abbia fatti la Metallurgia quando uomini 
Valenti , e dotti nel a Chimica , come i Beccktr j 
gii St*hl > gli i Hencktl le hanno preflati i loro, lu* 
mi . Quelli gran Filici lì fono fedamente appli- 
cati ad un’Arte tanto utile» f proficua j ed han- 
no cercato di rend.-r ragione de’ fenomeni , ch’al- 
tri veduti avrebbono lenza mettervi attenzione » 
o almeno fenza djlcoprirne le cagioni. 

L’Arte della Metallurgia -è antichiflìma , e fino 
da primi tempi dd mondo conoicevanfi di già i 
lavori > iopra i due metalli più difficili da trat* 
tarfi . Dopo il diluvio quell' Arte fi difFufe prefso 
a diverti popoli , e le ricchezze , e la quantità 
de’ metalli preziofi > che 1’ llìoria Sacra e Profa- 
na dice eflere flati da loro polseduti fino ne‘ fe- 
coli più rimoti ne dimoftrano ad evidenza 1' an- 
tichità. Vedi fui /ette , _ . . 

Ma quell’ Arte in Europa fembra eflere (lata 
coltivata più che altrove da’ Popoli Settentriona- 
li, da cui,l' hanno apprefa gli Alemanni . Predo 
a quelli popoli la Metallurgia elèreitata pd cor- 
fo di molti fecoli addietro , è pervenuta ad un 
grado di perfezione , a cui le altre nazioni non 
hanno per anche potuto avvicinarti . Quelli' lavo- 
ri erano appr Ho di lóro, necefsarie confeguenze 
deila, quantità di ogni torta di miniere , che la 
Provvidenza avea pofle in quelli Paefi » ed era na- 
turale 3 fhe fi cercafse di mettere a profitto le 
ricchefaQ* che la terra rinchiudeva nel fuo feno. 
Il gejiiqupej- la Metallurgia , fondato fopra i van- 
taggi elee, ne derivano , non s’ era infievolito 
prefso agli Svezzefi e agli Alemanni ; ed anzi 
«che feemare s’ era continuamente aumentato \ 

~ Que- 
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Quelli popoli non fi fóno difanimati vedendo le 
miniere diventar meno* ricche e feconde ; per 
Contrario hanno Raddoppiato le diligenze,’ ed han- 
no rintracciati i m etti di lavorarle con maggior, 
èfattezza , ed economia <■ Là maggior parte de’ 
Principi hanno favorite le imprefe dt quello gè* 
nere ,• e le hanno confidérate cóme un ramo ef- 
fenz^ale del Commercio de’ loto Stati . Quelle di- 
ligenze non furono vane » ed infruttuose ; ognu- 
no fa le rendite grandi che la Cafa Élettotaledf 
Safsonia ritrae da molti fecòlr dalle fninieré del- 
la Mifnia; e conofce parimenti i confi’deràbili prò* 
dotti) che le miniere dell* tiàrtz apportano alisi 
Cafa di Brunfvvick. Rifpetto agli SVézzefi, fi (£ 
a qual grado la Metallurgia fiorifca tra Toro; in-', 
coraggiaii dal Governo ajutati da’ configli di un* 
Accademia più intenta a’ vantaggi della fua pa- 
tria che ad oggetti di fpecolaziorte , quell’ arte Va’ 
di giorno in giorno prendendo un nuovo luflrd 
in Svezia) ed è noto à tutti, che i metalli fonò* 
il ramo prindipale del commercio di quello* 
Regno . 

itegli Autori principali , tir hanno fcriitf 
della Metallurgìa . 

, DaNjuefto paefe parimenti ci fon venute le pri- 
me nozioni di quell’ Arte . Cltrgit Agricola può’ 
efsere riguardato come il fondatore della Metal- 
lurgia . Egli nacque z Gl’dUCha in Mifnia nel 
1494. fi diede con grande riufcita allo Audio del- 
le Lettere Greche , e Romane . Dopo avere liti- 
diata la Medicina in Italia , andò ad c&YCitarlal 
con lode a Joarcfiìmfibal , e dipoi a Che dnitz 
luoghi famofi per le loro miniere , e per, 1 le Ope- 
razioni di Metallurgia. L’ occalione , eh’ ebbe di' 
«laminare da per fa ftefwx i lavori' e di eohfeniw 
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piar la natura nelle fue fotterranee Officine > fe- 
ce in lui nafcere il delìderio di trarre 1’ Ar- 
te delle miniere, e della Metallurgia dalle tene- 
bre, e dalla barbàrie , in cui erano fiate fino al 
fuo tempo fepólte. Infatti i Greci ,- i Romani, e 
gli Arabi non ne aveano che confufamente par- 
lato, e in un modo poco inftruttivo. Agricola in- 
traprefe di fupplire a quella mancanza# eciòegli 
fece pubblicando le opere feguenti 

3°. Bermannus , leu Dia/ogi de rebus fojftlibus 

1®- De caufis f ubìerraneoru/ n 1 1 b. iv. 

3°. De natura eirum , tffiuunt ix terra * 

Iib. iv* 

4°. tìé natura ftffllium Iib. x. 

SV D • mtn/uris ty pender ibus libri V. 

6 ®. De re metallica libri xn. 

7°» De fretto metal lorum , Jy nonetti libri il. 

8 ®. De reftiHteniis fendenbus , jymtnfuris liber i, 

9°- Commentar iorum libri vt. 

Cominciò a pubblicare alcune di quelle opere 
l’anno 1530 . j e le altre furono date in luce fuc- 
ceffivamente. Nel fuo Trattato particolarmente de 
Re metallica , Agricola defcrive Con formila piattez- 
za , e per minuto le diverfe operazioni della Me- 
tallurgia. Quell’opera è Hata fempre dipo’ riguar- 
data come la più licura guida di coloro che vo- 
gliono applicarli a quell’ Arte. Egli è vero , che 
dopo Alicela molti valenti uomini hanno fatte 
importanti fcoperte Bella Metallurgia ; ma egli 
aivrà fempre il merito di avere appianata la via 
a fuoi fuccefsori, e di aver tratta quell’ Arte fuo- 
ri dei caos, in cui eri (lata immerfa innanzi di 

Itti . ...... . . ' 

Tra quelli, ch’hanno feguito Agrìcola , il ce- 
lebre bocche* occupa un luogo dipinto . La fua 
opera , la quale faa per titolo thjpca fubterranea 
k* fparfo un graa lume fopra la cognizione de* 

iiietal- 
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metalli. Quanto al fuo Trattato itila Metallurgia egli 
dev’efTerc confìderato come un’opera imperfetta* 
e come un frutto della fua gioventù e pieno del- 
le idèe degli antichi Alchimifii , e stahl ne ha 
fatto un Commentario in Tedefco » nel quale ha 
fatti conofcere gli errori di Beccber , cui ha emen- 
dati dappertutto dove n'era di oifoguo. 

A Stabi fpezialmente la Metallurgia ha le 
maggiori obbligazioni ; egli portò ni quell' Arte 
il iùo ingegno penetrante , e i lumi > che aveva 
nella Chimica . Quello grand' Uomo ha reló ra- 
gione dei differènti fenomeni , che preleotano i 
metalli nelle differenti operazioni . per cui filane 
no paflare . Abbiamo di lui un Trattato Latino 
afsai rillretto, ma eccellente di rìietaliurgia , il 
quale ritrovali dietro a’ fuoi Opufcoli ; inoltre il 
fuo Trattato del Zolfo il luó Spscimtn BtchtriAnum 
e il fuo Commentario fo;ra la Metallurgia di Bec - 
cher fono opere , che apportano .un lume grande 
fopra di quefla materia i 

Molti altri Autori Tedefchi hanno date dell’ 
opere utili fopra la 'Metallurgia . Quella del Sig* 
Loehnetfs pubblicata in lingua Tedetea in un voi. 
in fol. lotto il titolo di Bericbt vom Bergvverck , 
O de/ trilione de lavori delle miniere è un’ opera 
iiimabile per moiri ri i petti , Può dirli altrettan- 
to di quella ai Balda/fare Roe/sler , che porta il 
titolo latino di Speculum Metallurgia politijftmum , 
benché 1 * opera fia fcritta in Tedefco . Fu pub- 
blicata a Drefda nel i 1700. in un Volume in 
fol. 

Giovanni Criftiano orfcball , foprantendente del- 
le Miniere, e Fonderie del Langravio di Hefle * 
merita di tenere un rango dipinto tra i Metal- 
lurgifli ; hannofi di lui molti Trattati di Metal- 
lurgia i quali fono pregevoli fiimi ; cioè Ars fufo- 
ria fundamentalit 1 & expertmtntalis , Trattato del - 
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le tre maraviglie ; un nuovo metodo per la liquazio- 
ne del rame , t pir fare la macerazione delle minie- 
re : tutte quefle opere , che furono originariamen- 
te pubblicate in Tedefco , fono al prtfente tra- 
dotte in Francefe. 

: Emanatilo SvVedenborg SveZzefe ha pubblicato 
in Latino tre Voi. in fol. fotto il titolo di ope- 
ra minerali 4 ; ne’ due ultimi Volumi ha raccolti 
tutti i differenti metodi di trattare il rame, e il 
ferro: la fua opera non può confiderarfì , che co- 
me una compilazione fatta fenza feelta. 

La più compiuta Opera , che ci abbiano data i 
moderni fopra la Metallurgia è quella di Criftefan» 
Andrea Scblutter . Effa comparve alla luce inTe- 
delco fotto il titolo di Grundelicber aUterricht vote 
tttten werckett , e fu (lampata in fol. a Brunfvvick 
nel 17 38. E’ accompagnata da im grandifTimo nu- 
mero di Tavole , le quali rapprefentano i diverfi 
fornelli che> fervono a* lavori della Metallurgia . 
JLa Traduzione Francefe di quefla importante Ope- 
ra è fiata pubblicata dal Sig. Hellot dell* Accade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi fotto li tito- 
lo De la Fonte dee mina , della fufitne delle 
miniere in 11. voi. in 4. Sarebbe tuttavia a defi- 
derare , che l’Autore avefTe aggiunte delle fpie- 
gazioni Chimiche alle fue deferizioni , ed avefTe 
recate le ragioni delle diverfe operazioni , delle 
quali egli parla; ciò avrebbe renduto il fuoLib» 
più utile, ed intereflante - 

M. C. E. Geller ha pubblicato nel 175** un 
Trattato Elementare di Metallurgia, il quale fu 
tradotto in Francefe fotto il titolo di tbimieMe- 
tallurgique , Chimica. Metallurgica , e flampatO a Pa- 
rigi in 2. voi. in 12. 

Oltre agli Autori principali , de’quali abbiamo 
ora parlato 1 ‘ Alleraagna , e la Svezia ne hanno 
ti altri , i quali hanno pubblicare 




E 



molte 



molte eccellenti Opere Copra la Metallurgia , o 
(opra alcuna delle fue Parti . Fra quelli Autori 
deve darli un luogo didinto a LaZaro Ercker , il 
quale ha feguitato dapprefl'o Agricola. Abbiamo di 
lui un'Opera Tedefca pregiatiflima Cotto il titolo, 
di Aula fubterranea ; debuonfi parimenti annove- 
rare tra i Metallurghi quelli » eh’ hanno fcritto 
Copra la Docimafi», come i Faclft, Scktndler , Kief~ 
lìng , Qrammcr ec. Molti altri Chimici , e Natu- 
ratili hanno contribuito a perfezionare 1* Arte di 
lavorare i metalli, come Kunckel , il celebre Uen- 
cktl , e il Tuo discepolo Zìmmtrman . Abbiamo an- 
cora tra gli Autori viventi degli uomini abili , 
e valenti , i quali hanno predati, e predano tutt* 
ora grandidìmi fervigj alla Metallurgia } tali fo- 
no iT celebre Sig. Fett , il quale nella Litbogeon $- 
fi a porge moltidìmi eccellenti lumi pel lavoro 
delle miniere: i Signori Marggraf, Lehmann dell’ 
Accademia delle Scienze di Berlino , come pure il 
Sig. Brandt dell’Accademia di Svezia, meritano, 
etti pure un podo didinto tra i Metallurghi mo- 
derni , 

Btfitjfìoni /opra le prime f coperte de' metalli , e /opra 

il vere , ed intrinfteo fregio eli alcuni di effe. 

Dopo aver efporte più brevemente , che ci fu 
podìbile le diverfe proprietà de* metalli e i dif- 
ferenti lavori che intorno ad edì d fanno da’Me^ 
tallurgifli per depurargli dalle draniere materie , 
a cui fi trovano unici allorquando efeono dalla 
miniera, crediamo che i nodri Lettori ci Capra- 
nò buon grado , che collochiamo qui in ultimo 
alcune Rifleflioni tratte da un’ Opera del celebre 
Sig. Sabbathier intorno alle prime feoperte de’me- 
talli, e al vero , ed intrinfeco valore di alcuni 
diedi. 



Ne’ Secoli , die’ egli , cui piacque a’ Mitologi- 
Ili denominare poco convenevolmente i fecoli d’ 
oro, e d'argefhto, pare , che quelli due minerali 
fo(Tero poco noti i e che quelli fecoli avrebbero 
potuto con più di ragione trarre la loro denomi- 
nazione dal ferro , e dal rame , di cui è certo , 
che li fono ferviti i primi uomini lungo tempo 
innanzi di onorare gli altri della loro attenzio- 
ne . Il faper dove, quando, e come, e da chi que- 
lli materiali iieno flati fcoperti , fono fatti , che 
oltrepalfano le nollre cognizioni, e molto difficili 
* comprenderli . Nafcofli , come fono , agli occhi 
coltri , ed avviluppati dentro alle vifcere della 
Terra in quali impercettibili particelle , le quali 
non hanno verun apparente rapporto , e nelfuna 
proffima difpofizione alle diverfe opere , che di 
jefll fi compongono, chi avrà indicati agli uomini 
gli ufi, che polTono ricavarfene? Si fa troppo ooo- 
xe al cafo attribuendone ad elfo la {coperta . La 
iomma importanza « e la quali indifpenfabile ne» 
ceffità degli dromenti , che ci fomminiflrano , 
meritano, a parer mio, che in ciò li riconofcai! 
concorfo, e la bontà della Provvidenza. 

Gl’ incendj delle forelle , qualunque idea fe ne 
formiamo , non appagano lo fpirito fopra di que- 
llo punto , e gli lafciano molte difficoltà a fcio- 
gliere . L' attività di un fuoco, palleggierò , il 
quale non è da nulla ritenuto , cd i cui fpiriti i 

J »ià dilToiventi debbono , attefa la natura loro , 
vaporare nell’aria, elTer deve minore d* aliai , 
che non è quella del fuoco delle grandi Fucine . 
Eppure quello fuoco concentrato dentro a forna- 
ci coftrui ce fecondo tutte le regole dell’ Arte , 
per raddoppiarne la violenza* ed avvivato da man- 
tici, di quanto tempo non abbifogna egli innan- 
zi , che il metallo fcorra, innanzi c,he la minic- 
ra preparata , lavata , depurata da tutti i corpi 
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terreftri , i quali ritarderebbero certamente le 
operazioni di quello poflencc elemento , fia ridot- 
ta in una mafia omogenea , e in appretto divifk 
in fpranghe , materia proflima di tanti , e tanti 
utenfili ? 

Le fornaci naturali della Provvidenza , not f 
fotto il nome di Vulcani , fembrano in vero pm 
acconcie aTlo fcioglimento di quefta difficolta. Gli 
sbocchi , o fgorgamenti de’ minerali inform 1 , e 
midi, eh’ efeono di tratto in tratto per quelle ape r- 
ture pofTono eflere fiati con più di veriumiglian- 
za la prima occafionale cagione , e della ricerca 
della materia , di cui erano formati , e della ma- 
niera di fondergli! conghiettura tanto più proba- 
bile, perchè i primi Artefici di quefia Profefiio- 
»e, furono fecondo la Favola, e 1 Iftoria gli abi- 
tanti de* paefi , e dell’ tlole, didimi per quelle fa- 
mofe Aperture. ■ 

Per togliere tutte quelle difficolta , gli Antiv 
chi hanno avuto ricorfo ad intelligenze fuperio- 
ci , le quali a parer loro , fi prefero il penlie- 
ro d’ inllruire / i primi uomini de’prin^ipj , e de- 
gli organi delle Meccaniche. Attribuivano quello 
buon officio a Vulcano , cui gli Egiziani metteva- 
no alla teda di tutti i .loro Dei , ovvero a Prv- 
miteo il primo autore del genere umano* cui {ap- 
ponevano aver recato il fuoco dal Cielo , e in. 
£em con eflo tutta l’efficacia della l'uà fòrza , e 
particolarmente il fegreto di ridurre i metalli , 
com'egli medefimo fe ne vanta- per la bocca del 
Poeta Ej chilo.. Chi può gloriar fi y die egli , di avo- 
ri /coperto innanzi di me , il ferro » V argento , e V 
irò r Se folle permeilo interpretare a rigore di 
lettera le finzioni de’ Poeti , potrebbefi dire anco- 
ra , che gli Dei avean fatto ufo di quelli metalli 
prima degli uomini , poiché facevano bever loro 
il nettare dentro a coppe d’oro : ed Ovidio nella 

defen- 



DigitizSd by GoogI( 




M I N 



€ 9 



\ 



defcrizionc del Palagio del Sole fa rifplendere e 
brillar dappertutto l’ oro e l’argento, perfino nel- 
Te ruote, e ne’ razzi del luo cocchio 

Clera mìeante a uro . 

Temo Aureus , aure» fulve. 

Curvatura rote , radiorum argenteus orde. 

. r 

Pare ancora, che la Tradizione , e la Rivela- 
zione ci conducano al medefimo fcioglìmento fo- 
vrannaturale . L’Autore del Libro di Mntch pone 
come un fatto certo , che fia fiato un Angiolo 
quegli che infegnò a Tubaleaim , il vero origina- 
le del Vulcano della Favola , la maniera di fon. 
dere i metalli , e di ridurgli in opera . Nomina 
anche quello Angiolo ; e il nome di Exael , che 
gli dà, (embra derivato da due voci , una delle 
quali lignifica Dio, e l’altra fondere , come chi 
dicerte il Dio fonditore . Si fa parimenti, che i Chi- 
mici pretendono, che i primi precetti dell’Arte 
loro , della quale i metalli formano uno de’ fug- 
getti principali , fieno fiati dapprima ad eflì co- 
municati dagli Angioli , i quali ebbero la bontà 
di entrare in commercio colle figliuole degli uo- 
mini innanzi ai diluvio . Senza tutti quelli andi- 
rivieni , farebbe cofa più ficura , e più vera rife- 
rirne direttamente, la feoperta all’ Autore della 
Natura, e a’ lumi infufi , di cui gratificò il pri- 
mo uomo, i quali lo pofero in grado di penetra- 
re ne’ più fegreti mifterj della Fifica . Certamen- 
te non fi può così di leggieri comprendere , co- 
me Ceine fuo figliuolo primogenito' averte potuto 
fabbricar città, fe non averte di già Caputo fer- 
virfi del ferro , e degli ftromenti dell’ Architet- 
tura. Quello è pure il fentimento di Giofejfo , il 
quale gli attribuire nel medefimo tempo l’ infti. 
tuzione de’ peli , c delle mifure . 

E 3 Senza 
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Senza inoltrarli ad efarainar di vantaggio que- 
lla quiftione, «gii è certo , che J* ufo de' Metal- 
li, particolarmente dèi ferro, e del rame, è quali 
tanto antico quanto il mondo j ma non pare che 
ne’ primi fecoli fi faceffe grande ufo nè dell’oro s 
nè dell’argento. Intefi unicamente ai hifogni piò 
urgenti , e predanti » primi abitatori del mondo 
fecero quello, che fanno, e quello, che far deb- 
bono quelli delle nuove Colonie. Penfareno a fab- 
bricar cafe , a coltivare la terra , a provvederli 
de’ necelì'arj ftromenti per tagliare gli alberi , ti 
le pietre, e per tutte le operazioni meccaniche « 
Siccome tutti quelli llromenti elfer non poflono 
che di ferro, di rame , o di acciajo , temperati 
gli uni con gli altri, così quelli elTenziafi mate- 
riali diventarono per una necelTaria confeguenztf 
i principali oggetti della loro attenzione . Quelli, 
ch’erario llabiliti ne’paefi, che gli producevano, 
non illettero lungo tempo fenza conofcerne l’im- 
portanza . Si andava a cercarne Colà da tutte le 
partij e I* loro terra ingrata* e Aerile in appa- 
renza per ogni altra cofa , divenne per elTo loro 
tino de’ fondi piò fertili * edoviziofi. Nulla man- 
cava foro don qùefia mercatanzia ; e le fptanghe 
di ferro erano verghe che procuravano loro tut- 
ti i comodi, e le dolcezze della vita , fenza ec-- 
cettuare i favori delle pii belle creature. 

Le Dee di que’ tempi ; vale a dire le perfonfe 
le più maravigliofe per la loro bellezza lardava- 
no il loro rigore , e *’ intenerivano vicino a* que’ 
neri, ignudi, lordi, e fovente llorp; Ciclopi . I 
loro Vulcani aveano le loro Veneri ; e »’ erano 
loro talvolta infedeli , non lo erano che ia gra- 
zia degli Eroi armati di corazza * di cui tutto 
il merito confifteva nel maneggiare il ferro, e l* 
acciajo ih un modo piò terribile ancora . Quello 
che v’ha di piò forprendente , fi ò , che quello 
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■gufto rtendevafi perfino (opra gli abbigliamenti , 
e che le loro Dee , non eccettuando nemmeno 
quella di Citerà, in vece di broccati d’oro, odi 
argento, fi vertivantì di ferro, e di acciajo ; poi- 
ché nelta defcrizione » che Pantani* ci ha lafcia- 
ta del più antico de’ Tuoi Tempj , la fua Statua 
era in eflfo vellica alla foggia guerriera . Quell’ 
era la moda ; quell’ era il buon guflo ; e quello , 
che vi aveva in allora di più preziofo . 

Quelli rozzi e groflblani mareriali , al prefente 
tanto comuni , e tanto /pregiati , divenuti i pri- 
mi mobili del Commercio per la loro afioluta ne- 
cediti in tutte le Profclfioni , furono lungo tem- 
po 1’ oggetto della cupidigia del genere umano . 
Se ne fecero de’ magazzini ; i pagamenti non lì 
tacevano che per loro mezzo; e i beni, e le fa- 
coltà delle famiglie fi misuravano in proporzione 
della quantità che ne pofifedevano . Quante mi- 
gliala di ferro ? Quante migliaja di rame ? Per 
ifcanfare l’imbarazzo, e l’incomodo della Bilan- 
cia, i Magiftrati ne fecero battere delle malìe di 
1 molte figure » e di differenti volumi con punti o 
caratteri , che ne indicavano il valore , e il vero 
pelo . Sarebbe inutile entrare in una più minuta 
fpiegazione fopra di quella materia , trattata a 
lungo , e per dirtelo da Moneta) . Convengono 
tutti , che le prime monete furono quali tutte 
fabbricate di quelli due metalli , che quella di 
ferro era ancora in ufo a Lacedemone lungo tem- 
go dopo la fondazione di Roma , e che quella di 
rame li folteane fola in quella ultima Repubblica 
per più di quattro, o cinquecento anni. 

Nei progreflb de - tempi eflendo quelle materie 
diventate aliai comuni , il loro valore fccmò . 
Quello, che aveva!! per una libbra , nevalfedue. 
li commercio di erte diventò p i iV difficile'. Le 
(orarne per quanto poco, coniiderabinr fi follerò , 
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non potevano trafportarlì che con carrette . L* 
Incomodo, e la fpefa de’ trafporti fecero che li 
cercaffero altre fperie. Si prefentarono l’oro, e 
l’argento, e furono ricevuti con univerfaleapplau» 
io . Fino allora pon erano (lati in ufo che tra Io 
donne, e i fanciulli, che gli raccoglievano ne’ru» 
fcelli , e ne formavano de' piccioli ornamenti con» 
formi al loro gufto, e per ('ordinario molto uni- 
formi, anelli, braccialetti , monili , pendenti di 
orecchio, catene , e piccioli mobili di acconcia» 
tura di ogni maniera . Quello , che piace a que» 
Ili due rami del Genere umano , può eflfer certo 
di piacere bentoOo a tutta la mafia . Cofa non 
fanno gli uomini ? Cofa non intraprendono per 
procacciarli le loro carezze, e per meritarli ilo» 
ro favori? Vanno al prefente fino alla China, al 
Giaponc > e agli ultimi confini dei Mondo , per 
reiear loro di là rarità , e curìofità , delle quali 
farebbe!! di leggieri a meno, fe non follerò i lo» 
ro capricci, e lo loro fantalie. 

Anticamente intraprendevano i viaggi di Tar» 
fi , e del paefe di Ofi , dove feppero , che quelli 
metalli ritrovavanfi in copia maggiore. Colà, non 
contenti delle pagliuzze de' rufcelli , e de’ frana» 
menti di un volume più grande , che trovavanli 
«e’ fotterranei de’ monti , fovente fino alla grofi» 
fezza di una noce , fe preftiam fede a Diodoro sh . 
eiliano, ad A^atarcido , e a molti antichi Autori ; 
fecero 1’ anatomia della terra , e fcavarono fino 
ne’più fegreti nafcondìgli delle fue vilcere, per 
difeoprirvi le vene, e le grolle arterie, dovecir» 
colavano quelli minerali. 

Gli Autori da noi ora citati aggiungono , che 
& lr abitanti, di que’paefi gli tenevano in sì poco 
contp, che in fui principio davano due libbre cL' 
oro per una di ferro , e tre per una di rame : 
Condizioni, che ci feltrerebbero oggidì folli, ci 
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incredibili, fé non fodero date giudicate in que- 
lli ultimi fecoli dagli Americani del Perù , del 
Chili, e dei Potosì, i quali gettavano in capo agli 
Spagnuoli groffiffime mafie d’oro, e d'argento per 
aghi , coltelli, forbici , fcuri , ronche , o martel- 
li; con quella fingolarirà , che trionfavano anco- 
ra de’ loro cambj , e fi burlavano infra di loro 
della femplicità de’fuoi nuovi ofpiti , i quali ce- 
devano loro ftromenti utili , e fommamente im- 
portanti , per materie frivole , le quali ad altro 
per e dì non fervivano che a componere pure ba- 
gatelle ; mentre quelli, dal canto loro, accumu- 
lavano immenfi tefori con mercanziuole , che ad 
elTi nulla quafi collavano ; fuperchieria ordinaria, 
e comune in quafi tutti i negozj. S’ ingannano una 
parte e l’altra, ovvero cercano d- inganaarfi , oc- 
cultandoli reciprocamente la cognizione del giu- 
do prezzo delle mercatanzie. 

Checche ne lìa , fi puòdire in difcolpa degli Spa- 
gnuoli di quedi ultimi tempi, che non han fatto 
che redituirc agli Americani quello , che i Fe- 
nici dato aveano a loro antennaci. Imperocché lì 
fa , che quedi antichi Navigatori aveano eferci- 
tato appuntinoli medefimo traffico , e con gl’ idedi 
vantaggi fulle code della Spagna , dove portava- 
no ferro, e rame, allora ignoti in quelpaefe* e 
che di là riconducevano i loro vafceili carichi 
per si fatto modo d’oro, e d’argento, eh’ erano 
fpcfle volte ridotti alla dura neceffità di fabbri, 
care con quedi metalli le loro ancore per corrif- 
pondere al defiderio de’ loro corrifpondenti , che 
chiedevano per grazia , che lafciafiero loro quel- 
le di ferro, in queft a guifx , diceva un Pagano , 
gli Dei fi divertono gì noe a lido , come con un a pai- 
in , col genere umano . Prof elio Dii nos f uafi pilas ka- 
kent . Un Cridiano più illuminato ammirerà la 
faviezza della Provvidenza , la quale fa far fer- 
vile 



Vire tutte le cofe all* efecaz ione de’ Tuoi difegoi* 
Riconofcerà, che le noftre debolezze t e le no- 
ttre brame divengono tra le mani di Dio unmez- 
zo efficace per portare il fuo culto , e le fue leg- 
gi ne’ più rimoti Paefi » dove può crederli » che 
non farebbero penetrate giammai ;* fenza il l'oc* 
corfo della fame dell’oro, e dell’ argento» 

Che il primo ofo di quelli metalli intereflalfii 
unicamente in fui principio le donne , e i fan* 
ciulli , la prova n'è nota , e manifèda ,, $1 dalla 
Scrittura, la quale ci fa fapere, che l’arca, e il 
vitello d’ oro non furono fabbricaci nel deferto 
le non con tutti i piccioli ornamenti delle Don* 
ne Ifraellite infieme raccolti » si dall* Iftoria Ro* 
mana , dove veggiamo , che i Senatori di quell* 
nafcente Repubblica furono codretti a ricorrere 
allo dello efpedience per dare ai Galli le mille 
libbre d’oro, che da loro efigevano pel rifcattd 
della loro città > e della loro Cittadella * Con 
qual mira poi i vincitori abbiano dipulata quella 
condizione , e fopra di che potette efser fondata 
la loro avidità , fe quedo metallo non entrava 
allora nel traffico, quello fi è quello, che non fi 
può così di leggieri conghietturarea tanto più che 
dalla iddìi Idoria G raccoglie , che quedo mede- 
fimo oro fu ritrovato in ifpezie nelle Gailie più 
di 400. anni dopo, folto 1 ’ impero di Tiberio, e 
riportato a Roma dal Propretore Drufo. Egli fu 
probabilmente cdtifecrzco ad alcuno de’ loro Dei 
fecondo il codume di que’ tempi. 

Divenute quelle macerie meno rare, gliuomu 
ni fe le applicarono a vicenda ; e ne compofero 
Coppe , bicchieri, e vafi d’agni maniera dedinati 
al fervisi® della tavola . Pare , che gli Egiziani 
fe ne fieno di già fervici al tempo di Gioletfo , 
e i Greci neli’ attedio di Troja . Di là pattarono 
ne’ Tempi, di cui le Statue, le Campane < c i» 
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Maggior parte degli utenti I i , che per lo innanzi 
erano di legno, o di terra , furono trasformati in 
oro , o in argento . I foldati le fecero entrare 
ancor eiTl per Una molto male intefa vanità nelle 
loro arme, e rie’ loro feudi. 

Infine , il guflo generale di tutte le Nazioni 
per quelli due metalli fi dichiarò tanto aperta- 
mente j che fi trafeurarono i due altri . Sotten- 
trarono in luogo loro nel traffico, e gli foppian* 
tarono per tutta la Terra fenza concerto, ì'enzz 
cofpirazione , per una fpetle d’ infpirazionq . il 
loro brillante, la loro pulitura , il loro rifplen- 
dente colore diedero nell’occhio a tutto il mondo 
e per una fpezie d’ incantefimo diventarono l’og- 
getto generale della cupidigia , non follmente de’ 
particolari, ma ancora degli Stati . UnfamofoAu* 
tore j il quale viveva nel tempo della maggior 
potenza di Roma, olTerva , che Timmenfa ampiez- 
za del loro dominio non gli tratteneva dall’intra- 
prendere ancora la conquida delle Provincie > do- 
ve fperavano di ritrovare oro ed argento lenza 
verun’ altra ragione, nè precedo. 

Il primo fu confiderato , fecondo lo ftile de’Chi- 
mici come il Sole , e l'altro come la Luna dell’ 
Univerfo; e tutti e due come l'anima, e i gran 
mobili del Commercio , come il compafso , e la 
regola di tutte le mercatanzie , delle quali iàfsa- 
vano con un metodo abbreviato le giulte propor- 
zioni. Le monete più non fi fabbricarono che di 
quelle due materie ; la loro folida codicuzione , 
malleabile, fleffibile, capace d'ogni forca d’impref. 
fioni , e fedele nel confervarla coll' ultima efat- 
tezza : in fomma fpoglia , e fcevra da tutte le 
imperfezioni degli altri metalli, che fono o trop- 
po duri, o troppo molli, o che non pofsono ma- 
neggiarli che con difgudo, ed anche talvolta con 
pericolo, quelli fono i motivi, che indufsero tut- 
ti 
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te le Nazioni della terra a dar loro la preferen- 
za; ma con quella diverfità , che non tutte han- 
no loro precifamente assegnato il medefimo valo- 
re . Crefce , o (cerna fecondo i paefi , i tempi , e 
le circodanze, che gli rendono più rari , o co- 
muni , Tempre , e dappertutto fecondo il volere 
de’ Sovrani . Quedo fi è un privilegio incomuni- 
cabile, ed incontradabile , di cui godono pel di- 
ritto naturale, pel diritto pofitivo , e pel diritto 
delle genti . Anno quello di fifsare il prezzo del 
pane, del vino, e di tutte le cofe necefsarie alla 
vita . Se ve ne avefse alcuna , che potefse arro- 
garfi un valore efsenziale , farebbero certamente 

^ Nondimeno la valutazione di quede cofe varia 
a talento de’ Principi, i quali debbono con mag- 
gior ragione efsere gli arbitri del prezzo di que- 
lle ingrate , e derili materie , le quali non va- 
gliono fc non quello che (1 fanno valere > c il cui 
pregio maggiore fi è quello di portare la loro im- 
magine , il loro nome , e le loro armi ; lo che e 
conforme alla faggia decifione di G. C. nel Van- 
gelo , il quale aggiudicava a Cefare tutte le mo- 
nete del fuo impero per quedo folo perchè porta- 
vano la fua impronta. Quindi veggiamo , che la 
-Repubblica Romana nella fua infanzia usò fenza 
efitare di quedo diritto, per fodenere le fpafe » 
e foddisfàre ai debiti , che aveva contratti nella 
prima, e nella feconda Guerra Punica; e che in 
due differenti tempi , i quali fi feguirono dap- 
prefso , accrebbe il valore della moneta di rame 
prima della metà , e pofeia di cinque fedi ; in 
guifa che il fuo afse , il quale nelle fua origine 
pefava dodici once, fu tutto ad un tratto ridot- 
to a fei , e in ultimo luogo a due , e non fi ve- 
de , che quede ecceflìve riduzioni fieno date di- 
.fapprovate nè dal Popolo, c ancora meno da’ Se- 
natori > 
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natori , pércHès quella era opera loro ; nè he* fé" 
coli fegaènti alloraquando gl’Jmperadori giudica" 
rono opportuno di alzare il prezzo delle Ipezie 
d’oro, e di argento, e di alterarne il titolo . 1 ' 

Il pretelo valore intrinfeco dell’ oro , e deli’ 
argento è adunque un’ idea pcrramenté Chimeri- 
ca , e popolare , fondata unicamente fopral I pre- 
giudizi dell’ educazione . Avvezzi a fentir efal- 
tare la loro importanza , e a vedere la lòllécitu- 
dine > e ! ardore , con cui ognuno gli ricerca , 
abbiamo annetto loro un inerito ettenziaie, il qua- 
le in loftanza nóà è che arbitrario . Conlultaàdo 
ia fola natura, i grani d’orzo , o di frumento Idfl. 
patterebbero di gran lunga in valore i grani d’oro, 
e di argento, ed anche le perle , e i diamanti » 
o gli uomini non efiterebbero a- dar loro la pre- 
ferenza , limili iti quello* al gali# della Favola 
Per li medelìma ragione il ferro , e ! il rame , fe 
fi rendette loro la dovuta gluftizia ,- riàcquìttereb- 
bero lenza difficoltà la loro antica confiderà*»*- 
ne, e farebbero (limati , ricercati ,- e confervati 
cwlla piùr perfetta* aetenrfóàè^ 'comè la priffiam*- 
teria , alla quale fi ani debitori della nottra prò. 
pria furtìrtenza e di tutte le comodità della vita; 
ed i metalli dominanti farebbero confinati ne’ ga- 
binetti delle donne, e de’ fanciulli . Non s’ infu- 
perbifcano adunque di foverchio; etti non fono di 
■Condizione migliore di quelli , <fh’ Hanno foggio- 
gati . Sortono del pari eh’ etti dalla terra . Se 'fi 
la foia fiero in erta fepelliti che cola farebboneglì- 
no ? Se vi' fi lafciaftèro gli altri cofa avverrebbe 
di noi ? 

Quelli hanno fopra di loro il vantaggio dell* an- 
tichità con tutte le prove del vero valore . Sen- 
za di erti non s’ è mai fatto nulla e non li farà* 
giammai nulla di grande, di bello, di buono, nè 
netta pace > nè nella guerra . Portone ripigliare i 
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loro diritti , e ridurre il Genere umano meglio 
configliato a giudicare degli uni, e degli altri le- 
condo la retta ragione , e l' equità naturale come 
pii Americani. 



Muli* ren*f untar f tu jsm recìdere » tMdentque 
Giu nane funt in (tenere numifmatn , fi lubet 

illis . . 

Quos fenes arbìtrium efi , fretìumqu* i & n er- 



ma Moneti . 



Chi fa ancora , che la Natura non aodrifca C 
contenga nel fuo feno nuove materie piu pure > 
pii perfette , più maravigiiofe che non fon quel- 
le che formano al prefente l’oggetto della noftra 
idolatria , le quali cancelleranno le antiche , C 
faran loro provare la medefima forte? 

Quella rifleflione confola il Filofofo indigente • 
Ella giuftifica per lo meno a fuoi occhi il poco 
conto, ch'egli fa delle ricchezze, Pofla ella con- 
tribuire a farne conofcere la vanità a coloro che 
le pofleggono { $abb*thier Di&ionnaire pour l intei" 
Viente det Auteurs CUfiques Crete & Latine 
Tom. IV. pag. 75. 8 a. 

MOERRO ( Maniera di fabbricare il ) 



Il Moerro è un drappo di feta fimile a quello % 
eh’ anche apprefso di noi chiamafi con nome 
Francefc Gres de tour ilquale fi diijonuna Moer^ 
yo» quando è palfato fotto al mangano. _ .... 

Il Moerro è certamente uno de* drappi più bei- 
li che fi fabbrichino t fi divide in moerro lempU- 
C« t e in moerro doppio* 
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Il mofirro femplice è comporto di 40. portate 
doppie , e il doppio di io. , lo, che equivale ad 
80. portate femplici pel primo , e a 160. pel fé* 
condo . Se ne fanno ai 50 , €0 , e 70, portate 
doppie ad arbitrio' del fabbricatore , o fecon- 
do la grortezza dell’organzino od orfojo, di cui è 
comporta la catena , ma per l’ordinario i più bei- 
li fono di 80. portate doppie di un organzino fi- 
no perchè il drappo ila più brillante. 

La figura , che il mangano imprime fopra il 
tnoerro , non è bella , fe non quanto il drappo è 
guernito in catena, non avendovi la trama veru- 
na parte , attefo che ertendo la fua qualità natu- 
ralmente piatta, non può ricevere alcuna impreL 
rtone dal mangano, e perchè 1* organzino., di cui 
d comporta la catena ertendo rotondo per la tor- 
citura , e la ritorcitura , la figura apparile im- 
pre(Ta fopra il moerro , nuli’ altro ertendo quella 
che i fili delia catena, appianati dall’enorme pe« 
fo dei mangano, che gli dà quel brillante. Que- 
llo medefimo pelò non farebbe nertima impreso- 
ne fopra una feta naturalmente piatta ; inoltre 
la trama , ertendo fepolta nella catena , non fer- 
ve che a fare il corpo del drappo, e diventa inu* 
tiliSma per la figura. 

I moerri femplici fono montati fopra quattro 
lice) folamente; i fili fono partati nelle maglie o 
anelli de' lice) a collo torto. Per avere un’ idea 
della maglia di quello liccio , immaginatevi un 
filo di feta piegato in due ; egli formerà un anel- 
lo nella fua piegatura. Immaginatevi un fecondo 
filo piegato in due, egli formerà un’ anello nella 
fua piegatura. Immaginatevi , che gli anelli de' 
du$ fili fieno prefi l’uno full’altro, in guifa che 



i due capi , od eftremità del primo filo fieno in 
alto , e i due capi del fecondo abbaflfo ; egli è 
manifefto, che quelli due filiefìendo paiTati l’uno 
fu IT altra; ed abbracciandoli co’ loro anelli , fe li 
tira uno di elfi in alto t > farà afcender l’altrd; 
e fe fi tira quello abbalfo, faràdifcender l’altro; 
e che fe v’è un filo di feta paffato tra gli anel- 
li , quello filo abbracciato di l'opra dall'anello del 
filo eh’ è abbalfo, e per di fotto,- dell’anello di 
quello eh' è in alto, obbedirà a tutti i movimen- 
ti di quelli fili, o de’ loro anelli. 

Tutti i fili di moerro fono fiati palfati di Co- 
pri , e di fotco dell'anello di ciafcuna maglia del 
liccio , affinchè quello medefimo liccio poffa far 
alzare, ed abbalfare alternativamente il filo del- 
la catena» e per ifeanfare quattro lice) di rime/-, 
fa , che abbifognerebbero di più , fe il filo foftè 
paffato come all' ordinario fidamente in Hna ma- 
glia; attefo che in quello drappo , ch’è il mede- 
fimo che il gros dt toursy allora che l’operajo pre- 
me le calcole per fare 1’ apertura delia carena , 
quando vuol palfare il fuo colpo di navetta , bi- 
logna che faccia abballare i due lice) di rimejj a , 
che fi riferifcono a due lice), che non $’ alzana, 
affinchè la fua apertura fia netta , e non? vi fia 
verun filo in aria, che poffa feguir quelli , che 
debbono innalzarli , Da per un appicco od unione 
con quello , che non fi alza , lo che nei gros de 
tonrs fabbricati nella maniera ordinaria viene im- 
pedito da’ lice) di rimejfa. j e nel drappo di quella 
lpezie , dal palfaggio del filo a collo torto , che 
li trova nella maglia del liccio , che fi abballa 
quando i due altri s’innalzano. 

Quindi nel drappo di quella fpezie non vi fono nè' 
e al eh treni , nè rotelle , ellendo i lice) fofpefi di due 
in due fepra una girella da ciafcuna parte, in guifa 
' «he 
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che per fare l'apertura della catena fi fa fol tanto 
abballare un liccio , il quale abbaflandofi fa innal- 
zar 1’ altro col mezzo della girella , (opra della 
quale è pallata la corda , che tiene j due lice j 
iofpeft , e perciò non è di b fogno che di dtw Raf- 
fili , in luogo di quattro , che farebbero necelfa- 
rj , fe vi folfe una nmejftì affine di far abballare 
i due lice), che fonnano il gros de toun , e far 
innalzare i due altri ; lìcché due caieole badano 
per far innalzare , ed abballare alternativamente 
la metà della catena. 

La maniera di prendere i lice) per la fabbrica 
del moerro fchietto non è folamenteper ifeanfare 
gli ftaffili, i etichettiti e le rotelle t ma concorra 
ancora alla perfezione di quello drappo , ch’è de’, 
pii dilicati , particolarmente quello, ch'è fchier- 
to , perchè allorquando 1’ Operajo preme le fue 
calcole, facendo i due lice), che s’ abbacano, in- 
nalzare i due altri lice), che lorocorrifpondono , 
avviene, che la metà della catena , che $’ abbaf- 
fa », abballandoli quanto quella, che s' innalza * 1* 
cilenfione della catena fi trova uguale di fopra C 
di fotto e fa che il grano del g*ot de teurt, fi ri- 
trovi più perfetto che in tutti gii altri drappi » 
che li fabbricano, ne’ quali i lice) , che T Operajo 
fa innalzare per far 1' apertura della catena , ef- 
fendo i foli , che fieno affaticati t e tormentati 
dallo sforzo dell’ eftenfione della catena > non è 
poffibile, che la feta, che s’innalza, non patifc* 
molto per rifpetto a quella medeliraa ellenficme , 
perciocché ne fopporta tutto il pefo , e per con- 
trario quella, che non s’innalza , non lì alienti 
alcun poco , o non fu. men tefa in quello inter- 
vallo , lo ebe cagiona neceflariamente un’ imper- 
fezione , che non fi può altrimenti evitare , eh® 
procurando aila feta, ch« compone la catena, un» 
Tmt IX, F per- 



perfetta uguaglianza durante tutto il corfo del 
lavoro. , 

Quantunque i fili fieno paflati a collo torto ne 
moc-rri di quella fpezie , e fienofermati nella ma- 
gliai nondimeno, fè ne fabbricano anche di quelli 
in opera', Io che fembia tanto più riprendente § 
quanto che la maniera n'è femplicilfima . 

Siccome il pefo delle due calcole tiene i liccj 
teli , cosi fe ne aggiugne una terza , la quale col 
mezzo di una corda , che prende i quattro folle* 
gni di abballo de’quattro lice j , gli folleva quando 
fi tirano i laccj per formarei fiori, all’ altezza op- 
portuna , e convenevole, p°rchè la fefa tirata pof- 
la innalzarli , e col mezzo di Una cosi femplice 
invenzione, non ellèndo le maglie piu tele , li 
formano i fiori , i- quali non fono legati in quella 
drappo come in un altro che dalla trama. 

’ I 

De' Moerrt doppj i , 

t 

I moerri doppj fchietti fono montati come i 
tnoerri fempljci , con quella differenza , eh hanno 
più liccj affinchè i fili fieno più fciolti , o dlfimpe- 
gnatì i per efempio un inoerro di 4,0. portate dop- 
pie , montato fopra quattro liccj dà 10. portate 
doppie fopra cìafcuno , Io che fa Soo. fili , e per 
Confeguenza 800. ritoglie. Ora ficcòme in un moer- 
ro doppio , il quale non avelie più che quattro 
liccj i ciafcunò di quelli liccj conterrebbe 1600. 
maglie, le quali nella larghezza di undici venti- 
qtiarte parti, eh' è qu l'a de' drappi , che fi fab- 
bricano , quella quan. ii à di maglie llrignerebbe 
col fuo volume i fili in guìfa , che farebbe diflfi- 
Cilifììmo fargi’ innalzi re ,■ ed ab! affare con facili- 
tà, e con tutto quel comodo , ihe ricerca quello 
drappo; perchè * non ellèndo i fili rè ritenuti , nè 
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contrariati , egli fia perfetto; Io che fa che in ve- 
ce di quattro liccj , fe ne mettano per 1’ ordina, 
rio otto , perchè quelli medefimi filifienopiù fciol- 
ti , o difimpegnatt , ed il drappo acquifti tutta la 
perfezione, di cui è capace. 

De Me erri rafatì, 

r * 

, I moerri rafatì fono diverfamente montati ; bi- 
logna che le catene fieno ordite a fili femplici : 
elle fono per 1 ordinano di 100. portate , e le 

piu belle di 120. io che viene a fare 9600. fili. 

Cniatnanfi rafati, perchè hanno de’ fiori, che for- 
mano un rafo perfetto del colore della catena ; 
quelli drappi ; e i fiori hanno il verfo , o il di- 
ritto di fopra non potendo farli difotto. Si mon- 
tano à 12. liccj; non fi può metterne meno , cioè" 
a. lice) di rafo, dove i fili fono partati femplici,' 
e . ,IC . C 1 P e * & ros de tours , dove i fili fono parta- 
ci . PPÌ * ? 5 * U0 P° » che i 2. fili de’ 2. primi 

jeej di rafo fieno partati nella maglia del primo 
liccio del gros.de tours , i i. del terzo, e del quar« 
to liccio nella maglia del fecondo, quelli delquin- 
t0 \,® , , fC"ó in quella del terzo, e finalmente 
quelli del fettimo e dell’ ottavo in quella del 
quarto; , 

** ff ra ^° ^ orma no una rìmejfa in 
guila che 1 fili che fono in erti partati , fono di- 
Li Ct< n- C a ma Slia , perchè il liccio porta fargli 
abballare ; I quattro liccj pel gros-de tours hanno 
1 fili partati fopra la maglia, perché portano dar- 
gli alzare. Si ricercano otto ca/coleper fabbrica'-» 
re quello drappo : ogni calcolo fa innalzare due 
hco di gros.de tours all’ordinario , ed abballare 
un liccio di nmeffa . L’armatura de’ quattro liccj 
di gros-de tours è come all’ ordinario , un prefo 
td uno lafciato alternativamente# quella della ri* 
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tr.eff* è un prefo e due lafciati pel primo colpTS 
.come ne’ rafi ordinari, vale a dire, ai primo cole- 
po di navetta il primo , al fecondo colpo il quar- 
to, al terzo colpo il fettimo , al quarto colpo il 
fecondo , al quinto colpo il quinto , al fello col» 
po l’ottavo, al fettimo colpo il terzo , all’ otta- 
no colpo il fello: per primo liccio s’intende quel- 
lo ^ch’ è dalla parte del corpo , e così degli al- 
tri., 

Quando fi vuol lavorare il drappo , fi fa tirare 
il laccio che dee fare il lavoro in rafo ; allora fi 
fa innalzare il 2°. e il 4 °. liccio del gros-de teurs, 
ed abballare il primo liccio delia rimeff* pel pri- 
mo colpo ; e ficcome bifogna paflare due colpi di 
navetta fopra ciafcun laccio tirato, così al fecon- 
do colpo fi fa innalzare il primo e il terzo liccio 
del g r °s de teurs , ed abballare il quarto liccio del- 
la rìmeffi fecondo l’armatura, eh’ è fiata deferit- 
ta qui addietro* lo che fa, chela parte «he non 
è tirata, formi vilìbilrpente un gres- de tours, per- 
chè i due liccj, che s’innalzano, fanno alzatela 
metà della catena; e perchè in quella, eh’ è ti- 
rata, non facendo la rimeffa abbacare che 1’ otta- 
va parte , le altre fette , che refiano , non pollo- 
no fare a meno di formare un rafo perfetto nel, 
la figura, o in tutto quello, ch’è tirato. 

Un’ oflèrvazione importantifiìma da farli fi è , 
che quantunque polla farli un bel rafo con un i 
liccio prefo ed uno lafciato, anche con liccjcon- t 
tinuati , e feguenti , nondimeno il moerro non po. 
irebbe farli rafato , fc l’armatura non folfe di un 
liccio prefo, e di due lafciati , come abbiam qui 
innanzi fpiegato; ed eccone la ragione . Abbiam 
detto , che gli otto liccj y fotto alla maglia ne’ 
k quali fono pafl’ati i fili femplici della catena , fi 
. v ^riferivano perfettamente ai quattro liccj del jw- 

de uurs le 1’ armatura di quelli otto liccj folfe 
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diverfa , avverrebbe , che quelli medelìmi ficcj fi 
troverebbero sforzati una volta ad ogni colpo di 
navetta, vale a dire, ali’ uno de’ due colpi pel 
laccio tirato, a far abballare la metà de’ fili , i 
quali troverebbonlì innalzati dal liccio 'del gro } , 
de teurt , e con quella contrarietà, ed oppofizióne 
arrenerebbero il filò , che deve abbacarli nel ra- 
fo, carne pure quello , che deve innalzarli nel. 
f rot-de tokrs , e metterebbero oliatolo al lavoro 
del drappo, laddove fecondo quella difpofizione è 
manifello , che il primo liccio , che ribatte non 
corrifpondendóche al primo liccio'di'^pw de tour » , 
il quale non s’ innalza al primo^colpo , i fili, non' 
pofl’ono contrariarli, come pure nel fecondo, do- 
ve fi fa paflare il quarto , che. corrifponde al fe- 
condo del gros de toùri il quale in allora rella ab- 
ballato,' e Cosi degli altri durante ilcorfo. Chia- 
mali ctrftì il movimento Tegnente di otto calcole 
durante la fabbricàziorfe del drappo: fi dà pure il 
nome di cèr/o al numero de fili infieme, che con- 
tiene una maglia di corpo. 

Quantunque non vi fia rimtjf» e noli fi pofsa ; 
nemmeno metterne nel moerro rafato per ferma- 
re i fili ,che non s'innalzano, ed impedire, che' 
non feguano gli altri , nondimeno lìccome quelli 1 
medefimi fili fono feparatamente pafsati ne^li ot- 
to liccj , che debbono efsere i primi dalla parte 
del corpo, quella feparazlone impedifce, che non' 
ft leghino,’ e non fi unifcano con alcuni piccioli e 
leggieri péluzzi di feta'i lìccome fpefso" intervie- 
ne, e fa ,’ che' il drappo fi fabbrichi Tempre be- 
ne, e con nettezza . \ * ;■ f 

Non potendo i moerri rafati , e in opera efse-’ 
re fabbricati che col dritto difopra, in quefloca- 
fo non fi fa leggere che la trama, la quale forma' 
iì contorno de’ fiori y delie foglie , e de’ frutt# 

F j come 




pome pure ì franagli , e i trinci ; allora efsendo 
il laccio tirato fi lavora come ili’ ordinario. 



De’ Moerri # flrifcie , 

I moerri a ffrifcie, 1? une delle quali fanno un 
bel li (limo rafo , e le altre un perfetto gres ae 
tours fono montati diverfamente dai primi , e a 
un diprefso come i rafati , quanto ai licci , Con 
quella differenza però che benché la quantità fu 
uguale, gli otto lice? che formano il rafo non (i 
rabbattono , perchè i fili fono in elfi pafiati per 
cfsere alzati, come negli altri rafi j ma fi ricer- 
cano dodici lice? come negli antecedenti , e per 
confeguenza otto calcole. ‘ 

Per fabbricare j moerri a flrifcie , fi fa ordire 
quella quantità di portate, di cui fi vuole , che 
il drappo fia comporto , parte di un colore a fih | 
doppi P er f are ‘1 gros-de tours , C parte a fili fem- 
plici per fare il rafo , avvertendo , che il mede- 
fimo numero di fili fia uguale in cialcuna flrifeia , 
vale a dire, che fe una flrifeia ècompefta didie- 
ci portate doppie , le quali equivagliono a venti 
portate femplici , è d’uopo, che la flrifeia di ra- 
fo , s’ ella è compoffa della medefima larghezza , 
contenga venti portate fempiici ; ma ficcome bi- 
fogna, che la flrifeia di gros ài*teurs fia la domi- 
nante , attefo il luftro , o il brillante , che deve 
avere il moerro , cosi fa di meftieri che quella 
del rafo, eh’ è per l’ordinario più flretta, fia ad 
efsa proporzionata per la quantità de’ fili. 

La difpofizione dell’orditura di quefla fortedi 
moerri dev’ efser tale , che quando il moerro è 
fabbricato , e fi addoppia per farlo pafsare fotto 
al mangano , bifogna , che le flrifcie , che forma. 

Ito il gros-de-teurs , fi trovino appuntinole uneop» 
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porte all’ altre , quando la pezza di drappo è ad- 
doppiata pel marezzo , altrimenti le rtrifcie , di grò s 
de tours le quali li trovartero oppofte al rafo, non 
potrebbero prendere il marezzo: non prendendo il 
rafo il marezzo , perchè non forma nertun gra- 
no, attefochè è lifcio e piatto; per contrario ef- 
fendo il gres de tours tanto più granito quanto più 
egli è guernito in catena , i due grani fovrappo- 
Ai , e ichiacciati dal pelo del mangano , danno 
quel lultro, e quel brillante che li vede ne* belfi 
moerrij ed il rafo per contrario trovandoli oppo- 
Ao al rafo, diventa più lifcio , e più brillante 
per la prertione del pelo dello Iterto mangano. 

Gl’ Ingleli fono i primi inventori de’ moerri di 
quella fpezie , attefo l’enorme pefo delle carte de’ 
loro mangani , il quale arriva a 140- a 150. mi- 
gliaia , i quali fono morti da un folo cavallo coi 
mezzo di girelle doppie, le quali ne agevolano il 
movimento. Quella maniera di mangani s’è ulti- 
mamente introdotta anche in Francia „ L’Abbate 
Hubert ne ha fatto collruir uno a Parigi, e uno pu- 
re ne ha fatto fabbricare la Città di Lione fecon- 
do il difegno dato da un Inglefe , che lo diri g- 
ge , e ch’è riputato il più bei mangano di tutto 
il Regno di Francia . 

I dodici liccj per partire i fili della catena di 
quello drappo debbono efìere traforati , cioè , i 
quattro lice), che fono dellinati a formare i\gros- 
de tours non debbono aver maglie , fe non quante 
ne abbifognano per palparvi i fili della llrifcia » 
ch’elfer dee maerzzata , e non debbono aver ma- 
glie nelle parti, dove pieranno le llrifcie dira- 
lo i i lice) pel rafo efler debbono allo Hello mo- 
do , e non aver maglie nelle parti dove pallieran- 
no le llrifcie dei gros-de tours . I fili pel gros-dt- 
tours debbono elfer partati a collo torto per rilpar- 
miare quattro licci di rimejf* ; i liccj erter deb- 
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bono fofpefi come ne’ moerri in opera , o come in 
quelli che fono fcbietti . Armanfi i lice) di rafd 
come fi giudica opportuno , fia un prefo , tr duci 
Jafciati, fia un prefo, ed uno lafciato ec. porre b- 
befi lavorare quella forte di rhoerri come all’ or* 
dinario col dritto di (opra J ma il più de’Fibbri- 
Catori di Lióne non hanho ancora irirràprefo di 
farlo,- perchè forfè non bah cognizióne della ma- 
niera, con cui fannofi alzare i licci per lavorare 
in opera , còfa che non potrebbero fare ; fe non 
aggiugnendovi quattro lice) di rìm*ffa\ efl’endo la 
maniera di follevare i lice) vernerà d’Inghilterra, 
Paefe divenuto ormai quello delle più belle , ed 
Utili invenzioni. 

Perchè quello drappo fia bello, bifognà, che li 
trama fi accolli affai più ai colore del rafo , che 
a quello della rtrifeia del gres de-tours , perchè il 
bel rafo effer dee fchietto e di un foto colore t 
laddove il grts-de teurt , la cui trama è di Un co- 
lore diverte, e che i fabbricatori chiamano gres- 
d'-tours-t ingiunte i apparifee di Un color trafpa- 
rente , il quale efl'endo marezzato accrefce di mol- 
to la bellezza di quello drappo. Per efempio , un 
moerro* le cui principali ffrifeie foff’ero color di 
marrone chiaro , o merdorì , e le ftrifcie di ra ftf 
color di aurora, o di altro color giallo come /«- 
et , giunchiglia ec. effendo tramato di un colortf 
aurora , od altro color giallo , non potrebbe non 
effer bello , attelo l’effetto , che produrrebbe il 
color giallo, il quale trtfpìrereile a traverfo del- 
la catena marrone , cioè, trapalerebbe ò compari- 
rebbe impercettibilmente, lò che unito al marea- 
zo farebbe una beiliffima e grata villa . 

Fra le molte moffre di moerro fabbricato in 1 
Inghilterra , fe n’ è veduta Una , le cui ffrifeie 
principali erano bianche , e le ffrifeie di rafo df 
un bel colore di porpora; la trama era di un bel 
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colore di ciregioj la cui roflèzza non potava nuo- 
cere al rafo , petcbè era ugualmente roflo ; ma 
all’ oppollo dava col Tuo cangiamento nella (Irifcia 
bianca un colore di fuoco coi! dolce , edilicato, 
cfie gl’ Inglefi avean dato a quello moerro il no- 
me, coler di cofcì a di ninfa, mcof a ; elTendo l’ufd 
di dare per l'ordinario a’moerri a ftrifeie il ne- 
nie del colore di quelli che fano mareirati per- 
chè debbono efsef più larghi . 

De' Motori r afati , e in opera all' ordinario . 

S' i ritrovata da poco tempo in quà la maniè- 
ra di fare i moerri rafàti, e in opera col ritto di 
fotto, il che gli rende infinitamente più facili da 
lavorare , che non erano quelli che facevanfi per 
lo innanzi col ritto di fopra i ed anzi è cofa dz 
lìupire , ^che i Fabbricatori abbiano ignorato per 
tanto tempo qiiella nuova maniera attefa la fua : 
femplicità . 

Per fabbricare quello drappo rion fi ha che a ì 
pafsar la catena fopra gli otto liccj , i quali uè* 
lice) rafati fono dilpofti per là rimefsa , einque- 
fli debbono efser pafsati come in un rafo , o co- 
me nei lulfrino a pelo , come fpiejheremo nell* 
Articolo SETAJUOLO. Facendo tirare il fondo* 
di cui la metà è ribattuta da liccj di rimefsa lt ; 
farà un perfètto gros de-tours di tutto quello, eh * 1 
farà tirato, e per coufeguenza in un moerro , tut- 
to quello, che non farà tirato, formerà un rafo* 
Che potrà figurare nel drappo, o che faràdeftina- 
tò per elser coperto dall* opera , che farà dife- 
gnata pel drappo . Tutto quello , che potrebbe 
obbiettarfi fi è; che, fe v’è molto moerro, il lat-i 
rio , che Io formerà farà pefante , ma vi fono pei? 
quefta operazione delle macchine. 
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, * MON ETIERE. „ . 



Il Monetare è quagli , che fabbrica le mone- 
te J e quella fabbrica fi fa nelle Zecche. 

La moneta è, il fegno raf prefentativo del valo- 
re delle cofe> ch’entrano nel Commercio. Quan- 
do i camb; in natura diventarono incomodi , e 
difficili per la moltiplicazione degli uomini, e de’ 
bilogni , e per la difficoltà di confettare le cofe 
cambiate , troppo foggetre a corromperli , fi cer- 
cò una materia facile a trafportarli , che potette 
facilmente cuftodirfi , poco voluminofa , incorrut- 
tibile, ed atta a diverfi ufi della vita , la quale 
diventando il legno rapprefencativo delle derrate, 
efierne potette anche il pegno. Gii uomini trova- 
rono tutte quelle qualità ne’ metalli i l’ufo di effi 
è necettario pretto a tutte le Nazioni colte ; fi 
confumano poco nell’ ufo , e fi polfono dividere 
comodamente in piccoli pezzi . Fu data 1^ prefe- 
renza a’ metalli preziofi, che fono l’oro, e l’ar- 
gento pel comodo del trafporto ■, e perchè facef- 
iero meglio la loro funzione di pegno . Quella 
è l’origine della moneta. 

Ma potendo quelli metalli preziofi edere alte- 
rati con diverfe proporzioni di lega , era d’uopo, 
che ciafcun pezzo di metallo fotte accompagnato 
da un fegno autentico del fuo pefo , e del luo ti. 
tolo . 

Il Legislatore ha polla la fua impronta fopra 
ogni pezzo di moneta , affinchè il Pubblico vi 
dette fede , e per impedii e , che la moneta non 
potette elfere alterata , fenza che fi potellè accor- 
getene . Quelli pezzi cosi fegnati furono chiama- 
ti moneta ( moneta ) dalla voce latina monere t la 
quale lignifica avvertire, perchè l’impronta, o il 
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fegno de’ Principi avverte del pefo , e del titolo 
del pezzo. 

La denominazione della moneta fu dapprincipio 
prefa dal fuo pefo , vale a dire che quello che 
chiamava!! una libbra, pefava una libbra. Avendo 
in apprelfo i metalli cambiato di prezzo , fi fon® 
confervate le medefime denominazioni fcemando 
il pefo de’ pezzi. 

Le monete d’oro, e d’argento fono per 1 ’ or- 
dinario allegate con una certa quantità di rame; 
e perciò bifogna diftinguere nella moneta duefpe- 
zie di valore , il valor reale , e il valor num& 
rario . I 

Il valor reale è la quantità d’oro o d’ argento 
puro che ritrova!! in ciafcuna fpezie di pezzo 
di moneta , ed in ragione di quefìo gli ftranieri 
ricevono la moneta in cambio , Diffalcano il ra- 
me , che ferve di lega alla moneta, e non lo con- 
tano per nulla. 

Il valor numerario è quello , che piace al Prin- 
cipe di dare a’ pezzi di moneta , e queflo valore 
non dee fcoflarfi che ppchillimo dal valore intrin- 
fe co. I fudditi del Principe (tipulano il loro com- 
mercio fopra di queflo valore numerario, laddove 
gli fìranieri (lipulano i loro cambi fui pefo del fi- 
no contenuto in quella mcdefìma moneta ; donde 
ne fegue, che le nazioni , le quali mettono mol- 
ta lega nella loro moneta, perdono di più ne’Io- 
ro camb), che quelle, che fanno monete coll’oro, 
c coll’argento più puri. 

Quando accadono delle variazioni nel valor dell* 
argento , fia per la fua abbondanza , o per la fu» 
rarità , allora la prudenza del Principe vuole , 
che diminuifca , od accrefca il valor numerario 
delle fpezie affine di mantener l’equilibrio fra il 
va'ore dell’oro, e dell’argento in verga, e quel- 
lo, eh’ è ridotto in moneta, Queft’è, per dirco- 
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Sì , il folo cafo j in cui conviene far eccezione 
dalla martima {(abilita al prefente > che non bifo. 
gna metter mano nelle monete. 

In Europa non lì adopera per moneta che Toro» 
l’argento , e il rame . Di quelli tre metalli non 
e' è che il rame , che s’ impieghi puro nel fare il 
Ioidi , ed altre picciole monete . Quello è pari- 
menti il metallo, che forma la lega delle mone- 
te d’oro, e d'argento . Il mefcuglio di una gran 
quantità di rame , e di una picdola quantità dì 
argento forma quello, che chiamali propriamente 
la Lega , Ja qual ferve a fabbricar le monete di' 
dieci , di quindici , di f*i , di cinque foldi ec.| fe- 
condo i varj paefi. Si ollerva di m*ttervi l’argen- 
to in tal proporzione rifpetto alla quantirà del 
rame, che i pezzi, che fe ne formano , lì acco- 
llino molto al valore, che loro fi dà . E’ d’uopo' 
ofservare, che vi fono certe mifure ideali, delle 
quali fi fa ufo per nominare, e diftinguere la qua- 
lità dell’ oro , e dell’argento . L* or* lì qualifica 
dal numero de’ caratti , che ba di fino ; non v? 
fono più che 24. caratti; così l’oro di 24. carat-' 
ti è l’oro più fino * ciafcun caratto fi divide ir»’ 
mezzo caratto, in un quarto di caratto, m un* 
jv* I 6 m * e^2in 4 parte di caratto. 

L’ argentò fi qualifica per denari in numero dii 
dodici: ficcome non v’ha oro migliore di quello' 
di 24. caratti, così parimenti non v’ ha miglior 
argento di quello di dodici denari . Ogni denaro 
fi divide in 24. grani , in guila che 1’ argento a 
lì. denari , e 23. grani farebbe efiremamente fi- 
no, perchè non conterrebbe più che un grano di’ 
kga. 

La cofa più neceflfaria per un mafiro monetiere 
fi è faper far bene le fue leghe. 

L’ oro fi fonde per 1 ’ ordinario in un crogiuo. 
lo di terra beo ricotto, foderato di un altro per 
i— .. " mag- 
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maggior ficurezza * Quello crogiuolo fi mette iti 
un fornello fcavato , di cui il fuoco eccitato cori 
un mantice, opera validamente; fi riempie il for- 
nello di buon carbone , e benché fia accelo , ed 
ardente, non fi tralafcia di foffiare fino a tanto 
che l'oro fia fonduto , e giunto a quel grado 
di fluidità , che fi ricerca per poter gettarlo in 
lame . Per lame s’ intende delle verghe , 
gettate nella fabbia in forma di . barre aliai 
piatte. 

Per l’argento, fi adoperano per 1 ’ ordinario al- 
tri fornelli , che chiamanfi fornelli » venie , n-’ 
quali non vi fonomantici; di lotto alle inferirne 
avvi un cenersjo per dove pafsa l'aria, ch'eccita 
il fuoco . Al prefente in molte Zecche fi adope- 
rano de'crogiuoli di ferro per fonder l'argento , 
e vi fi ritrova meglio il fuo conto . Sono alsai più 
grandi che i crogiuoli di terra , e ve n’ ha , che 
contengono fopra a noo. marchi : coftano per i 
ordinario da io. in 12. lire venete per ogni cen- 
tinaio di marchi , che contengono, ficchè un cro- 
giuolo di 500. marchi colla da 50. in 6«. lue. 

La prima volta , che fi adopera un crogiuolo di 
ferro , porta da 4. in j. marchi di feemamento 
più che all’ordinario ; perchè una parte dell’ ar- 
gento refta afsorhita da’ pori del ferro. 

Ben fonduta che fia la materia polla nel crogi- 
uolo, e la lega ben fatta , fi rimena , e fi agita 
bene 1’ argento con una cupchiaja traforata come 
yna meflola affinché il rame e l’ajrgento fino poisano 
meglio unirfi inlìeme, e tutta lamafsafia di ugual 
titolo , tanto il, fondo come il di lopra . In 
apprefso fe ne cava un picciolo pezzo , che chia- 
mali gocci» per fare il faggio , e dopo eh' è fiato 
verificato dal Saggiatore , fi getta la materia li- 
1 quefatta in lame ne’ tela} a tal effetto preparati, 

e djfpofti, vt*ì SAGGIATORE. 

Quan- 
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Quanto al rame o alla Lega ficcome fe ne im- 
piega per 1* ordinario molto in una volra , cosi 
la fufione fi fa diverfamente da quella dell'argen' 
to. Si fa a coppàia con Un gran manticè difpotto 
nella flefsa guifa che quelli de’ manifcalciai . Nel 
luogo, dov'è il fuoco ,• dirimpetto all’imboccatu- 
ra del tubo del mantice, fi fcava in terra grafsa 
una buca rotonda come il culo , o fondo di un 
bacino, cbe contenga da rooo. a 1200. marchi o 
di più , fe fi vuole ; fi mette in quella buca , che 
chiamali la coppella una; parte del rame , che fi 
vuol fondere colla quantità di argento che fi ri- 
cerca , indi fi copre di carbone ; e per poterne 
mettere di vantaggio, fi colloca di fopra una gab- 
bia di ferro aperta in alto, e che fi unifce infe- 
micircoio al muro dei fornello. Si riempie di car- 
bone firio al colmo, ed a mifura che quello fi ab- 
bafsa , vi fi getta per di fopra dell’ altro carbo- 
ne , ed il mantice va Tempre durante quella fu- 
fione. In capo a due ore o all’ incirca , efsendo 
tutta la materia ben liquefatta , e mefcolata in- 
ficine, fi fa cefsare il mantice , fi toglie via la 
gabbia, e le ne prendono alcune cucchiaiate, che 
fi verfano prontamente ne’ telai ; ma quella fufio- 
ne a coppella cagiona più fcemamento dellaltre. 
In generale,- e non ottante tutte le precauzioni , 
che pofsano prenderli fi trova Tempre dello fce- 
mamento in ogni Torta di fufioni di materie d’ 
Oro,- d'argento, e di rame. -J , 

.Per l’oro , quando tutte le lavature fono ben 
fatte , e quando non è fiato furalo nulla di éfso ritro- 
vali pel l'ordinario un quarto per cento di caloj 
rifpetto all’argento in alcune fpezieun poco me- 
no di un mezzo per cento, e in alcune altre tre 
quinti all* incirca per cento . Quanto alla lega 0 
al rame , il calo arriva ordinariamente a tre e 
buatt o per cento, e nel rame puro a 5.e6. per 
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Cento , fecondo che la materia m^ffa in conto è 
piu o meno ripiena di fchiuma , o di lordura. 

La moneta fi fa o a martello , o a mulino . Li 
prima maniera piu non fi ufa in Europa y parti- 
tolarniente in Francia, in Inghilterra y e in moL 
ti luoghi della Germania. 

Sia che la moneta fi faccia a martello, o a nw- 
fi ricercano ugualmente punzoni, matrici y 

0 dadi , co’ quali fi polsi improntare fopra i pezzi 
i» 1 2? e * a ^ 0 P re P arac * j e difpcfti ad efser coniati, 

1 effigie del Principe , o gli altri fegni , e legen- 
de, che danno il corfo alle fpezie. ^ 

-1 levate le piaftre dalle forme y rafchiate , é 
fregate , fi pafsano molte volte pel mulinello af- 
fine di renderle piatte, e ridurle alla giuda grof- 
lezza , che debbono avere i pezzi della moneta , 
che fi vuol coniare \ con quella differenza però ,• 
che Je pia (tre , o lamine d’oro fi rifcaldano di bel 
nuovo in una fornace, e fi eftinguono nell’acqua 
prima che vadano fotto al mulinello ; lo che le 
raddolcifce, e le rende più duttili > laddove quel- 
le d argento pafsano per la prima volta fotto al 
ij ^ ianco > cioè,' come fono , fenza efsere 
rifcaldate y e quando pofcia fi fono rifcaldate , fi 
lafciano raffreddarè da fe , e lenza metterle nell* 
acqua , perchè li materia non diventi afpra. 

Le piaftre d’oro ,1 d' argento , o di rame ridot- 
te ih tal maniera per quanto è potàbile , alla ló- 
.fó giuda grofsezza , fi tagliano in pezzi rotondi, 
j ,*,** ^ am ' ne a mifura della grandezza in circa 
della moneta che vuol farli , con un inflrumentcf 
tagliente attaccato ali’ efiremità più bafsa di ut» 
afse y la cui efiremità fuperiore è fermata di 
dentro' a vite, la quale vanendo mofsa da un ma- 
nico di ferro fa girar l’afse , e lafcia , che l’aécia- 
jo ben acutd a guifa di fubbia cada fuJle piafire, 
e così Vien tagliato ogni pezzo. 

" Óra 
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Ora estòrti pezzi fi accomodano , e fi riducono 
Col limarli al pelo del modello ; fecondo i) qua- 
le devono efsere regolati ; e ciò , che refta della 
piaftra tra i cerchj , di bel nuovo fi fonde . , 

Si mettono i p. zzi in un’ efatttlfima bilancia $ 
è quelli , che fi trovano troppo leggieri , fi fepa-- 
rano da quelli , che fono troppo pefanti ; i pri- 
mi per efser fonduti di nuovo , e i fecondi per 
efser di nuovo limati . Imperciocché è da notar- 
fi, che il mulino, per cui pafsano lepiaftre, non 
può mai efser così giufto, che non v’ abbia qual- 
che inuguagiianza , dal che nafice una differenza 
nelle lamine. In fatti quella inuguaglianza può di- 
pendere dalla qualità della materia ugualmente 
che dalla macchina , efsendo alcune parti più po- 
rofe dell’ altre . 

Quando fono aggi urtate le lamine , fi portano al 
luogo dertinato per dare a quelle d’oro il fuo co- 
lore , e per imbiancare quelle d’argento ; il che 
fi fa col rifcaldarle nella fornace ; e quando file- 
vano., e fono raffreddate, fi fanno bollire fuccef. 
fivamente in due vali di rame con acqua ,"*.fal co- 
mune , e tartaro ; e dopo fi sfregano bene coll* 
fabbia , e fi lavano coll’ acqua comune , afciugan- 
dole a fuoco di legna in un crivello di rame * 
dove fi mettono quando fi cavano dalla fornace. 

Dapprincipio le lamine o tavolette torto eh’ 
erano imbiancate fi portavano al Torchio per ef- 
fer bittute , e per ricevere le loro impronte J 
ma prefentemente vengono prima marcate fugli 
orli con un infirumento con lettere , o con cer,, 
ta granitura affine di ovviare al cattivo ufo di 
tondare, e di tagliar la moneta , eh’ è una delle 
maniere eoa cui veniva pregiudicata la moneta 
antica . 

La macchina ufata per marcare gli orli è afsai 
Semplice, ma pur ingegnofa > ella * comporta di 

due 
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due lamine di acciajo a foggia di regole , della 
grofsezza di una duodicelìma parte d’oncia all’in- 
circa, In cui fi fcoipifce l'infcrizioue » mezzafo- 
pra l’uria , e mezza fopra l’altra . Una di quelle 
pialtre è immobile, e fortemente attaccata con una 
vite ad una piallra di rame ; e quella ancora at- 
taccata ad un forte alfe o tavola : 1’ altra è mo- 
bile , e fdrucciola fopra la piallra di rame me- 
diante un manico , ed una ruota , o. pignone di 
ferro, i cui denti s’ incallrano in un’ altra lpezie 
di denti fuila fuperficie della piallra , che Idruc- 
ciola , e fcorre . 

Quella macchina è così facile, che un uomo fo- 
lo è capace di marcare ventimila lamine in un 
giorno . Si dice , che lìa Hata inventata dal Sig. 
Coftaing ingegnere del Re di Francia , e che ab- 
biaft incominciato ad tifarla nella Zecca di Parigi 
nel mefe di Maggio 1685. Ma egli è certo , che 
in Inghilterra fi aveva l’arte di letterare , o fe- 
gnare gli orli lungo tempo prima , come: ne fan 
fede i coronati, e i mezzi coronati di Oliver Cro. 
muello battuti nel 1658 . che per la bellezza , e 
per la perfezione fuperano i conj Franceli . 

Finalmente le lamine, 0 tavolette, efsendo co-, 
si marcate negli orli, li ftampano; cioè, data lo- 
ro l' impresone , fi mettono in -una lpezie di Mu- 
linello, o Torchio, eh’ è una macchina inventata 
alla fine del fecolo decimo fello. 

Le di lei parti principali fono, una trave, una 
vite , ( un afse ec. contenute tutte nel corpo del- 
la macchina, eccettuata la prima , eh’ è un palo 
lungo di ferro con una pefante palladi piombo da 
un capo, e dall’altro , e con anelli", a cui fono 
attaccate delle corde, per dargli moto: egli è po- 
rto orizzontalmente fopra il corpo della macchi- 
na . Nel mezzo della medelima trave è congegna- 
ta una vite, la quale coll' aggirare la trave ItelTa 
Tomo IX, G ferve 
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ile in altro, fe non che , avendo la moneta fo- 
lamente un picciolo rilievo , riceve la fua im* 
preffione ad un lolo colpo , laddove per le me- 
daglie 1’ altezza del loro rilievo fa necelTaria- 
mente , che il colpo debba replicarli più volte* 
a quello fine lì leva il pezzo dai conj , o dagli 
(lampi j fi rifcalda j e di nuovo vi fi rimette* 
Quella fattura nei medaglioni, o medaglie grana 
di fi ripete talvolta da quindici in venti volte 
prima che fia loro data una piena imprelfione ; 
avendo tempre riguardo ogni Volta j che s’è tol- 
ta via la laminai di levarne il metallo fuperfluo 
efìefo oltre la circonferenza cort una lima. 

Aggiungali , che i medaglioni , e le medaglie 
d'alto rilievo a cagione della difficoltà di (lam- 
pade in Torchio , per T ordinario prima fi get- 
tano * o fi formano nella fabbia come gli altri 
lavori di quella fpezie * e folamente fi mettono 
nel Torchio per perfezionarle; perchè la fabbia 
non le lafcia nette ^ pulite , ed accurate abba- 
ftanza. Le dédaglie adunque ricevono la loro 
forma ed imprelfione per gradi, e le monete tut- 
to ad un tratto* 

La regola per giudicare fe la medàglia fia fuf- 
Udentemente (lampara, li è quella* Si tocca col- 
la mano j e quando fi trova eh' è ferma , e nort 
trema , è fegno che fi adatta al conio ugualmente 
per ogni parte j e eh’ è pet conseguenza balle*. 
Volmenté llampata. 



Della Fabbrica della menetà a martello . 

■.feénchè la fabbrica della donerà a martellò 
nort fi^ più in ufo , nuiladimeno per tfon omet* 
ter nulla di quello, che s'appartiene a qùeft’Àr» 
te efporremo il metodo , che una vòlta fi prati* 
UVà pet Quella operazione. * 

- G a 
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àr.Levate fuori dalle forme,- o modelli le piaftre 
d’oro, d'argento, o di rame, fi rifcaldano, e fi 
allargano col batterle fopra l’ incudine . Quando 
fono fufficientemente battute, fi tagliano in pez- 
zi, i quali elfendo di bel nuovo rifcaldati , ap- 
pianati , ed ulteriormente allargati col martel- 
lo , s’ accomodano tagliando fuori gli angoli 
colle forbici ; in tal maniera tagliandole, e ron- 
dandole fi riducono al pelò del modello; e la lo- 
ro rotondità fi perfeziona con un altro martel- 
lo , il quale batte giù tutte le punte e> gli an- 
goli, che reftano lùgli orli: in quella maniera li 
riducono «Ila grandezza della moneta , che fi de. 
ve coniare . • l . >-.i "• 

fn quello fiato i pezzi diventano Lamine , o 
tavolette, e fi portano al luogo detonato per im- 
biancarle ; dov’ elle fi- preparano allo ftefi'o mo- 
do , come le monete coniate a muliiio . già de- 
lirate , e fi danno all’Artefice detonato a bat- 
terle col mantello . > JK" 

Per guefta ultima operazione , che perfeziona 
le tìioneté ufano due matrici , una chiamata fi- 
lo , e l’altra detta Faretra , cadauna lcolpita a 
dentello, lì' Pilo porta l’arme , e la Faretra , 1’ 
immagine , o la Croce » amendue la . loro data, 
l’infcrizione ec. v r.-jèzs *< 

Il Pilo, eh’ è alto ott’oncie in circa , ha nel 
mezzo una fpezie di talune , che finifee in una 
punta. 'Egli ha quella figura, acciò fi profondi 
più facilmente, e più fortemente s’attacchi alla 
forma, in cui fi batte la moneta . u" v, 

L’ Artefice deftinato a batter la moneta, I/y 
feiando allora la Lamina orizzontalmente fui Pi- 
lo, e coprendola colia Faretra, cui tiene ferma* 
mente nella mano manca , dà molti vigorofi col- 
pi fulla fiefifa con un maglio di ferro, che tiene 
nella dritta; più o meW a mifura , chel’impref- 
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Frone del conio è più o meno profonda. Se dopo 
quelli primi colpi la Lamina non è Aifficiea te- 
mente ftampata , fi rimette di nuovo fra le ma- 
trici elettamente nella fua primiera pofizione , e 
fi replicano i colpi fino a tanto che lìa perfe-, 
zionata l' impresone . Cosi è finito il lavoro, e 
fon convertite le lamine in moneta, la quale di- 
venta corrente dopo efiere (lata efaminata nel 
pelo, come abbiam detto dell'altra. 

Dell' invenzione iella moneta ■. 

' , 

Non è si facile determinare in qual £empo fi a 
(lata inventata la moneta ; 1 

; Secondo la Favola I* invenzioné n'è dovuta ad 
Erìflone , il quale nello (lelTó tempo che la fece 
fare per agevolare il commercio fra F Ifole della 
Grecia, previde l' tnconvdniente , che nafeer 
veva da quella invenzione. Egli ebbe timore di 
avqf fatto iin prefente Funello. Di fatta quando 
é'avvide,i che il denaro corrompeva i popoli, li 
ritirò per dolore fopra un monte deferto, dovd 
fen ville povero, e lontano dagli uomini fino ad 
■n' ed rema vecchiaia. .• » ■ 

Secondo 1 ’ (Horìa Giofefo l’ attribuire a Caino , 
benché altri l’attribuifcano a Tubalcaìn . I Greci ne 
riportano l’invenzione adErmodite moglie qel Re 
Mi in , ed i Latini a Giano. Quello che v'ha di 
certo fi è, clf età in ufo circa l’anno del mon- 
do zio8 , e 45 i« anno dopo il Diluvio , perché 4 

nella Sacra Scrittura fi dice , che Abimtlech die- 
de a Sar* 1000. monete d’argento. 

: Efl‘endo la moneta una mi fura comune per ri- 
durre a bilancio , o ad equilibrato , e mutuo pe- 
fo e prezzo qualunque fotta di derrate, e d’ar- 
redi: fu da’ Greci chiamata notnifma .• non dal 
Re Ktima , ma da nomts lex , come, effondo (labi- 
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lita per Legge. I Latini la chiamarono Pecunia 
o perchè la 'ricchezza di que’ tempi confifteva in 
beftiame, o come vudff Plinio, perchè il primo conio 
delle monete fu ftampato con la figura di una vac- 
ca. La chiamarono anche moneta a, monendo , co- 
me oflerva Snida , perchè quando i Romani tu- 
rono in bifogno di danaro, Giunone gli ammonì, 
che ufattero la giuftizia , e che così non vi la- 
rebbe fcarfezza di danaro. E quando fi venne a 
fcorgere la verità di ciò dalPeffetto , fu dato al- 
la Dea il foprannome di Citino moneta , e tu co- 
niato il metallo nel di lei tempio. In progreiio 
la moneta (iella fu fatta una Deità, e qualifica- 
ta col nome di Dea Pecunia fiotto la hgura di 
una donna, che tiene una bilancia in una mano, 
ed un cornucopia nell’ altra, 

" Della moneta reale , ed immaginaria , 



Sul piede eh' oggidì è la moneta, fi può divi- 
dere in reale, od effettivi, e immaginaria , o di 

4 

' Si dà il nome di moneta reale od effettiva a 
tutte le fpezie d' orol, d'argento, di lega, Qj™* 
me , età altre materia, che hanno corto nel trai, 
fico , t ebe realmente efiftono ; tali fono i Zec- 
chini, i Luigi, leQ&inee, gli Scudi, le Pulire, 

j Ducati’ ec. I „ 

■ La moneta immaginaria o* di finto è quella, 

che non ha mai avuta efiftenza , o a l™ e ”° » 
piò non efifte in fpezie reali; ma ch'c luta in- 
ventata, o ritenuta per agevolare 1 conti, tor- 
mandogli Tempre fopra uh piede fido , e non va- 
riabile, come le monete, che hanno cono, cih 
J’ autorità del Sovrano, può ascrefcere , o dipi- 
nuire a fuo arbitrio. • . 

Avvi tuttavia ancora alcuni- luoghi , dove le 
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monete correnti fervono anche di monete di con- 
to. Noi non entreremo qui in una minuta fpie- 
gazione di quello, la quale ci condurrebbe trop* 
po lungi dal noftro fuggetto, e diremo folcanto, 
che la moneta di conto è comporta di certi nu- 
meri-di fpezie, che portono cangiare nella loro 
fortanza , ma che fono Tempre le medertme nella 
loro qualità ; per efempio cinquanta Lire fono 
comporto di cinquanta monete chiamate Lire , 
che non fono reali, ma che portono elfer pagate 
in diverfe fpezie reali » le quali portono cangia- 
re x come in Luigi d'oro , o d’argento ». che in 
Francia crefcono , o feemano fovente di prezzo . 

Nelle monete reali portono confìderarfì molte 
qualità;, le une, che fono come ertenziali , ed 
intcinfeche alle fpezie: cioè la maceria , e la 
forma, e le altre folamence arbitrarie, e in qual- 
che modo accidentali ; ma che portono per altro 
fepararfì , come il volume, la forma, il nome, 
l' or/etto, la leggenda, il millefimo, la differen- 
za, il punto fegreto , e il luogo della fabbrica. 

La qualità più ertenziale della moneta fi è la 
maceria. In Europa non ù adopera, comeabbiam 
di fopra accennato , che l'oro, l'argento, e il 
rame. Di quelli tre metalli non v’ è più le non 
it rame, che fi adoperi puro, gli altri (1 mefeo- 
lano infieme - 

L’altra cpfa ertenziale alla moneta dopo la ma- 
teria è quello, che' i monetieri chiamano la for- 
ma , la quale confitte nel pefo della fptzie, nel 
taglio-, nel rimedio del pefo, nell’ impresone 
che porta 1 , e nel valore, che fe le dà.. 

tei pefo s’intende la quantità di materia, di 
cui è comporta ogni moneta , € che il' Sovrano 
ha determinata per ogni fpezie. Quello ferve, 
paragonandole , a riconofeere quelle , che fono 
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alcerate , ovvero anche le buone da quelle che 
fono falfe, o foderate. 

Il taglio è la quantità delle fpezie, che il Prin- 
cipe ordina, che fieno fatte di un marco d’ oro , 
d’argento, o di rame. 

Il rimedio del pe/o è la permiflione che viene 
accordata a’maftri monetieri di poter cenere il 
marco delle fpezie più debole di una certaquan- 
tità di grani, che non è il giurto pefo . 

L’ itoprejfiòne , che chiamafi ancora immagine, è 
l’impronta, chfe riceve ciafcun pezzo di metallo 
il legno, che le dà cerio nel pubblico , e che lo 
rende moneta. 

Finalmente il valóre della moneta è il piede» 
fui quale le fpezie fono ricevute nel Commer- 
cio, piede diverfo dal loro incrinfeco prezzo; a 
cagióne, che oltre al valore delia materia vi {? 
debbono aggiugnere i diritti del Principe , e le 
fpefe della fabbrica . 

Rifperto alle qualità meno efiTenziali il volume 
della moneta rton è , che la grandezza , e la 
grofifezza di ciafcun pezzo. La figura è quella 
forma erteriore , che ha alla viltà ; rotonda irr 
Francia, e in Italia; irregolare, e a molti an- 
goli in Spagna ; quadrata in alcuni luoghi dell* 
Indie; quafi sferica in altri ec. 

Il nome le viene ora da quello, che rappre- 
fenta I’ impronta , 1 ora dal nome del Principe, 
comedi Luigi, i Filippi ec. talvolta dal loro va- 
lore ; come i quarti di Scudo, di Ducato; edal- 
tre volte dal luogo, dove le fpezie fono bat- 

' tute- 
li filetto è un cordoncino fatto informa di gra- 
no che regna tutto all’intorno del pezzo, e che 
racchiude le Leggende d’ambi i lati. Oltre l’or- 
namento , che ne ricevonoi pezzi , quello rende più' 
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difficile l’altcrazionedellemonete > che fi fa coll* 
tofani ra. Vi fi fono aggiunte dipoi le leggende i 
6 i cordoncini fopra l'orlo, i quali finiscono di 
rendere quella forte di alterazione impoffibile. -, 

La leggenda è l’ infcrizione, eh' è feoipita da ■ 
una parte d’intorno all’effigie , fe dall'altra d’in- 
- torno allo feudo , o che talvolta riempie tutto 
uno de' lati di un pezzo di moneta. Abbiam det- 
to , che v’è una terza leggenda, la quale fi met- 
te /opra l’orlo. La leggenda dell’effigie contie- 
ne il nome, e le qualità del Principe, ch’è rap- 
prefentatò; le altre fono fovente compofte di un 
qualche palio della Scrittura , o di alcuni detti , 
come quelli delie imprefe, od anche del prezzo 
della moneta . Noi non parliamo che di quello, 
che fi pratica in Europa . 

Il millefimo dinota l’anno in cui ciafcun pezzo 
è fiato battuto . i # J 

La differenza è fin picciolo fegno che i màfirì 
monetieri feelgono a loro capriccio; come un foi 
le , una rofa , una fiella ec. 

Il punto fegreto era una Volta un punto , che 
mettevafi fotto ad una qualche lettera delle Leg- 
gende per indicare il luogodelle Fabbriche . Que- 
llo punto non è più in ufo. 

Finalmente le monete reali polfono efier fal- 
fe, alterate, foderate, deboli. 

La moneta falfa è quella, che non è fabbrica- 
ta co’ metalli ordinati dal Sovrano: come fareb- 
bero i zecchini d’oro di rame dorato,,! ducati,' 
o gli feudi d’argento di fiagno coperti di alcu- 
ne foglie di fino. 

La moneta alterata è quella, che non è fatta: 
al titolo , o del pefo preferitto dalle Leggi , o 
ch’efl'endo fiata fabbricata di buona qualità , fu 
Ibernata del fuo pefo , tolàndola , o limandola fo- 
pra l’orlo , ovvero levando qualche parte della 
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Itiperficie coll'acqua regia , s’,è oro , o coll’acqua 
forte , s’ è argento , 

La moneta, foderata è quella , che (la per così 
dire di mezzo tra la moneta falfa , e la moneta 
alterata. E’ fatta di un pezzo diferro', di rame , 
o di qualche altro metallo, che il monetiere fal- 
lo copre d’ ambi i lati di lamine d’oro, o di ar- 
gento , fecondo la fpezie , che vuol contraffare 
e cui falda pulitamente , ed efattamente intorno 
all’orlo. Non fi può difcoprire la falfìtà di que- 
lla forta di pezzi , fe non dal pefo., o dal volu- 
me , eh’ i fempre più graffo , o più ampio ch’egli 
non è nelle fpezie buone. 

La moneta debole è quella , dove vi è molta le- 
ga ; e la moneta force quella, dove ve a’ ha 
meno. 

Una volta chiamava!! moneta bianca ■ quella d* 
argento, e moneta nera quella di lega. 

Molti fono gli eruditi che hanno trattato del- 
le monete reali, e fitticie, tanto di quelle degli 
Antichi, come di quelle de’ Moderni: Frehera t 
Agricola , Spanbemio , Sveldio , Seldeno , Eudeo , D«- 
tnoulin , Sarot , Due unge , Beuterove , le Diane , Boi - 
z.ard , Dupri de Saint Xlxur , Brerevvood , Bernard ,. 
Louke , Arbuthnot , ed altri. Per gli Scrittori Ita- 
liani veggafi il dotto Trattato del Sìg. Carli 
flampato alcuni anni fa in molti volumi parte 
a Pifa, e parte a Lucca. 

Noi non -parleremo qu\ de^le Monete- che fu- 
rono in ufo preffo agli antichi Popoli , effendovi 
intorno a quello molti Trattati , che ognuno può. 
facilmente confutare, e diremo foltanto qualche 
cola innanzi di finire quello Articolo di due fpe- 
zie Angolari di monete , chiamate le une ObJL 
dionali , e le altre Bratteati , r - 
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Chiamali con quffto noipe una Moneta Cortei* 
netpente di bada lega* di qWche metallo > o ai 
altra materia , format», e battuta io tempo di 
un infelice alfedio per fuppl.ire alia ^era mone- 
ta, che manca, e per efleì#ricevut$ nei traffica 
dalle troppe , e dagli abitanti per fogno di un 
valore intrjofeco fpec ideato. . 

Le molte città a (fediate, , nelle quali C fona % , 
battute Be’ fecolixyti, e x-vu. tali moneta, han- 
no modi molti particolari a rintracciarne l’ori- 
gine, lo fpfrjta, e là utilità. Egli è certo, che 
l’yfodi battete nelle città attediate monete, p|r* 
tieiÉarì , perchè abbiano in effe corìo in tetnpd 
.d^FalTedia, effer deve un ufo antichiflìmo , poi- 
ché fu introdotto dalla necettità. In fatti etten- 
do allora quelle monete ricevute nel commercia 
per un pressxo affai maggiore del loro intr infoco 
valore» fono di ungraade ajuto, e un vancaggiolif- 
limo efpedìenae per i Comandanti , per i Magi- 
ftrati , ed anche per gli abitanti della Città atte- 
diata . -, 

Quelle forte di monete partecipano della ca- 
lamiti, che le ha prodotte: fono di un cattivo 
metallo» e di una fabbrica rozza , e groflolan*i 
e fe fé ne trovalo alcune di buon argento , <s 
ben lavorate, efo deve attribuirfi piuttofto ali* 
ollentazione, elfo al bi fogno . 

La loro forma non è determinata; ve n’ha di 
rotonde, di ovali, e di Quadrate;, altre in fis u r 
ra di lofagna , di ottogono , di triangolo ec. 

il tipo, e le ifcrizioni non haiyio parimenti 
alcuna regola <*erta . Alcune fono ugprontàte d’ 
ambi i Iati , ed altre non hanno. Cfsbe up fo|o 
impronto. Vi ii veggono affo volfo arme 
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la città attediata; talvolta quelle del Principe , 
e talvolta quelle del Governatore ; ma per l’ or- 
dinario nón yj fi vede, che il nome della città 
«ikto pef'dmèfo , o vii abbreviaturà , il millefì- 
tho, édVItre ciffre, che indicano il valore del- 
la moneta . ' 1, 

Avendo iGurlofi tcafcurato di raccogliere que- 
lle forte di monete , farebbe difficile farne una 
fioria ordinata ; non ottante la diVerfità dellemo- 
nete obfidionali , che ci fon note, la Angolari rà 
di alcune, e i fatti, a cui hanno relazione for- 
mat pottebbero un’opera dilettevole , nuova, ed 
iaterefiante . - ' 

. Le piò arftièhe di quefte monete obfidionali 
c he fiano a nqftjra notizia , fono fiate battute in 
fui principiò del xvi. fecolo , allora quando Fran- 
cefco t. portò la guèrra in Italia, in tempo dé-' 
gii attedj di Pavia, e di Cremona , nel 1524Ì é 
Ì52A. Tre anni dòpo ne furono fatte quali di fi* 
mili a Vienna iti Auttria, allora quando quelli 
città fu afTediata da SolimanoII. Lufìió ne ripor- 
ta una fingolariflìma battuta da’ Veneziani a NL; 
cofia , capitale deU’Ifola di Cipro in tempo dell' 
attedio che Selim II, pofe dinanzi a quella Ifola 
nel 1530. » > 

Le prime guerre della Repubblica di Oliando 
con gli Spagnuoli fomtninittrano ancor ette un 
Numero grande di quefte tali monete ; ne abbia- 
mo di battute nel 1573. in MiddelbuTgo , in Ze- 
landa, in Arlem , e in Aleamet. La fòla Città 
di Leyden ne fece di. tre differenti rovefc) in 
tempo del gloriofo attediò, chfcfoftenne nel 157^/ 
Se ne trovano di Schoonhoven dell’anno feguenr- 
te ; nia una delle più degòe df attenzione fu quel- 
la battuta dagli abitanti diKampòn in tempo deli' 
attedio del 1578. è coniata da tutte due le par-f 
ti. Ve* tonfi nell’ una, e nell* altra le sirmi deh 
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la Città, e di fotto il nome, il millefimo, e la 
nota del valore. Leggonfi di (opra quelle due pa- 
role extremum [ulfidìum , ultimo efpediente , in- 
lìcrizione, che fignifica quali Io Hello che il no- 
me , che fi dà in Allemagna a quelle forte di 
monete; dove chiamanfi per l’ordinario moneta di 
neceflìt*. Quelle, che furono battute a Manftricht 
nel 1579. non fono meno curiofe ; ma quelle che fu- 
rono coniate in .appreflo in fomiglianti congiontu- 
re non contengono nulla di più particolare, odi 
più interelìante . 

Ricercai , fe quella forte di monete , perchè 
abbiano un legittimo corlo, debbano eller conia- 
te col capo o coll’arme del Principe, dal quale 
dipende la città; fe all’uno o all'altro di quelli 
fegoi pollano follituirlì le fole arme della città, 
ovvero quelle del Governatore, che la difende; 
infine fe fia permeilo a quello Governatore, o 
Comandante far rapprelèntare fe medelìmo fopra 
tali monete. Io fciolgo tutte quelle quillioni, 
ollervando , ' che le monete oblìdionali fi chiama- 
no impropriamente monete ; elle ne fanno in ve- 
ro le veci per qualche tempo , ma in follanza 
non debbono confiderarfi che come fpezie di me- 
talli , di pegni pubblici della fede delle obbliga- 
zioni contratte dal Governatore, o da’ Magiflrati 
in tempi tanto difallrofi, e crudeli coroeJbn quelli 
di un attedio . Pare adunque cofa molto indiffe- 
rente , in qual maniera fieno fegnate , purché 
procurino i vantaggi, che fe ne Iperano. Balla 
prendere il partito più atto a produr quello e£* 
fetto , fai us urbis fuprema lex e/lo , 

Helle Monete Bratteate. 

Gli Antiquari dinotano fotto il nome di Bra- 
tteate una fpezie di moneta del medie evo , la cui 
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fabbrica offre alcune fingolarità ofTervabili pet 
certi rifpetci , malgrado la leggerezza del pe- 
lo, e i difètti del lavoro. 



Quelli fono pezzi > o piuttoflo femplici foglie 
di metallo , con fopravi un rozzo e groflolanò 
impronto; la maggior parte fono d’argento quali 
tutte coniate in incavo , e per confeguenza fo- 
pra uh folo lato ; e molte fembtano battute fo- 
pra conj di légno. L'origine di effe non fale ol- . 
tre ai fecoli barbari: comuni in Svezia, in Da- 
nimarca , e nelle diverfe Provincie di Germa- 
nia, dove I* ufo fe n’è per lungo tempo perpe- 
tuato, fono pochiffimo note negli altri Pàefi tlell’ 
Europa. 

Dappertutto dove quelle monete ebbero corfc , 
debbono confiderai come una produzione dell’ 
Arte o nafcente , o degenerata : quelli fono ab. 
bozzi , che foli ballerebbero a palefare il cattivò 
guflo , e l' ignoranza de’ tempi, che fcorfero fra 
la caduta , e il rinafcimefito delle Lettere. Mà 
non v'ha oggetto indifferente per la vanità degli 
uomini. Tutti i popoli, che fi fono ferviti delle 
Monete Bruttate fe ne attribuirono l’origine fen- 
za dubbio come un monumento di una rifpetta- 
bile antichità , donde fi credono di trarne uri 
qualche vantaggio Fopra i loro rivali , e fopra i 
loro vicini. Quella diverfità di opinioni ha fat- 
to dell’ epoca di quefle monete un problema la 
cui foluzione dipende da un difficile , e fpinofò 
cfariié. , * . f. 

Nel i 7 si accidente fece nafcere al Signof 
Schoepflin il penderò di efaminare a fondo laqui- 
llione, e di comunicare intorno a quello all’ Ac- 
cadèmia di Parigi i fuoi penfieri, e le fue ricer- 
che , delle quali diremo qui qualche cofa ; 

Nel 1736. fu fcoperto uh depofito di moneti 
Ut afte**: nel Moaafìero di Gu«ngenbach Abbazia 
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della Diocefi di Strasburgo, ed una delle più an- 
tiche dell’Ordine di S. Benedetto. Furono qui- 
vi ritrovate due picciole urne grigie di terra 
cotta , collocate una Vicina all'altra in un mu- 
ro, che pareva edere porziohe di, un fepolcro. 
Di qiieAi vali uno non conteneva che carboni , e 
l’altro molte monete tradente : ciafciiri vaio ave- 
va per coperchio un pezzo di mattone; 

Quelle forte di monete fono rariifime : elTe 
aveano si poca folidità , che non potevano edec 
durevoli ^ .Tutte quelle* che non forio Hate rin- 
chiufe dentro a de’ vali lì fono didrutte, perchè 
non potevano prefervarlì da per le delle da ur 
pronto deterioramento nella materia , e da un' 
alterazione ancora piu pronta nella forma. Quan- 
tunque più comunemente fparfe nell’ AHemagnà » 
che altrove, l'ufo di elfe noti s’è tuttavia flabi- 
Ìito dapprima in Allemagna. 

Tillemann Frì/e adegua loro un’origine ante- 
riore all’Era Cridiana; ma la fua opinione noti ' 
è fondata che fopra l’ interpretazione sforzata 
di alcuni termini ofcuri. Altri Scrittori collo- 
cano queda origine nel vii. fecolo dopo Gesù 
Grido: quedo loro fentimento è più verilìmile, 
ma non però fondato fopra migliori ragioni. Le 
leggi de’ Sai), de’Ripuarj, de’Vilìgotti , de’ Bava- 
refi, e de’ Lombardi, leggi depofitarie delle loro 
ufanze , fomminidrano col loro fi letizio una pro- 
va inegabile, che quedi popoli noti hanno conò- 
feiute le Bratteate ) la cui forma non ha veruna 
fomiglianza con quella de'foldij ede’denari nien-* 
tovati in quede Leggi, come anche ne’ Capitola- 
ri . Non ne ha più colla forma di quelle mone- 
te , delle quali parla Giudiniano nella fua No- 
vella 105. fotto il nome di caucii , al quale gli 
Autori della Bada Latinità pare che annettano 
la medefmu idea che alla voce fctfhuti . Queda 
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moneta Greca non era fempre Cottile ; ed anche 
allora che lo era molto , rfon fu mai tanto lotti- 
le, e leggiera quanto le Brattea KM 

L’opinione più comune attribuire J origine d» 
quelli denari agli Alemanni; e la hlla al tempo 
degli Imperadori Ottoni, lo che darebbe il x. 
fecolo per epoca alle. Bratteate. Moke induzio- 
ni tratte da fatti incontraftabili fembrano favo- 
rire quello Siftema adottatoda Oleario , da Ludwig ». 

da Doerderz,in , e da molti altri Eruditi .Le mi- 
niere d’ argento furono feoperte in Allemagna 
Lotto 1- impero degli Ottoni. Al tempo di Taci- 
tò la Germania interiore non conofceva 1 argen- 
to: e l’ufo di elio non fi * introdotto in quello 
Paefe fe non per mezzo de' Francefi Conquilta- 
tori delle Gallie . Ma le monete d’argento, che 
quefti fparfero dalle loro nuove abitazioni ne 
luoghi dell’antica lor refidenza , non erano bra- 
tteate; ma di quella fpezie, che tetto ai ReCar- 
Iovingj chiamavafi moneta Palatina moneta pala- 
tina , perchè i Principi ne facevano fabbricare 
nel loro medefimo Palagio. I loro monetieri gli 
feguivano dappertutto; andavano colla Corte da 
una refidenza ali-altura , ora di qua, ed ora di la 
del Reno, e dappertutto battevano col conio del 
Monarca monete, il cui pelo, e la cui lolidita. 
ballano a fare, che non fi confondano colle | Kra " 
tteate più incomparabilmente lottili . L Ailema- 
gna adunque non ha fatto ufo di quella moneta 
leggiera fe non dopo l’eftinzione della razza Gar- 
iov^ngia ; e perciò bifogpa riferirne l'origine ai 
regni degli Ottoni : cosi ragionano Oleario, e i 

fuoi. fautori . j , rio 

Quella confeguenza farebbe buona 9 le le nra* 

tteate averterò eftettivamenae avuta la loro ori- 
gine in Allemagna; ma fe fono venute d altron- 
de , poflbno edere (late anteriori al x, fecolo , e 

que- 
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quello fi è il parere del Sig. Schoepflìn , il quale 
tuttavia non Io espone , che come una conghiettura 
ma tuttavia fondata fopra monumenti . [Gabinetti 
di Svezia, e di Danimarca gli hanno prefentate 
delle Bratteate di un tempo più rimoto, che non 
fon quelle di Allemagna ; e quindi conchiude, 
che l’ufo di efle ha cominciato nella Danimar- 
ca , e nella Svezia. Secondo lui, la Svezia è la 
prima , che ha fabbricate quelle forte di mone- 
te . Eli* Brenner famofo Antiquario Svedefe ha 
prodotta una Bratteata del Re Biorno I, contem- 
poraneo di Carlo Magno col nome di quello Prin- 
cipe per leggenda. Brenner riporta, che al fuo 
tempo furono feoperti a Scockolm alcuni denari 
di Carlo Magno, co' quali quelle monete di Bior- 
no fembrano avere un qualche tratto di fomi- 
glianza. II Sig. Schoepflìn conchiude da ciò, che 
quelli denari hanno fervito di modello alle Bra- 
tteate Svedefi per l’impronta, ma non per la 
grofiezza, perchè la rarità dell’argento in tut- 
to il Settentrione ha fatto colà ridurne i foldi 
ad una foglia fottiliflìma . 

Dalla Svezia l’ufo delle Bratteate pafsò in Da- 
nimarca, e in apprefifo nelle Provincie dell’im- 
pero Germanico. 

Noi abbiamo di già ofTervato , che le Brattea- 
te fono più comuni in Germania, che altrove; la 
ragione di ciò è femphee, e manifella. Ella è 
una confeguenza della Coftituzione medefima del- 
lo Stato Germanico, compollo di un numero in- 
finito di Sovrani , e di molte città libere , le 
quali fotto differenti titoli hanno goduto del di- 
ritto di batter moneta, profufo da’ fucceflori di 
Carlo Magno inficme con tanti altri diritti re- 
gali. 

L’ufo delle Bratteate non è diventato comune 
nella Germania fe non nel x. fecolo ; almeno l* 
Tom, IX, H epo» 
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epoca di quelle, che fi fono fcoperte , non afcen- 
de più oltre* nè il Gabinetto del Duca dì Saxe- 
Gotha, nè quello dell’Abbazia di Gottian nell 
Auftria inferiore, i 4M e ricchi in quello ge- 
nere , che conofca il Sig. Schoepfiin non olirono 

Bratteate più antiche. ' 

Le miniere di argento fcoperte allora nella 
Balìa Safìonia non impedirono, che quella mone- 
ta non s’ introducefl'e nel paefc , e non vi fi per- 
petuane. Altre Provincie dell’ Aliemagna hanno 
elle pure le loro miniere d’argento , ritrovate po- 
co tempo dopo quelle della Balìa Salfonia: j AI- 
fazia ha le lue: nondimeno quelle Provincie, € 
l’Alfazia hanno per lungo tempo fabbricate del- 
le Bratteate. Strasburgo ha continuato fino al 
xvi. fecolo , e la Città di Bafilea per fevera an- 
cora oggidì in quello ufo, il quale dimollra forte 
meno l’indigenza de’ fecoli barbari , che la dif- 
fidenza degli antichi Alemanni , cauti ed atten- 
ti , come al tempo di Tacito contra le monete 

foderate . . , . . 

Tilemann Fri/e , e Doederlin pretendono , che le 
prime Bratteate fieno le più fine , e che appoco 
appoco il titolo fe ne fia fempre piu alterato. 
Ciò é poffìbile: nondimeno le Bratteate ritrova- 
te dal Sig. Schoepfiin fono quali tutte di titolo 
diverfo , benché tutte fembrino della medefima 
età. L’arte della lega per le monete fu intro- 
dotta in Germania dagl’italiani; in appretto il 
rame ha perfifatto modo prevaluto in alcune di 
quelle monete , che gli Antiquari hanno creduto 
di ritrovare delle Bratteate di bronzo . Il Sig. 
Schoepfiin ne ha vedute alcune in oro , ma quelle 
non fono molto antiche; e^li ne conofee ancora 
alcupedi bi-laterali , ma fono tanto rare, cheque- 
ila eccezione non fa , che non fi debba , gene- 
ralmente parlando, definire le Bratteate monete 

di 
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di foglie d’ argento coniato in incavo fopra ttil 
r olo lato . • 

La forma di effe è comunemente rotonda, ma 
fovente quella foglia di metallo è ragliata coti 
tanta negligenza , che prenderebbe!! per un qua- 
drato irregolarìffìmo. La grandezza ha variate» di 
molto;, fe rte diftinguono fino a dodici differenti 
moduli; il maggiore de' quali eccede la circon- 
ferenza de’ conformati degl’ Imperadori , e il più 
picciolo è uguale al picciolo bronzo del bado 
impero; Nè quefti diverfi moduli, nè quefle di- 
verfe leghe non fono proprie; e particolari di 
certi Stati dell’ imperò piuttoflo che d’altri. Gl’ 
Imperadori, i Principi Ecclefiadici , e fecolarii 
le Città imperiali; ne hanno coniate di grandi é 
di piccioie indifferentemente; Le prime non aven- 
do una grofTezza proporzionata al loro diame- 
tro , erano ancora men atte delle feconde al com- 
mercio; e perciò potrebbe crederfi , che foderò 
piuttoflo medagliè che monete. Per dire il vero 
hè le une , nè le altre potevano confervarfi lun- 
go • tempo , nè per confeguenza edere di gran 
ufo. Ma noi fappiamo/ che allora ie fonarne al- 
cun poco confìderabili fi pagavano in argento noti 
Coniato per marchi , e per libbre . 

Avendo tutti i Sovrani di Allemagna, Impè- 
radorì, Re, Duchi, Vefcovi , Abati; Margravi; 
Landgravi, Conti, Città libere fatto a gara baf~ 
fcere delle Bratteate, i tipi di effe fono oltre mo- 
do varj . Trovanfi in effi figure di uomini ; di 
animali, di fimboli , di {lemmi, di edifizj, d'in- 
fegne di dignità di ogni fpezie; ma le più co^ 
muni fono fecondo il Sig. Scbcepflln le Bratteate 
JEccléfiaftiche ; 
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spiegazione della tavola 

DEL MONETI ERE. 

Fig. I* La macchina da fcrivere full' orlo delle 
monete . 

Fig. II- Il Mulino» o Bilanciere. 

MONOCROMATO (Pittura) 

Di quella voce li fervirono gli Antichi , fecon- 
do Carlo Dati nelle fue Vite per lignificare la 
maniera di dipignere di un color folo , al quale 
fi dà rilievo con chiari , e con ifcuri del color 
jnedefimo , e che da noi oggidì fi domanda Pic*- 
tura z chiaroscuro . Del Monocromato fa menzione 
Ilinio nel Lib. 33. cap, 3 , ma qui egli parla di 
quella forte di Monccromato , che ufarono i pri- j 
mi inventori dell’ Arte, colorendo le figure di 
un folo colore , col quale riempievano il dintor- 
no di elle fenza alcun rilievo per non v’efier 
ombre , nè lumi . Quello modo di dipignere vie- 
ne attribuito a lgienòntt , e Dina ; benché tro- 
vili, che anche Zeufi , ed Aptlle attefero a Mo- 
nocromati » ma quelli fi dee credere , che follerò 
ì noftri artifiziofi chiarifcuri, i quali veramente 
fono tutti di un folo colore, o bianco, o gial- 
lo, o verde, o altro; perchè il chiaro, lo felt- 
ro , e la mezza-tinta o più chiari o più feuri 
che fieno non lafciano d’ edere di quello lìdio 
colore, del quale la Pittura a chiarofcuro fi fa. 

Lodovico Mongioicjo nel fuo Gal. Roma Hofp. ha 
tenuta opinione, che fotto nome di Monocroma- 
to s’intenda anche quella Pittura, che contiene 
in fe varj colori , ma non mefcolati fra di loro, 
come fono alcuni panni di Turchia , parendogli, ( 
che tale fia il fentimento delle parole dello ftef- 
io'Hinio nel luddetto Lib, 35. cap. n» dove trat- 
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ta di alcuni limili panni d’Egitto, e come ( (1 
direbbe oggi ) fono i colori delle carte da giuo- 
care , nelle quali ogni colore è fchietto lènza 
mefcolanza dell’altro. 

A quello nome di Monocromato il citato Au- 
tore è di parere ancora , che pollano ridurli i 
difegni fatti fopra carta , fervendoli della ItelTa 
carta per chiaro , e per ifcuro; onde il fopra 
mentovato Curii Dati llimò poterli anche dire 
Monocromato i difegni di Matita nera, o rolla, 
o di gelfo fopra carta azzurra; i fi moli Cartoni 
di Michel angiolo , e d’altri eccellenti Pittori ; quel 
Ritratto che Afelle principiò col carbone fui 
muro alla prefenza di Tolomeo , e tutte le ftam- 
pe intagliate in legno , o in rame; perchè, die* 
egli, e così è veramente, che quello feuro , e 
chiaro, che dà il rilievo, non fa efler la Pittu- 
ra di colóri diverli , ma di un folo , ove più, ove 
meno profondo. Fra i più celebri Pittori, eh’ 
abbiano operato a chiaro feuro li contano Andre* 
del Sarto , Fra Bartolommeo di S. Marco , Polidoro 
da Caravaggio , ed altri di lui imitatori ufeiti 
dalla Scuola di Raffaello, 

Della natura e dell' ìndole della Pittar a a 
chiaro feuro. 

Noi non polfiam dare un’idea più chiara a’ no- 
tòri Lettori di quello modo di dipignere quanto 
efponendo qui quello che ne dice un dotto Au- 
tore Francefe , il Sig. de Piles , nel fuo ceffo di 
Pittura . 

Nella Pittura, die’ egli, la cognizione del lu- 
me in riguardo alla ditòribuzione , che dee farfe» 
ne fopra gli oggetti è una delle parti più elfen- 
ziali, ed importanti di quell’ Arte. EH’aJ)brac« 
cia ; e contiene due cofe, l’incidenza de’ lumi* 

H 3 e dell’ 




C' deli’ ombre particolari , e l’ intelligenza de’ lu- 
mi in generale , cbe comunemente chiamali il 
fhi*rcfcuro . 

Per l’incidenza de’ lumi infogna intendere la 
cognizione dell’ombra , che dee fare , e portare 
un corpo collocato fopra un tal piano , ed òfpo- 
(lo ad un tal dato lume; cognizione la quale li 
acqui fi a mediante quella della Profpettiva , le 
cui. dirqoftrazioui collringono il Pittore ad obbe- 
dirle. Per f’incidenza de’lumi s’intende adun- 
que i lumi, e l’ ombre, che appartengono agli 
oggetti particolari ; e per la voce di thiurefcu • 
ro l’Arte di diftribuire vantaggiofamente i lumi, 
e l’ ombre, che debbono trovarti in una Pittura, 
tanto pel ripofo e la foddisfazione degli occhi* 
che per l’effetto del tutto inlìeme. 

.L’incidenza de’lumi sforza e coftrigne, come 
dicemmo, il Pittore a lèguir le le^gi* della Prof- 
pettiva , laddove il chlurofctiro dipende in tutta 
dall’immaginazione del Pittore: imperocché chi 
fceglie gli oggetti è padrone di diTporgli in ma- 
do cbe ricevano i lumi e 1’ ombre come egli piti 
vuole nella fua Pittura, e d’ introdurvi quegli 
accidenti , e quei colori , da cui può trar van- 
taggio , e profitto. Infine, ficcome i lumi, e 1’ 
ombre particolari fono comrefi ne’ lumi, e nell’ 
ombre generali , bifogna conliderare il chiarefcu - 
te come un tutto, e I’ incidenza del lume come 
una parte, che il thìarofcum fuppane. 

Per la voce chiuro fi lignifica non folo quello, 
eh’ è efpofto ad un lume diretto, ma eziandio 
tutti i colori, che fono di ioro natura lumioofi ; 
e per la voce efeuro conviene intendere non fo- 
lamente tutte 1’ ombre direttamente cagionate 
dall’incidenza, e dalla privazione del lume , ma 
ancora, tutti i colori , che fono naturalmente fo- 
rchi , e bruni; in guifà che fotto anche aH’ef- 
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porzione del lume conlervino l’ofcurità, e fieno 
capaci di fare , direm così, un gruppo coll’om. 
bre degli altri oggetti. Tali fono, per efempio, 
un velluto carico, un drappo bruno, un cavallo 
nero, delle armature lifcie , e pulite, ed altre 
fomiglianti cofe , che mantengono la loro natu- 
rale , od apparente ofcurità a qualfivoglia lume 
fi efpongano. 

E’ d’uopo ancora oflervare, che il chiarofcu. 
ro , che abbraccia, e fuppone l’incidenza del lu- 
me, e dell’ombra , ficcome il tutto contiene la 
' fua parte , riguarda , e confiderà quella parte in 
un modo fuo particolare, inquanto che il chiaro 
(curo alla precifione , e all’efattezza di quella 
parte aggiugne l’arte di rapprefentare gli og- 
getti più in rilievo , più veri , e più fenfibili. 
Ma quantunque il chiarofcuro abbracci , e com. 
prenda la icienza di difiribuire rutti i lumi, e 
tutte l’ ombre, ciò. più particolarmente s’inten- 
de de’gran lumi, e delle grandi ombre raccolte 
ed unite infieme con un’ indultria , che ne cela, 
ed occulta l’artificio. Tre mezzi conducono al- 
la pratica del chiarofcuro . 

I. mezzo. La diftribuzione degli oggetti. 

II. mezzo. Il corpo de' colori, 

HI, mezzo .. Gli Accidenti,. 

Bella Dijlrièuzione. degli Oggetti . 

La Difiribuzione degli oggetti forma delle maf- 
fe di chiarofcuro allora che con una indultriofa 
economia fi dillinguono in guifa , che quello,, 
che hanno di Iuminofo, trovali congiunto infieme 
da una parte, e quello,, che hanno di ofcuro fi 
trova unito infieme da un’altra; e che quello am- 
malio, o raccolta di lumi, e d’ombre impcdifce 
che. la nollra villa fi diHìpi A e fi dillragga; eque- 
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fio è ciì> che Tiziano chiamava il grappolo di «»* , 
perchè i grani di uva feparati l’uno dall'altro» 
avrebbero ciafcuno il Tuo lume , e la Tua ombra 
ugualmente, e dividendo così la villa in molti 
raggi, le cagionerebbero confufione; dove eh’ ef- 
fendo tutti raccolti in un grappolo, e facendo' 
così una fòla malia di chiaro, e una malfa d'om- 
bra, gli occhi gli abbracciano come un folo og- " 
getto. Quel)o, che qui diciamo del grappolo di 
uva non dev’elTere materialmente intelò a rigo- 
re di lettera nè fecondo la difpolizione, nò fe- 
condo la forma. Quello non è che un paragone 
fenfibile , il quale non altro lignifica, le non Ce 
l’unione de’ chiari, e l’unione dell’ ombre. 

4 

Del Corpo di' Colori. 

Ladifiribuzionè de’ colori contribtiifce alle maf- 
fe de’ chiari, e alle malfe dell’ ombre lenza che 
il lume diretto faccia verun’ altra cofa che ren- 
dere gli Oggetti vifibili . Ciò dipende dalla fup- 
pofizione che fa il Pittore, il quale ha fa liber- 
tà d' introdurre una figura vellita di bruno, la 
quale fe ne rimarrà ofeura non ollante il lume , 
da cui può elìer percolfa, e che tanto maggior- 
mente farà il fuo effetto quanto che ne occulte- 
rà l'artifizio. Quello, che diciam di un colore 
può intenderli di tutti gii altri colori fecondo 
il grado del loro tuono, e il bifogno, che ne 
avrà il Pittore . 



Dogli Accidenti, 

I! terzo mezzo per produrre l’effetto 
rofeure nafee dagli accidenti. La loro dillribu- 
zione può fervire all’effetto del cbiarofctiro onci 

lume, o nell’ ombre. Vi fono de' lumi > e dell' 

ombre 
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ombre accidentali: il lume accidentale è quel- 
lo, eh’ è acceflorio alla Pittura , come il lume 
di una qualche fineflra; o di una fiaccola, o di 
una qualche altra cagione luminofa , la qual è 
però inferiore al lume primitivo: le ombre ac- 
cidentali fono per efempio quelle delle nuvole 
in Un Paefaggio, o di una qualche altra cagione 
che fi Gippone fuori della Pittura, eche può pro- 
durne dell' ombre vantaggile ; ma fupponendo 
fiori della Pittura la cagione di quelle ombre 
volanti , per parlare così , fa d’ uopo avvertire 
che quella fuppofta cagione fia veriffimile , e non 
imponibile. 

V. il Vocabolario del Di/egno del Bai din acci , e 
V Enciclopedia . 

Il luogo proprio per parlare di quella Parte 
della Pittura farebbe (lato fotto alla voce CHIA- 
RO SCURO , o nell’Articolo PITTORE . Pel 
primo non eravamo più in tempo; e pel fecondo 
avendo confiderato, che allora noi avremo fover- 
chia copia di materie, abbiam giudicato bene di 
dividerle, come abbiam fatto innanzi anche per 
la MINIATURA, ed abbiam profittato, per par- 
larne in quello luogo della voce, con cui antica- 
mente dinominavafi il Chiaro Scuro . ■ 



MOSAICO (Arte di fare il ) 

Pel Mofaico s’intende non fidamente Parte di 
tagliare, e di pulire molti marmi preziofi di di. 
Verfi colori , ma ancora quella di farne una fcel- 
ta convenevole , e propria , di commettergli ed 
unirgli infieme per picciole porzioni di diverfa 
figura , e grandezza fopra un fondo di fiucco a 
tal effetto preparato , per farne delle Pitture 
tapprefentanci ritratti, figure, animali, Hlorie, 

paefi , 



paefi, fiori , frutti, ed ogni Torta di difegni imi- 
tanti la pittura. 

Davanti anticamente diverfi nomi al Molaico- 
a cagione delle fue varietà; alcuni lo chiamava- 
no Mujaico dal Latino mufìvum , che lignifica in 
generale un'opera dilicata , ingegnofa , e ben lavo- 
rai e fecondo Scalìgero dal Greco pian , per- 
chi quefle tali opere erano pulitifiìone, e di fac- 
to p àree , dìpteri!, t pà<nx.ov fi prendono prelTo.da’ Gre- 
ci in quello fignificato; altri lo chiamavano mu- 
fibum come fi vede in alcuni manoferitti , e par- 
ticolarmente nelle Ifcrizioni di cruiero; aleuta 
altri gli hanno dati i nomi di mufaUum , mufe »- 
cura, e mofiacum da mufeis , come riferifee àio: 
Lodovico Viver lib. xvi. S. Agofiino di Civitate Dei , 
ed altri ancora fan derivare quella voce dal 
Greco mufico cantre, ovvero da una paro- 

la Ebraica, che lignifica mefcuglio : ma il Nebri - 
tenie , ed altri credono , lo che fembra anche pili 
verifimile , die derivi dal Greco P 3 **, mufa 
perchè, dic’egli , fi ricercava molt’ arte per que- 
lla forte di pitture, e perchè la maggior parte 
fervivano di ornamento alle mufe. 

L’ufo di fare dell’ opere di mofaico è fecondo 
molti Autori antichiilìmo . Pretendono alcuni , 
che la fua origine venga da’Perfiani , i quali aman- 
tilfimi di si fatte opere , aveano modi a curiofi- 
tà i popoli vicini di farne efatte ricerche. Veg- 
giamo ancora nella Sacra Scrittura , che Affuero 
loro Re fece fabbricare al Tuo tempo un felcia- 
to di marmo cosi ben lavorato , che imitava la 
pittura. Altri vogliono , che quell’ Arte abbia 
avuto il fuo' nafeimento a Coftantinopoli , ed ad- 
ducono per ragione , che quella città era al lo- 
ro tempo la fola,, di cui quali tutte le Chiefe, 
P gli edifizj particolari uefoffero abbelliti, e fre- 
giati,. 
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giati , e che di Jà fiali diffufa nell’ altre Provin- 
cie dell’Europa. In fatti fu trafportato del M&- 
faico da’ confini di quello Regno prelTo ai popoli 
vicini di AITìria, e di là in Grecia, e finalmen. 
te fecondo Plinio al tempo di Sili » ne fu fatto 
venire nel Lazio per accrefcere le decorazioni 
delle più belle fabbriche. Quello che v’ha di ve- 
ro fi è , che cominciò a comparire circa al tem- 
po di Augufto fotto il nome di una nuova inven- 
zione . Quell’era una maniera di dipignere cofe 
d’ importanza con pezzi di vetro , che ricerca- 
vano una particolare preparazione. Quella prepa- 
razione confilleva nella maniera di fonderlo den- 
tro a crogiuoli, in quella di verfarlo fopra mar- 
mi lifcj e puliti , e in quella di tagliarlo in pic- 
cioli pezzi o con coltelli, o con feghe fatte a 
bella polla , e di pulir poi quelli 'pezzi per com- 
mettergli infieme fopra un fondo di llucco . Si 
può vedere nelle opere di Noria un bellilTimo 
Trattato fopra quella parte. A quelli pezzi di 
vetro fuccedettero quelli di marmo, i quali ri- 
cercavano allora aliai minor difficoltà per elfer 
tagliati; finalmente quell’ arte trafcurata , e ne- 
gletta da molti fecoli è Hata pofcia affatto ab- 
bandonata, particolarmente dopo che fu ritrova., 
ta la maniera di dipignere fopra ogni forte di 
metalli , la qual è aliai più durevole , non elTen- 
do foggetta come la prima a cadere afcaglie do- 
po un lungo tempo . Se le dava una volta il no- 
me &' inturfìatura , o rimeflo in pietra, che diflin- 
guevafi dal rimefTb in legno ; e fotto di quello 
nome comprendeva!! non folamente l’arte di far 
pitture con pietre infieme commelfe , ma ancora 
quella di fare degli fcompartimenti di lallricato 
di varj , e diverfi dilegni, come vedefi in molte 
delle nellre Chiefe, e delle nollre Cafe. 
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II Mofaico fi divide in tre parti principali , 
la prima ha per oggetto la cognizione de'diverlì 
marmi acconci , ed opportuni pel Tuo lavoro; la 
feconda è la maniera di preparare il maftice * 
che deve ricevergli, quella di applicarlo Tulle 
muraglie , fopra i pavimenti , ed altri luoghi , 
che voglionfi abbellirei ed ornare con pitture, 
per collocarvi pofcia i diverfi piccioli pezzi di 
marmo; e la terza fi è di unire infieixie quelli 
ifteflt marmi , e di pulirgli per farne dell’opere , 
che imitino la pittura * 

De' Marmi * 

Noi abbiam parlato a lungo delle divèrfe fpe- 
zie di marmi nel Tomo antecedente all'Articolo 
MARM0, e perciò non ripeteremo qui quello, 
che abbiam detto allora. 

Della maniera di preparare li Stucco. 

Lo Stucco , che fi adopera al prefente per co- 
si dir dappertutto in vece di marmo, e eh’ è' 
una compofizione particolare, che perfettamente 
lo imita, è una fpezie di maftice che fi applicai 
fopra i muri, dove vuol farli del mefaicoy e Ca- 
pri il quale u collocano tutti i piccioli pezzi di 
marmo, i quali jnlieme uniti debbono imitar la 
pittura, e formare un quadro. Se ne fanno di 
molte maniere, fecondo l’ induflria , e il genio 
degli Artefici. Quello, di cui facevafi ufo anti-* 
camente confilleva in una porzione di calcina 
èllinta (chiamali calcina eflìnta quella ch*è fiata 
indebolita coll’acqua. Vedi MURATORE ) e in 
tre di polvere di marmo, che mefcolavafi con 
albumi di uovo, e con acqua; lo che formava 

una 



Digitized by Google 




M O S 125 

una mafia, che chiamavafi multa. Ma l’ufo, el’ 
efperienza ci hanno infegnato che quello mafiice 
non poteva effere di verun ufo , perchè s’ indu- 
rava così prontamente , che gli Operaj non avea- 
no tempo di unire inlìeme le loro pietre. 

La materia , che al prefente fi adopera quali 
da tutti gli Artefici, e eh’ è affai migliore dell’ • 
antecedente , confirte in una porzione di calcina 
effinta , la quale confiffe all’incirca in quella quan- 
tità , che può contenere uno Stromento , con cui 
fi porta, Chiamato Schifo, eh’ equivale a un di- 
prelfo ad un piede cubico , e in tre porzioni di 
polvere di Tivoli, e non d’altra fpezie , come 
ofi'ervano molti Autori , mefcolata inlìeme non 
con acqua, ma con olio di lino, che fi agita a 
e fi rimena ogni giorno con un pezzo di ferro. 

La prima quantità è di So. libbre , che fi accre. 
fee fino a tanto che il tutto Ila ben inlìeme col- 
legato, ed unito ; lo che fi conofce allora quan- 
do la mafia intiera diventando uguale , ed uni- 
forme fi gonfia di giorno in giorno in forma di 
piramide, e l’acqua, ch’era nella calcina, fva- 
pora ; vi fi rimette dell’olio ogni giorno, per- 
chè non inaridifea, e fi fecchi , lo che per altro 
interviene più o meno fecondo la temperatura 
de’ climi, delle ffagioni ec. Quella mafia Ila per 
l’ordinario in tempo di State diciotto o venti 
giorni innanzi di acquiftare il fuo grado di per- 
fezione, e negli altri tempi dell’anno di più, a 
proporzione dell’umidità dell’aria, e del rigore 
delle ffagioni; ficchè nel verno un mefe intiero 
non balla per difeccarla : fi conofce ch’è giunta 
a quello grado allora quando il mefcuglio cefian- 
do di follevarfi , efiendo 1’ acqua , eh’ era nella 
calcina, fvaporata, refiafiffa come una fpezie di 
unguento; paffato quello tempo l’ olio di lino 
fvapcra ancor elfo , e rellando la polvere dimar- 
mo 
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ino mefcolata colla calcina intimamente con que~ 
fta unica s’ indurano inficine > e non fanno più» 
che un corpo fòlido. 

Se fi avelie fretta e premura , potrebbe!! im- 
pattare colle mani della calcina ettinta ridotta iil 
polvere con tre volte altrettanto di polvere di 
marmo di Tivoli, mefcolata con olio di lino, e 
farebbefi cosi un maftice fimlle all* antecedente ; 

Vili a Manieri dì preparare il maftice . 

Per preparare i muri , i pavimenti , ed altré 
fomiglianti cofe a ricevere il mofaico, è d’uopo 
applicarvi il maftice i e a tal effetto fi conficcai 
no innanzi dentro a quelli muri de’ forti chiodi 
a tetta larga dilpofti a fcacchiere dittanti uno 
dall’altro d’ incirca* Jue pollici e mezzo; e poi 
fcia fi sfregan^ cori un pennello bagnato nell’olio 
di lino: iri capo ad alcune ore o più , fecondò 
1’ umidità del tempo , fi copre di maftice la cir- 
conferenza. della tetta di quelli chiodi con pic- 
cioli pezzi applicati di mano in mano gli uni 
fòpra agli altri, fino a tanto ch’ettendo ben uni- 
ti, e collegati fopra i muri non formino piùche 
un tutto, che allora fi uguaglia ; e fi accomoda 
a dovere; fe ne fanno 3. o 4. pertiche all’ incir- 
ca di feguito, perchè non potta indurarli innan- 
zi che abbianfi collocati i piccioli pezzi di mar- 
mo , che fi congiungono pulitamente gli uni agli 
altri attaccandogli al maftice ; quando tutta 1' 
opera ha prefo bene , fi pulifce colla pietra po- 
mice ugualmente dappertutto. Se il muro folle 
di pietra dura , e non fi potette conficcarvi i 
chiodi, converrebbe allora farvi de’ bucchi a co- 
i* di rondine , vale a dire più larghi nel fondo * 
Che fogli orli, un pollice all’ incirca in quadra- 
te! falla (letta profondità , dittanti gli uni dagli 

altri 



Digitized by Google 




M O S 




altri due pollici e mezzo, fino a tre, difpofti a 
Scacchiere » che fi riempiono pofcia di mafticé 
come innanzi con piccioli pezzi polli gli Uni fo- 
t>ra agli altri , e ben infieme collegati. Quelli 
buchi vicini gli uni agli altri , a coda di rondi- 
ne , e ripieni di un mallice , che , quando é du- 
ro , non può più ufcire, formano una fpezie di 
catena, che ritiene faldilfimamente la mafia. 

Si può ancora prepararne quelli muri in un’al- •/ 

tra maniera , applicandovi delle cinture o Uria 
fcie di ferro ijnfieme intrecciate; ma quello mez- 
zo accrefce allora notabilmente la fpefa. 

Se accadere , che fi voleffe far de’ ritratti j 
pàefi, ifiorie , ed altri quadri portatili § come an- 
ticamente fe ne facevano , lo che fi efeguifce per 
l' ordinatici fui legno , bifognerebbe conficcarvi 
de’ chiodi a teda larga, ed applicarvi in apprefc 
fo il mallice nel modo, che veduto abbiamo. 

Delle (Opere dì Mofaico . 

*’ % ' i. • > ' ‘ , 

, EfFendo il Mofaico un compollo di piccioli 
pezzi di marmo, di di verfe figure infieme corn- 
ine fiì , i valenti artefici vogliono, che ciafcunò 
di erti fia di un folo colore, in guifa che i cam- 
biamenti, e le diminuzioni di colori, e di lumi 
fi facciano con differenti pietre unite letinecon- 
tro all’alrre , come fi fanno nelle opere di ta- 
pezzeria con diverfi punti , ciafcunò de' qualr Ò 
di un folo colore . Quindi è neceffario , che fie- 
iio lavorati, ed uniti infieme con molta arte, e 
che l'Artefice fra d’ingegno fecondo per produr- 
le la piacevole diverfità, che ne forma tucta la 
Bellezza, e la leggiadria . Qui in Italia abbiamo 
moltiffune di quelle opere. cUmpìno ha fatto in- 
tagliare la maggior parte di quelle , che gli fo- 
no Sembrate le più belle. 
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Le opere di Mofaico dividevanli anticamente 
in tre fpezie: 1 a prima era di quelle , che chia- 
mavanfi grandi , le quali avevano dieci piedi all’ 
incirca in quadrato per lo meno ; impiegavano 
in tutto quello , che potevafi chiamar felciato , 
efpofto o non efpofto alle ingiurie deH’aria ; non 
fi rapprefentava in quelle nefluna figura di uo- 
mini, nè di animali , ma /blamente pitture li- 
mili a quelle, che chiamavano arabefthe . La fe- 
conda fpezie era di quelle, che chiama vanii mez- 
zane » le quali avevano per lo meno due piedi 
in quadrato , ed erano compolle di pietre mea 
grandi, e per confeguenza in maggior quantità, 
è che perciò ricercavano ancora maggior dilica- 
tezza, e pulitezza che le altre. La terza fpe- 
zie era di quelle, che chiamavanli picciole ; que- 
lle ultime che giugnevano fino ad un piede in 
quadrato erano le più complicate per la piccio- 
lezza delle pietre, di cui etmano compofte, perla 
difficoltà di unirle infieme con pulitezza , e per 
1’ enorme quantità di figure , che arrivava fino ». 
due mi liioni. 

. Hegli Sfornenti inservienti al lavora 
di Mof dico , 

Gli St romenti ; di cui fi fervono ì Lavoratori 
in Mofaico fono quali quei medelìmi , che appar- 
tengono all’Arte de’ Marmorari , * riferva di al- 
cunilpochi, che qui efporremo. 

i. Un Compleflo d’ incirca dugento nicchie* 
o cadette particolari unite infieme una all’altra, 
ciafcuna delle quali contiene una certa quantità 
di pezzuoli di marmo di un medefimo colore . 
Quello Compleflo è fbflenuto da una Tavola po- 
lla fopra due cavalletti. 

2 , Una 
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2. Una Tavola, o Banca con piedi, (opra del- 

la quale è collocata una rryjrfa di legno compo- 
rta di una gemella dormiente , di una gemella 
mobile, e di una vite a chiocciola, Quella, mor- 
fa ferve a ritenere i pezzi di marmo >, che fi vo- 
gliono lavorare. . ,, , ( 

3. Una fecchia di legno per mettervi dentro 
dello Smeriglio, che ajuta.a legare il ra^mo . 

4.. Una feghctta per le opere dilicate , compo- 
rta di una lamina di ferro , e di un manico di 
legno . . . ' 

5. ’ Un picciolo comparto retto per levare le 
diftanze . 

6. Un altro piéciolo comparto colle punte cur- 

ve, chiamato Copipajfi di grofftzxn » fatto per le- 
var le grortezze. , 

7. Un archetto comporto di una corda di bu- 
della, tefa fopra un arco di balena. 

i. Un trapano acciaiato , e colla punta rototv 
data , il quale ferve col mezzo del' comparto a 
fare de - buchi. 

9. Una lima quadrangolare d’ Inghilterra, in- 
cartata dentro ad un manico per limare e pu- 
lire il marmo. 

10. Una tenagliuzza per prèndere i piccioli 

pezzi di marmo ed applicargli più facilmente 
fopra il martice, o lo ftucco. Quella tenagliuz- 
za è di diverle grandezze fecondo laigrand ezzp 
dell’ opere. . 1 

it. Un altra tenagliuzza fatta a cerniera. 

; 

^Aggiunta . . , 

/ A quanto abbiam efpofto fin ora intorno a’ la- 
vori di mofaico tratto dall’Articolo del Sig. £«'- 
cote , crediamo di dover aggiugnere alcune altre 
Tomo IX, I 1 offer- 



bfierva2ioni cavate per la maggior parte da uri 
altro non meo celebre Autore. 

Per efeguire, die’ egli, una Pittura in m[*i+ 
co, è d'uopo innanzi ad ogni altra cofa avere il 
quadro dipinto, fia in grande, d in picciolo dell' 
opera , che fi vuole imitare, ed avete ancora in 
netto i difegni della grandezza di ciafcuna par- 
te dell’ opera , che cnianìanfi c Attorti . >Si adopr- 
rano picciole pietre di ogni fotta di figura , e 
di colore , che fi diftribuifeorio fecondo i loro 
gradi di colore in diverfe fcattole ,'ocefle . Que- 
lle pifcciole pietre debbono avere una faccia li-v 
feia, e piana, ma non hifogna, che fieno pulire 
iteli a loro fuperficie. efteriore J imperocché noni 
vedrebbe!! in elle il colore allora quando riflec- 
- ielle la luce. Il difegno o cartone di ciafcun* 
parte dell* opera efler deve punteggiato ; fatto 
quello s’ inumidlfce un poco il luogo delfinio* 

‘ naco, eh’ è fiato preparato , come nella Pittura 
a frefco; allora fi fpolverizza quello fito cori pie- 
tra nera pedata; indi vi fi applica , della malta 
finifiìma, di una mediocre, ed uguale gtoflezaa 
fopra ciafcun fito , che non è fegnato da’ tratti 
del difegno, affine di confervare , e di mettere 
, ne’ contorni le picciole pietre, bagnandole nella 
malta liquida, che fi deve aver fèmpre vicina afe. 
Quando fi vuole indorare in quella fpezie di pit- 
tura, fiadoperano de’ piccioli pezzi di vetrobian- 
co grofio, e indorato al fuoco da una parte. Il 
molaico dura^per l’ordinario quanto' il lafirica- 
to> > o il muro fopra il quale è impiegato fenza 
veruna alterazione di colore. Veggonfi a Roma, 
e in molti luoghi dell’Italia de’ pezzi di mofai- 
co antico , la maggior parte de’ quali furono in- 
tagliati da p/efro Santi B art oidi , che gli ha infe- 
riti nelle fue differenti Raccolte. Noi farem qui 
menzione, {li alcuni. ‘ w 
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A Prenefte v’è) un Paefaggio portato colà dal 
dotto Mari* S tiare & Ve/covo di Vaifon , U quale 
frapprefenta un Pefcatore montato fopra la fua 
fcatca > che va '(correndo lungo le "rive del Nilo. 

Nella Chiefa di S. Aleflio in Roma vedefi un 
-litro Paefaggio* il cui fohdo rapprelentà il Pa r 
l.-.gio di un Principe Sovrano lulle fponde dei 
Nilo ì o di un qualche altro gran fiume , dinan- 
zi al quale fono due barche di Pefcatori , unì 
delle quali va a vela. 

Nella Chiefa di Santa Maria oltre il Tevere 
vedefi fopra il Pilaftro, che foftiene l'arco trion- 
fale dirimpetto al Santuario un complerto di al- 
cuni Animali di diverfe fpe 2 ie . 

Nel Palagio del Principe Barberini v’ é un 
Quadro , il quale rapprefenta Europa figliuola 
di Agenore Re di Fenicia rapita da Giove tras- 
formato in Toro. Quello Quadro ha all’ incirci 
due piedi e mezzo in quadrato , e fu ritrovato 
in un luogo chiamato comunemente V Arejone vi- 
cino alle mura della Città di Prenefte tra i rot* 
carni di marmo di varie forte , che furono po- 
fcia impiegati nellà decorazione delle colonne di 
diverti ordini ; . ■ } - ■ 

Altrove fi vede una Statua ritrovata tra alcu- 
ni antichi monumenti di là dalla Porta Ajinarià 
chiamata al preferite la Via Latina di S. Giova», 
ni. Quella figura immerlà neU’ofctirità fembra 
rappréfe/itare il fonno , che tiene nella mano fi- 
nillra tre fiori detti Papaveri , attributi di que- 
lla divinità. Quello che tenefle nella Piano de- 
lira, e che il tempo ha fatto cadere, non fi la, 
che cofa fi forte ; ma credefi che lecondo la fin- 
zione de’ Poeti forte un corno ; che contenevi 
dell'acqua del fiume Lete. 

Un altro bel pezzo di mofaico antico è un 
quadro d’ incirca fette pi<?di di altezza l'opra 
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dieci di larghezza in marmo bianco ,^e, nero, 
del quale fiam debitori al- celebre Abate Ambro- 
sio Spezia. Quello rapprefenta tre Dolfini , due 
gamberi di tmt'e , un polipo } Nettuno col fuo 
Tridente , o un qualche «altro Nume marino. 
Verfo il baffo dì quella figura veggonll i vdligj 
di altri tre pefci ; uno de’ quali è ignoto ' r un 
altro fembra effere un vitello marino, e l’ulti- 
mo un cavallo; dal che potrebbe!» conghiettura- 
re, che vi foffero colà dell' acque, che contenef- 
fero quelle forte di pefci. 

Ma il pezzo più raro e Angolare di quello ge- 
nere che ci refla li è un Paefaggio ritrovato- 
nella città di Palellrina in mezzo alle ruine di 
un antico edilìzio , il quale non ancora fi fa a 
qual ufo folle delti-nato . Alcuni credono , che 
foffe un Tempio dedicato alla Fortuna; altri, 
che foffe un luogo., dove l’Imperadore Antoni- 
no faceva allevare un certo numero di donzelle j 
ma la maggior parte fondati fopra diverfe in- 
fcrizioni , che furono colà ritrovate nel medefi- 
mo tempo , e Tulle reliquie , che ne reltavano , 
alficurano , che quello era il famofo Tempio di 
Serapide , divinità famofa , ed adorata dagli an- 
tichi Romani ; 

Quello fuperbo pezzo, che pnò averè *2. pie- 
di di lunghezza , e dieci ,di altezza, è una fpe- 
zie di Carta Geografica dell’Egitto. Si vede in- 
tagliato, in picciolo nel Latium del P. Kircher ‘ y 
ma nel 1721. il Cardinal Carlo Barberini lo fe- 
ce incidere in quattro gran fogli. L’antico Ar- 
tefice s’ è fervito per abbellire la fua carta dì 
molte fpezie di vignette Rimili a quelle, che met- 
tono i Geografi per riempiere i luoghi vuoti del- 
le loro carte. Quelle vignette rapprefentano uo- 
mini , animali * edifizj , caccie / ceremonie , e 
molti punti dell’ Moria morale, e naturale deli’ 
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antico Egitto. Il nome delle co fe quivi dipinte 
é fcritto di l'opra in caratteri Greci a un di- 
prelTo , come il nome delle Provincie è fcritto 
in una carta generale dell'Italia. Quello quadro 
fi conferva nel Palagio de’ Barberini nella città 
di Paleltriria . 

Le incroflature della Galleria di Santa Sofìa a 
Còllantinopcli fono molaici fatti per la maggior 
parte di pezzuoli di vetro , che li (laccano ogni 
giorno dal loro cemento: ma il loro colore è in- 
alterabile* Quelli pezzuoli di vetro fono doppj, 
perchè la foglia colorita di diverfa maniera è 
coperta di un pezzo fottililfimo incollato di fo- 
pra ; e la fola acqua bollente può diftaccarlo . 
Quello è un fegreto noto , e che potrebbe met- 
terli in pratica > fe i mofaici ritornalfero tra noi 
alla moda. I Turchi hanno dillrutto il nafo, e 
gli occhi delle figure che li aveano quivi rappre- 
fentate , come anche il volto de’ Cherubini col- 
locati negli angoli del Treno. 

L’ Arte della Pittura in molaico fi confervò 
nel mondo dopò la caduta dell’Impero Romano. 
Avendo i Veneziani fatti venire in Italia alcu- 
ni Pittori Greci fu 1 principio del decimo terzo 
fecolo, Apollonio uno di quelli Pittori Greci, in- 
fegnò il fegreto di dipignere in molaico ararti, 
e iavorò di concerto con elio lui nella rappre- 
fentazione di alcune Iftorie della Bibbia nella 
Cbiel'a di S. Giovanni di Fidrenza. Subito dopo 
di elfi Gaiido Radili fi efercito, in quello genere 
di Pittura, e diffide le fue opere in molti luo- 
ghi d’Italia. In apprelTo Giotto allievo di Cima, 
bue , e nato nel t z 7 6 . fece il gran quadro di 
mofaico, eh’ è lulla porta della Chiefa di S. Pie* 
tro di Roma , e che rapprefenta la barca di S. 
Pietro agitata dalla tempella . Quello quadro fe 
noto lotto il nome di Nave del Giotto . Beceafattti 
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nato nel i 4 8 4. fi acquiftò fama grande coll’efe- 
cuzione del laftricato della Chieia di .Siena in 
mofaico. Quella opera è di chi^ro-fcuro , compo- 
(lo di due forte di pietra di rimefl'o, l’una bian- 
ca per i lumi , e 1’ altra mezzo-tinta per 1’ om- 
bre. Comparvero dipoi Ciofeppino ,e Lanfranco , e 
fuperarono di gran lunga i loro antecefl’ori colle 
opere da loro fatte in quello genere di Pittura; il 
quale non ottante venne a noja, e in difgufto per 
mqlte ragioni . 

E’ certo ancora, che fi giudicherebbe male del 
pennello degli antichi , fe fi volefle giudicarne 
da’mofajci, che di loro ci reftano . I curiofi fan- 
no beniflìmo, che non fi renderebbe a Tiziano la * 
giultizia , che gli è dovuta , fe fi volefle giudi- 
care del fuo merito da’inofaici, che furono fatti 
in alcuni luoghi fopra i difegni di quello mae- 
ftro del colorito . Egli è imponibile imitare col- 
le pietre, e co'pezzuoli ci vetro , di cui fi fon 
ferviti gli antichi per cHpignere in mofaico , tut- 
te le bellezze , che il pennello di un uomo va- 
lente mette in un quadro, dov’è padrone di co- 
prire, e velare i colori , e di fare tutto quella 
che più gli piace tanto rapporto ai tratti, quan- 
to rapporto ai colori .. Infatti la Pittura in mo- 
faico ha per principale difetto quello di. poca 
unione, ed accordo nelle tinte , le quali dipen- 
dono da un certo numero di piccioli pezzi di 
vetro colorati . Non bifogna lperare di potere 
con quello unico, ioccorfo , eh’ è molto fcarfo, e 
riftretto, efprjmere quella prodigiofa quantità di 
tinte , che un Pittore ritrova fopra la fua Tavoloz- 
za, e che gli fono aflolutamente neceflarieper la 
perfezione della fua Arte; e ancora meno di fa- 
re coll’ ajuto di quelli piccioli cubi de’paflaggi 
armoniofi. Quindi la Pittura in mofaico ha fem- 
ore qualche cofa di afpro : ella non produce il 
- fttQ o 
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fao effetto che in una grande diftan»*' , e per 
confeguenza non. è atta a rapprefentare pezzi 
grandi. Non fi conofcono in quefto genere pic- 
cioìe opere, le quali, vedute dappreffo appaghino 
Rocchio. 

Non. ci refta a dire che una parola fopra il 
mofaico degli abitanti del Nuovo mondo fatto 
con piume di uccelli Quando gli Spagnuoli fcor- 
perfero il Continente dell' America , ritrovarono 
colà due grand’ Imperi che fiorivano da molti an- 
ni addietro». quello delMeflìco, e quello deLPe- 
rù . Coltivavafi da lungo tempo da que’ popoli 
l’arte delia Pittura . Dotati di una fomma pa- 
zienza , e di una fottigliezza di mano incom- 
prenfibile , avevano creata ancora l’arte di fare 
una fpezie di mofaico colle piume degli uccelli . 
E’ cofa forprendente , e prodigiofa , che la ma- 
no degli uomini abbia avuta tanta deftrezza di 
ordinare, e ridurre in forma dj figHrd colorite 
tanti diverti filetti. Ma ficcome mancava a que- 
lli popoli il genio, così erano, malgrado la loro 
deftrezza ,. artefici rozzi, e groflolàiii: nonavea- 
no nè le regole più femplici del difegno , nè i 
primi principi della compofizione,„della Profpet*»- 
tiva, e del chiaro-fcuro . 

MUGNA J O. 

Il Mugnaio è 1* Artefice , che riduce il fru- 
mento in farina , e che lo abburratta , vale a di- 
re, ne cerne la farina dalla crufca . Il Mulino, 
o è fuo proprio, o lo ha ad affitto». Vi fono mu- 
lini da. acqua , e mulini a vente. 

Non effondo poflihile mangiare il grano in fo- 
ftanza lecco , e coperto della fua corteccia; fu 
d’ uopo, cercare diverfi mezzi per prepararlo .. 
Ne’ primi tempi fi abbruftolivano i grani per fe~ 
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pararne I a pellicola , o l’involto, e quello è il 
metodo , di cui fi fervono ancora al prefente i 
Selvaggi. I primi llromenti, che lì adoperarono 
por pelargli, furono i pellatoj, e i morta; sì di 
legno come di pietra ; la natura gl* indicava * 
ma fìccome lì ricercava molto tempo e fatica per 
ridurre a quello modo il frumento, in farina, così 
lì pafiò a far ufo di due pietre l’una ferma, e 1’ 
altra , che li faceva muovere a forza di braccia 
prcffo appoco come ì Pittori macinano, e mefco- 
lano i loro colori . Quella operazione era ancora 
lunga, e faticoliffìma . Finalmente l'ingegno dell’ 
uomo in focietà fpiegandolì , -e perfezionandofi in- 
ventò la fabbrica de’mulini , e l’arte ammirabi- 
le d’impiegare gli elementi per far quelle sìne- 
celTarie operazioni: e fi giunfe perfino a far ufo 
di quelli medefimi mulini per feparar la farina 
da.'h crufca . 

Avvi ragione* di credere, che né’ primi tempi 
fi facefle 1’ abburrattamento facendo palla re il 
grano pellato per de’ ferace; , o celli di vinch} 1 . 
Nel progrelfo quelle macchine lì perfezionarono, lì 
fecero de’fetacci di giunchi fottiliflimi , fe ne fe- 
cero di filo, e finalmente di crini di cavallo, ed 
al prefente i fetacc; , che fi adoperano per que- 
llo ufo, fono fatti di feta . 

Dopo l’invenzione de’ mulini , : tutto il lavoro 
del mugna;o, una volta tanto faticofo, fi riduce 
quali a mettere folta nto il frumento , che vuol 
macinare nella tramoggia nel momento che lì 
campanella lo avvifa , che più non ve n’è, e, a 
mettere dentro a de’facchi il frumento ridotto 
in farina . Qui le macchine fan tutto, e nulli 
rimane a fare all’operajo; quelle macchine adun- 
que di una sì bella invenzione fon quelle , chfe 
colìiruifcono tutta l'Arte , e che noi dobbiamo 
deferivere-. • * 1 •’ - 
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Dille diverfe forte di Mulini da acqua , 
e da vento - 



Avvi de' mulini thè fon motti dalle acque» ed 
altri dall’aria ; lo che forma due fpezie princi- 
pali di mulini) i mulini da acqua , e i mulini dà 
vento. - ' , » 

De' Mulini da acqua. 

Il più de’ mulini da acqua fono fermi.) 6 P°(t l 
fopra la corrente dell’ acque ; altri fono mobili ) 
e porti fopra battelli" ; quelli hanno la ruota di- 
rettamente oppofta al filo dell’acqua, e a ^ a j° r “ 
rente più forte » e gagliarda . Per far andare 
quelli che fono (labili» fi trattiene l’acqua un po- 
co innanzi che arrivi al mulino in un canale 
profondo, e ftretto , affinchè eflendo accelerata 
nella fua caduta j e riftretta , porti tutto, il tuo 
sforzo fopra la. ruota , che fa muovere il mu- 
lino. Quando la corrente è debole, e fi può av- 
valorare ed accrefcere col mezzo di una caduta; 
f fa cader l’acqua non verfo il batto, ma fopra 
le parti fuperiori della ruota; la quale in que- 
llo cafo è men grande, e porta d’ intorno a fe 
non già palette inclinate» fopra le quali l’ac- 
qua colpifce , ma certe affondature che fono co- 
me fpezie di caflette , per meglio ricevere .1 
azióne , ed il pefo dell’ acqua , che allora agi- 
sce , e col fio urto, e col fuo pefo . 

Quella prima ruota è metta in movimento dall 
acqua ; nel centro di quella ruota v’ è un albe* 
ro, o a(Te , follenuto da due pezzi ; alla parte 
dell’albero , o atte » eh’ è nel mulino , e attac- 
cata una rotella , nella di cui circonferenza fo. 
no piantate quaranta otto caviglie » che s’iirca- 
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Arano nella lanterna, la qual è comporta di due 
fondi, o piattelli di legno, che la terminano in 
alto e abbalso, e di nove fufa , che formano il 
fuo contorno. Quella lanterna ètraverfata da un 
afse di ferro, cheda un capo è appoggiato fopra 
un pezzo di legno, che chiamali il palmento y e 
dall’altro foftiene nella fua eftremità la Inda fu- 
periore ; quella mola é mefsa in movimento dal- 
ia lanterna, la qual è parimenti m.ofsa dalla ro- 
tella, di cui abbiamo parlato: tra quella mola 
fuperiore , e la lanterna vi è un’altra mola tra- 
verfata dall’ alfe della lanterna, il quale fcorre 
in efsa liberamente; quella mola inferiore è fer- 
ma, ed immobile; e fopra di quella gira la mo- 
la fuperiore , la qual è polla in movimento dall’ 
acqua c#l mezzo de* pezzi , che abbiamo deferir- 
ti. Le mole fono rinchiufe in un circondario o 
tamburo di legno , che ha la llefsa forma di efse * 
La mola inferiore, e eh’ è immobile, forma 
un cono, il éui rilievo dagl' orli fino alla punta 
è di nove linee perpendicolari. La mola fuperio- 
re, e girante, ne forma un altro in incavo, il 
cui affondamento è di un pollice; le due mole fi 
guardano così dappreffo, verfo i margini, o gli 
orli, che non vi è altra diftanza , che quella che 
fi ricerca per non toccarfi . Da quelle mifurecosì 
dilicatamente prefg, ne legue, che la diftanza 
delle due mole va appoco appoco. crefcendo , e 
fi ‘trova di tre linee con.alcuni punti di più ver- 
fo il centro:, in quelle mifure, e nella ftruttura 
del palmento, di cui aderto parleremo, confitte 
tutto quelloche v’ha d^ingegnofo, e di utile nel- 
la bella invenzione de’ mulini.* 

Il palmento è un pezzo di legno largo un mez- 
zo piede, egroffo cinque pollici , e con nove pie- 
di di lunghezza fra i due fuoi fortegni. Ertendo. 
1* mola delpefo di quattro mila libbre, o un pò-, 
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co più, e U lanterna, e l’afle di ferro di dugen- 
to, è neceifario , che il palmento, che li folliene 
ii pieghi in tutta la fua lunghezza fotto ad un 
tanto pefo , e formi un arco concavo, donde de- 
riva tucto il vantaggio dell’ invenzione , ficcome 
ha dimoftrato il Sig. Belidor celebre (nacchinilta 
francefe. 

II frumento., cui la mola che gira, lancia dal 
centro verfo il mezzo del cono , dove lo frange * 
e la farina, cui caccia dipoi verfo gli orli, fi 
accelerano fcorrendo fo{fra un piano inclinato , ed 
acquiftano una forza centrifuga , che tende a far- 
gli fcappare verlo gli orli : la mola col fuo mo- 
to conducendo le parti le une fopra l’ altre., fa 
affluire una quantità maggiore di frumento e di fari- 
na l’un fopra l’altro, che non può fcappare di 
di farina macinata ; tutti quelli mucchj formano 
Come tanti conj , i quali sforzano la mola fupe- 
fiore ad alzarfì: il palmento, per cui quella ten- 
denza a la lire diventa una fpezie di follievo, fi 
rialza per la fua elafticità naturale: ritorna alla 
linea retta , e forfè pafla dall’arco concavo al con- 
vello; ajuta l’aflè e la mola ad afcendere qual- 
che poco per ubbidire fenza interruzione al moto 
Circolare che gli flrafcina. Tutto il pefo della 
mola preme allora , non fopra il palmento , ma 
a vicenda fui frumento e fulla farina, il frumen- 
to fi frange , e la farina fi attenua . La mola per- 
tanto ricade , e il palmento pie&a di nuovo ver- - 
fo abbaflo . La mola efercita a quello modo tre 
movimenti, uno continuo, il quale confile in 
girare, e i due altri alternativi, che confiflono 
in falire e difceudere a vicenda. Quindi fi (ente 
la mola ora frangere fenza romore i mucchj ad- 
denfati ch’eli* va .fchiacciando , ed ora rifuona- 
re ricadendo verfo gli orli fopra la farina , che fcap- 
pa , per l’incavo anteriore o canaletto della mola 
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dormiente ed immobile donde fi porta o nel fac- 
eti del Mugnajo , o in un frullone ,. che gira die- 
tro al mulino per eflere quivi feparata dalla cru- 
fca più grolla . 

Quello che fa conofeere in una maniera evi- 
dente quella ingegnofa macchina de’mulini 1 a qua- 
le s’ è confervata con una fedele imitazione per 
Una lunga ferie di Secoli , forfè fenza eflere Ha- 
ta efattamente conofciuta e comprefa fi è, che 
fe fi fa puntelare, o fi rende affatto immobile il 
palmento dei mulino, perdendo allora quello pez- 
zo di legno il fuo moto di vibrazione, la mola 
fi trova ridotta al moto circolare fenza elevazio- 
ne e fenza caduta , e la farina viene si grolla 
eh’ è ancora in malfa infieme colla crulca ; il fru- 
mento non è più chefquartato. Con quella efpe- 
rienza il Sig. Belidor ha dimoflrata la bellezza di 
quella meccanica . 

Non importa meno apprendere in qual modo 
11 frumento entri da fe , e appoco appoco fotto 
la mola. Sopra delle mole s'innalza una gran tra- 
moggia, la qual è una fpezie di cafletta grande 
ad imbuto nella quale gettali il frumento; abbaf- 
fo della tramoggia v' è un picciolo truogolo > o 
doccia inclinato per ricevere il frumento, che 
fcappa dall'orificio inferiore della tramoggia, e 
per condurlo nell’apertura della mola.fuperiore . 
L'afle di ferro , che foftiene la mola fuperiore è 
vicino all’ eflremità del truogoletto, ed elfendo 
quadrato non può lare una rivoluzione fenza ur- 
tare co’ quattro Tuoi angoli nel truogoletto, il 
quale rincula al paflare di ciafeun angolo , e ri- 
cade quattro volte fopra altrettante Superficie pia- 
n'-^che fono cantra gii angoli dell' alle . Quelle 
picciole l'cofle determinano il frumentodel truo- 
goletto ad infinuarli dabbafso tra le mole , e fuc- 
«Teflìvamente quello della tramoggia a /correre , 
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non efiendopiù follenuto; e a quello modo ilfru- 
mento entra appoco appoco fotfo le mole , dov’ è 
ridotto in farina . 

Allato della tramoggia vi è un campanello, 
o lonaglio ch'è tenuto fofpefo in J aria fenza ‘po- 
ter fuonare , e Ha fermo in quella fituazione me- 
diante una cordicella, che pende dall’ orlo della 
tramoggia fino al fondo, dov’è abbacata, e ri- 
tenuta dal pefo del frumento, finché ve ne reità 
una modica quantità. Quando Ila per finire la 
cordicella che non è più ritenuta, fcappa, e ri- 
mette il campanello nella fua fituazione natura» 
lei dov’è agitato dalle fcolfe del truogolo o del- 
la doccia in modo che continuamente fuona . Il 
Mugnajo avvertito Ila pronto per caricar di nuo- 
vo la tramoggia ; fe non foflfe attento*al fegnale, 
la mola fuperiore non avendo più materia daefer- 
ci tarli , calcherebbe il palmento, e sfregherebbe 
contro alla mola dormiente , e ne farebbe volar 
delle fcintille, le quali prontamente moltiplican- 
doli metterebbero a fuoco il mulino, e il le- 
gname. 

Le attenzioni , che deve, avere il Mugnajo, 
fono, ribattere di ‘tratto ih tratto le fue mole 
per renderne fcabre, ed inuguali le fuperficie, 
che macinano il grano; imperocché logorandofi, 
quelle fuperficie diventano lifcie,* e non polfono 
più far altro, che fchiacciare e 'appianare il fru- 
mento. Acquiftatido tante punte, o denti quante 
fono le loro fcabrofità, o innguaglianze , diven- 
tano come un grano di lima, che incide, e ridu- 
ce in polvere quanto incontra. 

* • 

De' Mulini /opra. barche . 

I Mulini foprn barche fono pochillìmo divertì 
da quello, che abbiam ora defcritto* 
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Be' Mulini in vento ; 




rii molto, per la corruzione interiore, a quelli 
rie' Mulini da acqua; ma effendo la potenza che 
gli fa agire, un altro elemento, fu neceflario un 
altro meccanifmo per profittarne . 

Tutto il ^legname del Mulino da vento è folle* 
nuto da un fortillimo pezzo di legno che in pari 
te lo attraverfa , e intorno al quale fi può far 
girare ad arbitrio per prefentare le ali al vento 
fecondo che il di lui corfo viene da Una parte ; 
o dall’altra. Alla coda del Mulino è attaccato 
un lungo pe&zo di legno, che fa l’effetto di una 
lunghilìima leva, allatodella quale è collocata là 
(cala che ferve a falire al Mulino. Il Mugnajò 
lofpigne quello lungo pezzo di legno , e lo tira col 
mezzo di un arganello, lo che balla per mettere 
l’albero o il fufo delle ali nella direzione del 
Vento. 

Nell’ interno del Mulino s’incontra nel primo 
piano il pezzo di legno (opra del quale gira il ' 
Mulino ; fui dinanzi è la madia polla fotto al- 
le mole per ricevere la farina. Nel fecondo pia- 
tto ritrovali la caffa delle mole, la tramoggia, e 
la lanterna abbaffo della rotella. Nel terzó vi 
è l’albero o tronco delle ali, la rotella, il cer- 
chio, che abbraccia la rotella, per allentarla, o 
per arredarla, ed un ordigno per cavare il fru- 
mento , che riceve il fuo moto dalla rotella. 

Tutta la bellezza dell’invenzione di quella fpé- ' 
zie di moto confifle , t.’ rie! perfetto equilibrio del- 
la malia del mulino, che fi foftiene, e fi muove 
in aria fopra un femplice perno, z. Nella difpo- 
fizione d- ile ali pér ricevere il vento. . 3. Nel x 
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rapporto della forra movente colla refillenzadel. 
le mole e degli sfregamenti. 

• -Affinchè il legname del Mulino foflTe in un per- 
fetto equilibrio intorno al fuo perno, non fi f u 
collocato quello perno giullamente nel mezzo , ma 
aliai piu indietro che dinanzi, perchè l’enorme 
leva delle ali , e del pefo delle macine avrebbe 
ftrafcinata ogni cofa dinanzi. 

Le quattro. grandi ali’ del Mulino fono collo;- 
cate in un albero, intorno al quale nell’interno 
del Mulino è attaccata una rotella, la quale fa 
muovere la lanterna, a cui è attaccato l'aflè di 
ferro, che mette la mola in azione; le ali del 
Mulino prefeutano ad .rbirrio più « meno di fu. 
perhcie al vento fecondo che fe ne fpiegàno lé 
j j,T“ tta la libertà volo delle ali dipen- 
de dall’ inclinazione all’orizzonte dell' alfe dell’ 
albero, che le folliene , e dall’inclinazione dei- 
ja 1 uperncie delle ali fopra di quello alfe. 

La prova, n’è dimollrativa ; la maggior parte 
de venti invece di fcorrere fopra una linea pa- 
rallela all orizzonte fanno unangolo coneflooriz- 
zonte.- ciò fi fcorge manifellamente , fe, allora^ 
vento è un poco gagliardo, fi prefenta 
ad elio la mano , «tenendola a piombo, ovvero fi- 
tuata perpendicolarmente: fi fente allora, che 1’ 
impresone del vento non è tanto forte egagliar- 
a quanto ellerlo potrebbe; ma fe continuando* 
tenerla ben aperta, fe ne inclina il di fuori di 
dietro, fi lente un impulfione aliai più gagliar- 
da, perchèallora il di dentro della mano è efatta- 
mentè oppollo alla direzione del vento. Quella 
e la ragione fempliciffima della ’ pofizione delle 
ali del Mulino*. I’ al Te, che le folliene, efl'endo 
inclinato all’orizzonte, fi ritrova 'nella direzio- 
ne del vento, ed oppone la fuperfizié delle ali 
a quella direzione . Ma quella inclinazione dell' 
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afte non bada: fe le ali del Mulino fofsero tutte 
e quattro collocate ad angolo retto lull a (se, 1 
effetto del vento, il quale agirebbe (opra l'ali, 
fi diflruggerebbe da per fe defto: ma le delle due 
ali oppode, e parallele all'orizzonte una diver- 
te la fua Superficie di alcuni gradi dall’ angolo 
tetto , guardando la terra,' e l’altra guardando il 
Cielo, il vento urtando nella feperficie, epe s. 
inclina vìerfo la terra, la fa afccndere , e (cor- 
rendo parimenti cootra la fuperfizie dell ala op- 
pofta , cui ritrova inclinata in fenio contrario , 
la difpone a difendere.; e così un’azione ajuta 
l’altra. Se le due ali oppode, e collocate in 
quefta maniera cominciano a (muovere la mola, 
le due altre difpode nello tlefso modo producono 
un doppio effetto. Tal' è 1’ artifizio fempliciflì- 
mo, e ad un tempo ifteflo belliffimo dell azione 
delle mole, dell’equilibrio del legname, e del 
volo delle ali del Mulino a vento •; 

* v 

Del modo di far girare i Mulini Col finjfo , 
e rifiuffo del mare . 



In quelli ultimi tempi fu ritrovato il modo d’ 
impiegare il flufsò, e il rifluftp del mare per far 
girare i mulini; invenzione belliffima, ed ut il iT- 
fima attribuita ad uno per nome P erfe madro Le- 
gnajuolo a Dunkerquen . Bifogna per quefio ave- 
re un luogo bafso d’una fulficiente edenfione, 
e che contenga una quantità badante di acquai 
fi chiude la comunicazione di quedo luogo col 
mare col mezzo di un argine, nel traverfo del 
quale fi fanno *tre canali paralleli. Quello del 
mezzo ferve di corfia alla ruota, uno de’due al- 
tri, che comunica col mare, e che noi chiame- 
remo canale di ftufo comunica per due rami col- 
le due edremità della corfi ». Il terzo canale, 
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chiamato canale di riflujjo comunica col bacino , 
o ferbatojo , ed ancora colle due eftremità dell* 
corfia per due rami; la corfia è feparaca da’ ca- 
nali con quattro chiufe collocate ne’ rami di co- 
municazione; dopo che il flufTo è afcefo d* una 
quantità /'ufficiente, fi apre la chiufa del canale 
di flnjfo ì che comunica colla corfi a dalla parte, 
per dove l’acqua deve entrare , e fi chiude la fe- 
conda dell’iftett'o canale; H apre parimenti quel- 
la deL canale di rìfiujfo , che comunica coll’ufcita 
della cor fin , e fi chiude l’altra del medefimo ca- 
nale in quello llato, ed étt'endo Io (lagno, o il 
ferbatojo fuppotto vuoto , l’acqua del mare in ma« 
rea crefcente entrerà pel canale diflujfo, e patte- 
rà nella corfia fotto alla ruota , cui farà girare , 
e dalla corfia entrerà nello (lagno; Io che farà 
girare il mulino per quattro ore all’ incirca del- 
le fei , che dura il flutto. Si apriranno allora tut- 
te le chiufe, affinchè nelle due ore, che debbo- 
no pattare fino alla piena marea, l’acqua entrar 
polla in abbondanza nello (lagno , e fia a livello 
dell’alta marea . Si chiuderanno allora tutte le chiu- 
fe per trattener l’ acqua fino a tanto che il ri- 
flutto abbia fatte abballar 1’ acque del mare per 
due ore al di fotto del livello di quelle conte- 
nute nello (lagno ; fi aprirà allora la chiufa del 
canale di riflujfo , che comunica col l’ingrefl'o del- 
la corfia , e parimenti quella, che comunica per 
ufcita della medefima corfia Col canale dì flnjfo ; 
tettando le due altre chiufe ferrate, e l’acqua 
dello (lagno pattando nella corfia farà girare la 
ruota nel medelimo fenfo che prima con una ce. 
lerità proporzionata alla caduta, che i diverfi li- 
velli dell’acqua contenuta nello (lagno e di quel- 
la del mare potranno procurarle, ed il mulino 
girerà fino alla batta marea , fe l’acqua contenu- 
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ta nello (lagno è badante, o (blamente fino i 
tanto che farà vuotata. 

Un’ora incirca avanti la bada marea fi apri-i 
ranno tutte le chiufe per Iafciar che tutta l’ac- 
qua dello (lagno (corra al mare, o . almeno cheli 
metta a livello colle acque più bade. Si ferre- 
ranno allora di nuovo tutte le chiufe, le quali 
fi lafcieranno ferrate fino a tanto che il flufio 
avendo innalzate abbafianza le acque dei mare 
polTa procurar loro una diffidente caduta nello 
(lagno i allora fi riaprirà quella del canale di fiuf- 
fo , che comunica coll* ingrefio della corfi» , e 
quella del canal dì rìftufo, che Comunica coll’ 
ùfcita della medefima torfì* , reftando le altre due 
ferrate , ed il mulino girerà come innanzi , e nel 
ihedefimo fenfo o di finfo , o di ri fi ufo . k 

Quello è fenza dubbio quello che s’è prqpofto 
l’inventore; ma fi può rendere ancora più fem- 
plice quella invenzione , ficcome addio fpieghere- 
mo; ma allora il mulino girerà durante il flufio’ 
in un certo fenfo,' e durante il riflufio nel fen- 
fo contrario, lo che non reca neflùn inconvenien- 
te potendoli facilmente difporte per tal effetto 
le inCafirature delle ruote, e delle lanterne; lo 
thè anzi non può tendere che alla loro confer- 
vazione . Vi farà adunque un folo canale a traver- 
so dell’ argine dello fiagno. Quello canale farà, 
ferrato con due chiufe, una dalla parte del ma- 
re., la quale farà chiamata chiufd di fiufo , e 1* 
altra dalla parte dello (lagno chiamata chiùfa di 
tifiufor l e quali ferreranno d’ambe le parti hcor- 
fi*. Le due parti del canale fuori delle chiufe 
' c<upunk fieranno infieme per un ranno , che farà' 
ferrato parimenti con unachiula. Efiendo loda-' 
gno fuppofto vuoto , il mare bado , e tutte le chiù'.*, 
le ferrate, eccettuata quella diriffuflq, fi afpef* 

lerà 
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f f i' / j a j afccfo a fegno » che ,a dif * 

ierenia de livelli del mare, e dello fiagno fia i 
quel ado che bafti per fare, chela Caduta dell* 
acque faccia girare il mulino. Si aprirà allora là 
i j i di flttjfo della corji tt> réftando ferrata quel- 
la del ramo di comunicazione, e l’acqua del ma- 
re parlando fotte la ruota nella corfia , h farà 
girare quali fino aj tempo dell’alta marea . Qual- 
che tempo innanzi fi aprirà la chiufa , che fer- 
rava il ramo di comunicazione delie due parti 
del canale , perchè 1* acqua dello fiagno poflà 
metterfi a livello dell’ aqua piu alta del flufl'o . 

•ir* j- nt6nera '? no » fcrranJo quefia chiufà , e 
quella di fino a tanto che il riflufid ab- 

bia abbafiate J acque del mare a fegno, che pof- 
ia procurare a quelle dello fiagno una diffidente 
f?Ì u ì a neIla , cor fi* i a,, °ra fi aprirà la chiufa di 
e 1 acqua dello fiagno fcorrendo nellà 
cocfìa al mare farà girare la ruota del mulino in 
tento contrario; Qualche teitipo avanti della baf. 
la marea fi aprirà la chiufa del ramo di comu. 
umazione per lafciare che l’acqua contenuta hel- 
o «agno, (corra tutta al mare; e nel momento 
in cm il flufso feguerire ricominpia, fi chiude- 
tanno di nuovo , còme anche quella di flutto, fi- 

SV n nCo che r ,à fua aItezza 'opra la fuperficié 
dello Ragno pofsa procurare badante caduta per 
far girare la ruota nella fua prima direzioni; fi 
àprirà allora, la chiufa di flujfo per ricominciare 
la fielsa operazione, e far provvifione di acqua 
lumciervte nello fiagno per far girare il mulinò 
iei tempo del fifldfso feguentè ò 
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tavola I. 



Molino da acqua. 



H *8 * 1 ’,.' 

on- !-' 



Fig. L A il piano della ruota.-- 
B L’albero, od il cilindro. ; 

CCC Le atììcelle, o pallette polle di taglio- 
o fu Ha loro propria grettezza , e traverfal- 
mcnte per ricevere F impulfione dell’ arcqua 
fulla loro fu|perficie . 

•'D La porta di: legno, che. fi alza per Iafciar 
pattar F acqua , e fi abbatta per fermarla . 

E L’acqua ritenuta ad un’altezza convenevo- 
le per avere mercè della fua caduta nel ca- 
nale F una più gagliarda impreflìone contra 
le aflìcelle . 

Fig. II. a La medefima ruota villa di profilo eoo 
..le fue atticelle . 

f b L’albero, o cannoncello. . u . 

d I torrioncelli , che follengono l’albero, 
e La rotella colle fue caviglie impiantate per- 
pendicolarmente al piano della fua circonfe* 
renza . 

f La Lanterna. , .• ' J> . '. t \ 

g L’ atte di ferro, che traverfa la lanterna, 
h il palmento. • ' ' ... 

i II tamburo, dove fono rincjjiufe le mole. 

Fig. III. Spaccato della catta, o ricettacolo del 
tamburo, che ferra la mole. 

A La catta a imbuto, od il ricettacolo, dove 
li getta il grano-. 

B La piccola doccia inclinata per ricevere il 
grano, che fcappa dall’orificio inferiore del* 

la caf- 

*■ v , **■ i»* • 
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la carta per condurlo nell' apertura della mo- 
la fuperiore . 

C L’ alle di ferro , il quale rivolgendoli urta 
contra la doccia . 

D La mola, che gira. ... . 

E La mola giacente. 

F II palmeno. 

r < , u :..M 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL 



idei ino da Vento . - r* 

■ : 'i .■ ' > ■“ ! c ; ( 

Fig, I. ABcD Le ali . < 

E li rocchetto »' 

. r---.-" p La lanterna. ‘ 

f G L'afle. 

H II palmento . 

1 "• I La hiola fuperiore, o girante fo- 
fpefa in equilibrio alTalle di ferro. 
K La mola giacente, od immobile. 

Fig. II. II molino colle fue ali guernite . 

Fig. III. Difegno del fondamento, e del primo 
fuolo coll’ afeefa , e la coda del mo- 
lino . 

Fig. IV. Difegno del fecondo piano, o fuolo » 
che porta le mole , e la cafla del 
* 1 gràno. * 

Fig. V. Difegno del terzo fuolo , dove pofa 1* 
àlse delle ali col rocchetto, o muli- 
nello . 

SPIEGAZIONE DELLA TÀVOLA- III. ’ 

Fig. I. Lo fcheletro del Molino da vento vedu- 
to di faccia. 

Fig. II. Il molino da vento veduto in profilo. 

K 3 SPIE- 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE iy. e y, 

-, -, / ! • 

Molino / opra Barebt , , 

Fig. I. Pianta di un molino fopra barche *■, 

‘ C U Fondo del Battello. . • , 

I Le porticelle, o le fineflre, 

K Gra° tronco , che gira, 

L II Riccio, 

M La lanterna grande attaccata al piccio- 
lo tronco ugualmente , che il muli- 
nello , • • , / *.s; r. .* 

N II mulinello, 

O II Lanternina , che guida la macina, 
fig. II, B Taglio o fpaccato, per lungo del raq>-. 
lino , 

C Orlo , od eftremità del fondo del Bat- 
tello, . . .. 

D (1 Contravento, 9 fia la ftanga incli- 
nata , 

E II colmo, 

F Fineftra baftarda, 

C Appicagnoli, o colonette ({'attaccarvi 
corde, ,1 

H Appicagnolo, 

fi Ferro da molino, o fpezie di perno ^ 
che foftiene la .macina. * 

O II mulinello, che afcond§ la grande 
lanterna , 

P Bicciola Lanterna, 

fig, III. A Elevazione tlel molino folPA, ba- 
tello, 

D Gli appicagnoli, » 

E il rotolo, o la colonetta piantata per 
avvolgervi il canape, 

F Porta. 

Q Pon- 
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G Ponte . 

H Le fineftre. 

pig. IV. lì Spaccato per largo,. 

G Ponte. 

I Tronco grande . 

K U Riccio. 

L Lanterna grande . 

M II mulinello. 

N Lanterna picciola . 

O II Ricettacolo , che ferra le ma 
cine . 

P La Cafsa a imbuto. 

Q La corda del tanaglio* 

R II tanaglio. 

S II porgi grano. 

T.ll Forbitolo . 

X Coronamento della .catena di legname 
che lega e regge. 

Y La madia, 

Z II Canape da levar le macine colla 
Tua carrucola, ed il fuo cilindro 
pig. V. C. Altro fpaccato per largo. 

I II tronco grande , 

K II mulinello. 

M II riccio. 

N La piccola Lanterna. 

Q Maniera di raflettare^ e ribattere le 
macine. 
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MURATORE. 

I P. Muratore è V Artefice impiegato per l’or- 
dinario. tatto la direzione di un Architetto, 
per elevare una fabbrica di pietra . 

L’ufficio principale di un Muratore li è pre- 
parar la calcina, alzare i muri dal, fondamento 
fino alla cima colle diminuzioni) e colle perpen- 

K 4 di- 
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dirolari necefsarie, formar le volte, e mettere 
in opera le pietre , che gli vengono dire . Quan- 
do quelle fon grcfse, tocca ai Tagliapietra pté- 
pararle, uguagliarle , e tagliarle; e gl» ornamen- 
ti di fcultura fi fanno dagl* intagliatori in pietra 
o fcultura. Gl' inftrumenti , di cui fi fervono i 
muratori , fono la riga, la regola, i! compafso » 
la pertica, il piede, il livello, il piombino, il 
martello, lofcarpeflo, il maglio, la lega, la caz- 
, iuola ec. , j 

Oltre agli flromenti comuni ufaii alla mano vi f 
fono poi le macchine per elevare peli grandi ; con- 
dur grofse pietre ec. le principali delle quali fo- 
no la leva, la carrucola, la ruota ec. 

, Dell' Arte Muratori a in generale. 

Sotto al nome" di Arte muratoria s’ intende 
tìpn fidamente 1 ufo, e la maniera di mettere in 
Opera la pietra di diverfa qualità , ma ancora quel- 
la di fervirfi di pietre grofsé , di pietre molle, 
di gefso , di calcina , di fabbia, di argilla, ed. 
come pur quella di fcavare le terre per le fon- 
damenta delle fabbriche , pei*. la cognizione de* 
terrazzi, delle ficarpe, e di ogni altra opera di 
quella fpezie. ‘ * ' . 

/ : . i 1 / 

Origine deli" Arte muratoria . 

i- % * ' y 

L* Arte ' muratoria tiene al prefente il pri- 
mo luogo tra 1’ Arti meccaniche , che fer- 
vono alia cognizione degli' edifizj. Il le- 
gno era dapprincipio fembrato più comodo per 
.fabbricare, innanzi che fi avefse conofciuto l’ufo 
di tutti gli altri materiali, cheli mettono oggidì in 
opera per tal oggetto. Anticamente gli nomini abi- 
tavano ne’bofchi, e nelle caverne, come le fiere. Ma 
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ài dir di Vìtruvlo , avendo un giorno per acciden- 
te un vento impetuoso fcolfi gagliardamente al- 
cuni alberi, eh’ erano afsai vicini gli uni agli al- 
tri i quelli fi urtarono con tanta violenza, che 
fi eccitò in elfi il fuoco. La fiamma fiordi e fpa- 
véntò dapprima quegli abitanti * ma elsendofi av- 
vicinati appoco appoco , ed avendo comprefo, che 
la temperatura di quel fuoco poteva loro riufeir 
comoda, e piacevole, lo mantennero con dell'al- 
trfe legna, fecero cònofcere il comodo a’ loro vi- 
cini, e ló ritrovarono in apprefso utile, e van- 
taggiofo. ” " ■ • • 

Efsendofi quelli uomini per tal via radunati, 
mandavano fuori dalle loro bocche de' filoni inar- 
ticolati de’ qua li formarono pofeia parole di du 
ver fe fpezié , cui applicarono ciafcuha a ciafeu- • 
na cofa, e cominciarono a parlare infieme, e à 
far focietà. Alcuni fi fecéro delie baracche con 
delie foglie, 0 delle loggie , cui fcavaronó nelle 
montagne; ed altri imitarono le rondini facendo 
de’ luoghi coperti di rami d'alberi, e di terfa 
grafsa. Gloriandoli ciafcupo delle fue invenzioni, 
perfezionava la maniera di far delle capanne col- 
ie ofservazioni, che faceva fopra Quelle de’fuoi 
vicini, e fabbricava fempre più comodamente. 

Piantarono 'dipòi de’ legni forcuti intralciati 
con rami d’alberi, cui empivano ed intonacava- 
no di terra grafsa per far le muraglie. 

Ne fabbricarono delle altre con pezzi di terra 
grafsa difsecati, podi gli uni fopra degli altri, 
fopra de’ quali mettevano de’ pezzi di legno à 
traverfo, cui coprivano di foglie d’alberi perefi. 
fer difefi, e riparati dal Sole, e dalla pioggia; 
ma non efsendo quelli coperti badanti a difender- 
ì li da’ cattivi tempi del verno, inventarono certe 
fpezie ''di colmi inclinati, ‘cui intonacarono di 
terra grafsa per dar corfo alle acque. 



Nel 




Nel reggo di Ponto, e nella Colchide fi u fa- 
va diflendere da un», e dall’altra parte fui rer» 
reno alcuni alberi ; e fopra ciafcuna delle lorq, 
eftremità fe ne collocavano degli ; altri, jn.guifft 
che racchiudevano uno fpazio quadrato di tutta 
(a loro lunghezza . Sopra di quelli alberi podi 
orizzontalmente fe ne innalzavano degli altri per- 
pendicolarmente per i formare d^' muri , che li 
guernivano di pali, e di terra graffa: fi univana 
pofci* infieme l’eftreroità di quelle muraglie con 
pezzi dj legno , che andavano da, un angolo all’' 
altro , e che s’incrocicchiavano nel mezzo per 
tener falde, e ferme le quattro, eftremità; e per 
formare v il coperto di quella fpezie di capanne li 
attaccavano a quattro angoli, da un capo ,. quat- 
. tro. pezzi di legno. , che andavano ad unirfi. in- 
fieme all’altro capo verfo il mezzo., e eh’ erano, 
abba danza lunghi per formare un tetto in grop- 
pa fomigliante ad una piramide a quattro fac- 
ete , il quale s intonacava Umilmente di terra, 
graffa. ‘ f .... 

Eranvi appreflo di quelli popoli due fpezie di 
.tetti in groppa ; quello, cui VitruvU chiama te- 
ftudìnatut», pecchi l’acqua fcoja da tutti i quat- 
tro lati ad una volta; e l’altro, cui chiama dif- 
fluvittum , ed k aljora quando il colmo andando 
da uno al)’ altro, pignone , 1’ acqua, (cola da due. 
iati folainente . 

• I Frigj , i quali Aggiornavano in campagne, 
dove non vi erano bojfchi , fcavavano delle fofle 
Circolari, ne’ piccioli poggi naturalmente eleva- 
ti, cui facevano più grandi che potevano, e vi- 
cino a quelli facevano una llrada che ad elfi gui- 
dafle . D’ intorno a quelli poggi di dentro fca- 
vati inalzavano delle pertiche in alto in forma 
di punta , o di cono cui univano infieme , e 
Coprivano di lloppia, e fopra vi ammucchiavano, 
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flelU terra , e delle zolle per rendere le lorq 
abitazioni calde nel verno, e frefche nella (late. 

In alrri luoghi fi coprivano le capanne con er- 
be prefe negli ilagni . 

A Marfigjia le cafe erano anticamente coperte 
di terra grafia impattata con paglia; e al tempo 
di Vitruvio. fi mofiravano ancora ad Atene , come 
una cofa curiofa per la Tua antichità , i tetti 
del l’Areopago fatti di terra gratta, e nel Tera. 
pio del Campidoglio la capanna di Romolo co- 
perta di doppia . 

Al Perù le cafe fono ancora al di d’ oggi di 
^anne infieme intralciate, limili alle prime abi- 
tazioni degli Egiziani , e de’ popoli della Pale- 
li ina . Quelle de’ Greci nella loro origine erano 
Umilmente fabbricate di argilla, cui non aveano 
i’ *rte d’ indurare coll’ ajuto del fuoco . In Ir- 
landa le cafe non fono fabbricate , che di minu. 
te pietre, o di roccia unita a della terra ttem- 
perata , e del mufco . Gli Abittinj alloggiano in 
capanne fatte di terra gratta ftemperata, e mef- 
colata con fieno , e paglia tagliata , e bene im- 
pattata . 

Al Monopotapa le cafe fono tutte fabbricare 
di legno. Veggonfi ancora al prefente de’ popoli 
fabbri carfi , per mancanza di materiali, e di una 
ferra intelligenza , delle capanne con pelli, ed 
otta di quadrupedi , e di moftri marini. 

Per altro fi può conghietturare , che l’ambi- 
- zione di perfezionare quelle capanne , ed altri 
edifizj eretti in appretto, abbian fatto ritrovare 
agli uomini il modo di unire con alcuni altri 
fotti li l'argilla, e la terra gratta, che offerivano 
loro dapprima i terreni, dove ttabilivano il loro 
foggiorno , i quali appoco appoco diedero loro p 
idea di cercare più addentro nel feno della ter" 
fa non {blamente la pietra , ma ancora le diffe- 
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renti fofta nze , che potelTeiro mettergli dipòi in 
grado di anteporre la foiidità de’ muri all’ ufo 
de’ vegetabili' , de’ quali non tardarono molto a 
conofcere la poca durata. Ma non ortanfe quella 
conghiettura , gli Egiziani fono Confederati come 
ì primi popoli , eh’ abbiano fatto ufo del I’ Arte 
ijluràtoria ; la qual cofa ci fembra tanto più ve* 
rifiraile, perchè alcuni de’ loro edifi zj fono anco* 
ra in piedi ; come fan fede quelle celebri pira* 
midi , le mura di Babilonia fabbricate di matto, 
ni, e di bitume, il tempio di Salomone , il Fa. 
ro di Tolòmeó il Palagio di Cleopatra , e di 
Cefare, e tanti altri monumenti , de’ quali fi fa 
menzione nell’Iftoria . 

Agli edifizj degli Egiziani, degli Affirj , e de- 
gli Ebrei fuccedectero in quello genere le operé 
de’Greci, i quali hon Ir contentarono fidamente 
della pietra , cui avevano predo di loro in co- 
pia , ma fecero ancora ufo de’ marmi delie Pro* 
Vincie di Egitto, cui impiegarono con profufio* 
ne nella cortruzione de’ loro edifizj ; 1 qùali per 
la loro immutabile foiidità furtift crebbero ancora * 
fe Hata non folle l’irruzione de’Barbari e i fe* 
coli d’ignoranZa che vennero apprelfo . Quelli 
popoli colle loro feoperte moflero le altre nà* 
zioni ad imitargli. Fecero nafeere ne’ Romani j 
dominati dall' ambizione gdi diventare i padroni 
del mondo , il defiderio di fuperargli colla in* 
Credibile foiidità * che diedero alle loro fabbri- 
che; accoppiando alle feoperte degli Egiziani, e 
de’Greci l’arte del lavoro, e 1* eccellente qua- 
lità de’ materiali , che i lóro Climi ad elfi pro- 
curavano; in guifa Che veggqnfi al dì d’oggi con 
maraviglia , e rtupdre molti pregievoli , e confi- 
derubili veftigj dell’antica Roma. 

A quelli ìuperbi monumenti fuccedetrero le 
opere de’ Goti ; monumenti , la cui forprendente 

ieg- 
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leggierezza ci moftra meno le belle proporzioni 
dell’ Architettura , che un’eleganza, ed lina pra- 
tica fino allora ignota , e che ci danno a cono- 
fcere , che i loro conllruttori avean meno cer- 
cata ..la folidità, che il gufto dell’Architettura, 
e la proporzione ne' loro edifizj. 

Dell' Arte Muratori a in particolare . 

Anticamente v’erano tre principali maniere di 
murare , la prima con pietre {quadrate , e puli- 
te , la feconda con pietre rozze , e la terza con 
ambedue quelle fpezie di pietre. 

Quella con pietre {quadrate , e pulite era di 
due fpezie;. cioè la reticolata fig. prima , chiama- 
ta da Vitruvio retieulatum , nella quale le com- 
mefiure delle pietre erano inclinate fecondo 1* 
angolo di 45. gradi , e i cui angoli erano fatti 
di pietre melTe in legatura per ritenere Io sfor- 
zo, dì quelle pietre inclinate , il qual era gran- 
de, e gagliardo ; ma quella maniera di murare 
era alTai men folida, perchè il pelo delle pietre , 
che appoggiavano fopra i loro angoli , le faceva 
fcheggiare , o rompere , o per io meno aprire 
nelle loro commeiTure, lo che dilltuggeva il mu- 
ro • Ma gli, A.n^hi non avevano altra ragione 
A’ impiegare quella maniera , fe non perchè fem- 
brava loro piu bella, e vaga alla villa . La ma- 
niera di murare reticolata come a fcacchiere, 
fecondo gli Antichi , riportata da Palladio nel 
fuo I. libro ( Vedi la fig. 9. ) era men dilettofa 
perchè le pietre, le cui commellure erano incli- 
nate, erano non folanvente ritenute dagli angoli 
del muro , fatti di mattoni in legatura , ma an- 
cora da traverfe tanto al di dentro. , quanto al 
di fuori del muro. 
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La feconda fpezie era quella in Ug M *èì <6. 2 
* $. > chiamata infertum . le Ai.; >r 

Ì.J.; perchè quelle £' 

crocicchiavaho in guifa, che » rta « i " ,n * 

fere h t,a,., a „„ nei ràeèe' T 

SBSigsi 

/»Ar/« OT ( fi. 2 )-i_ * ,u * Semplicemente 
Uguali ”e’ loro paramenti * *« 

. Il fecondo genere era quello: j * -I- ' • 

(t- *• J. r i Ve n' era dì Sftf j^ tr * 

Se quali chiamava!} , come l’ultima 1* n” 1 de * 
de’ Greci ( }SV. 4 , ; X , la «attuti 

quanto che le piètre che in e? 3 > dlv ^ erra » in 
non erano fqnaJrare, . cagione dd™,^Tr"z’ 
za, e le legature non erano regolari I ez ' 
vano grandezza regolata ; Quertf i pèzie fì Z a?' 
videva in due altre , una\he r , ,_ 

* um ( fii • 4-). perchè i corfi dent nTe^/^- 

di ugua e altezza - l’alrra */ j-r , pietre er ano 

*4 ».** **.' 

tra fpezie fatta di pietre roi*! ?, V L ** 
(fii *• > nella quale “wrfi ScI/^nT'* 

Tl’?™ 1 "? dal ' a ^olTezza delle p e* 
tre , ma I altezza di ciafcun corfo èra Afrf S* 
tto'ti, fe .1 cafo Io richiedeva e lo fnA; Ì 
un paraménto all’ alerò era rioiAo J - P 0 d * 

do quedo corfo or* “» Hai ™ente , e quan- 

4 0 c0M ° er * faa 'to fe ne ricominciava un'- 

altro / 
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altro ; quello fi è quello che Virruvio chiami 
ereEla etri» . , i 

li terzo genere chiamato revinftum ( fa. <}. y 
era comporto di pietre fquadrate porte in lega, 
turi, ed unite inGeme con ramponi ; in guifa ché 
ogni eom me (Tura Verticale, fi ritrovava nel mez- 
zo di una pietra tanto di fopra , che di fol- 
to, tramezzo alle quali mettevanfi de' farti, ed 
Jalcre pietre gettate i cafo , e mefcolate coti 
malta. 

• . *) 

' . • * . ? A ' Z é k * / 

Tavola delle maniere antiche di fabbricare j 
prefentate Jotto un midefìmo affetto , 

Delle Pietre tagliate , ( la reticolata , Ò * 
é pulite ( reticulatum 

( in legatura i *«- .., v . . 

( fertum ( infermai' 

( la rtrutturi 
( de’Greci; 

j » » . - - * . 

Di Pietre rozze ( la ftruttura ( ifodomum 

( de’Greci ( p/e udì feda x 

■i ( «*«» • 

! ( ampi e ci on 

‘ . '♦**•' * / , " , ... ** /. 

Dell’un*, e dell'altra ( revinElum. 

, ’ * ' . - 

.* • . : i *» 

Quelle due maniere erano felidirtìme a cagio- 
ne del pefo , e del carico di un numero grande 
di quelle pietre, che davano loro forza badante 
per foftenerfij ma le pietre erano foggetee per 
quefto medefimo pefo * fgretolarfi i e a romperli 
ne’ loro angoli , benché v‘ abbia , fecondo Vitirii - 
vlo , delle fabbriche antichirtime , nelle quali gran- 
dirttme pietre erano fiate collocate orizzontal- 
mente 
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mente fehst* malta , nè piombo» e le cui com- 
meflure non s* erano rotte t nè fgretolate » ma ' 
erano reilate qua fi invifibili in forza dell'unione 
delie pietre di’ erano ftate così giallamente fqua- 
drate , e fi toccavano in tante parti, che s’ era- 
no con ferva te intiere; locchè può beniffimo ac- 
cadere, quando le pietre fono (carnate , vale a 
dire , più fcavate nel mezzo che verfo gli orli , 
come moftra la figura 8 , perchè allora quando 
la malta fi fecca, le pietre fi avvicinano, e do- 
po non fono appoggiate che fopra 1’ eftremità 
della commeflura ; e quefta commdì'ura non ef- 
fendo baftevolmente forte per reggere al pefo , 
non lafcia di fcheggiarfi , e di romperli . 

Palladio riferifce nel fuo primo libro , che v’ 
erano anticamente (ci maniere, di fare i muri ; 

J a prima reticolata , la fecooda di terra cotta, 
o di mattoni, la terza di cemento fatto di falli 
di fiume o di monte, la quarta di pietre incer- 
te o ruftiche , la quinta di pietre quadrate, e la 
fella di riempitura . 

Noi abbiamo fpiegato qui addietro la manieri 
de’ muri detta reticolata riportata da Palladio « 
Vedi fig' 9 * ijt:~ .. - 

La feconda maniera era quella di fabbricare 
in legatura con quadrelli di (lattoni , o di ter- 
ra cotta grandi o piccioli , chiamata anche per 
quella ragione a quadreila . Il più degli edific) 
di Roma da noi conofciuti , la Rotonda , le T er- 
me di Diocleziano , e molti altri fono fabbricati 
a quello modo, v; -ik 

La terza maniera ( fig. io. ) era di fare le due 
faccie del muro di quadrelli di pietra, odi mat- 
toni in legatura ; il mezzo di cemento o di fallì 
di fiume mefcolati con malta; e di collocare di 
tre piedi in tte piedi di altezza tre ordini , o 
cord di mattoni in legatura , vale a dire il pri- 

> ‘ mo 
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/ J nl3 cor fo in chiave , colicchè fi vedelle il Iato 
minore’ del quadrello, il fecondo per lungo, cioè 
co! lato maggiore del quadrello di fuori , ed il 
terzo parimenti in chiave. Le mura della città 
di Turino fono fabbricate in quella maniera; ma 
il guarnì mento di effe è fatto di graifr falli , o 
cucoli di fiume fpezzati nel ìnezzo , e mefcoj^tì 
con malta, la cui -faccia lifcia , ed uguale è col- 
locata dalla parte del muro di faccia. I muri 
' dell’ Arena di Verona fono Umilmente collruiti 
in quello modo di cemento , come pur quelli di 
molti altri antichi edifizj. 

La quarta maniera era quella ' chiamata incer- 
ta , o rufiica (fig. ix.)' Gli angoli di quelli muri 
erano fatti di quadri di pietra viva in legatura, 
e il mezzo delle pietre era di ogni forra di for- 
me, accomodate ciafcuna nel loro fito . Quindi 
bifognava fervirfi per quello effetto di un inftru- 
mento chiamato Fa/fa /quadra. ; locchè dava mol- 
to incomodo fenza procurare vermi maggior van- 
taggio. Vi fono a Predelle de’ muri , come an- 
che i felciati delle ftrade maellre , fatti in quella 
maniera . 

La quinta maniera era di pietre vive, o qua- 
drate (fig iz,), e quello è quello, che Vitruvio 
chiama la ftruttura de' Greci . Vedi la fig. i. Il tem- 
pio di Augulto fu fabbricato a quello modo , co- 
me fi vede ancora da quello che ne reità. 

La feda miniera era la riempita , o di riem- 
pitura , o come altri dicono a cajfa ( fig . 13.): fi 
codruivano a tal effetto delle fpezie dicadedell’ 
altezza che fi volevano fare i cord con de’ tavo- 
loni ritenuti con grandi arcate, che fi riempiva- 
no di malta , di cemento , e di ogni Torta di 
pietre di diverfe forme, e grandezze. Si fabbri- 
cava perciò di corfo in corion avvi ancora a Sir- 
Tomo IX, L , mione 



mione fui lago di Garda de’ muri fabbricati a 

quello modo ."s j f 

Eravi inoltre un’ altra maniera antica di tare 
i muri ifig. i4.) > e quella fi era far due muri 
di quattro piedi di grortezza , lei piedi amanti 
uno dall’altro , legati infieme con muri difianti 
fimilmente fei piedi, che gli attraverfavano per 
formare una fpezie di carte di fei piedi in qua- 
drato > che fi empivano dipoi di terra , e di 

^ Gli Antichi laltricavano le pubbliche rtrade di 
pietra viva , o di cemento mefcolato con lab- 
bia , e con argilla . ^ l r » 

II mezio delie rtrade delle citta antiche fi la- 
micava di felce, e i lati con una pietra piu grot- 
fa, e men larga, che i quadrelli: Quella manie- 
ra fembrava loro più comoda per camminare. 

L’ultima maniera di murare, è quella con cui 
fi fabbrica a noftri giorni , e fi divide in cinque 

fP Lacrima (fig. 15. ) fi cclìruifce di quadrelli, • 
e di catena C*) , o come dicono 1 Franceii di 
ButilTa , di pietre dure , o tenere ben collocate 
in ricoprimento le une fopra 1 altre. Quella ma- 
mera è comunemente chiamata , murare in lega- 
J tura, nella quale la differente grortezza de muri 
determina le diverfe legature in ragione della 
grandezza delle pietre, che voglionfi impiegare, 
la figura 2 . è di quella fpezie . . 

Bifbgna avvertire , perchè quella cortruzione 
fia buona, di fchivare ogni fpezie di guarnimen- 

to , 



''(a) Catena, Pietra ti,* travet [a la groJ[e**a 
del mitre . 
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to, e di riempitura , e per fare una miglior lé* 
gatura di punteggiare, o battere i, paramenti in- 
teriori col martello, affinchè mediante quello gli 
agenti, che mettonfi tramezzo a due pierre poli 
fano tenerle ferme , e fode. Rifogna inoltre fqua- 
drar bene le pietre , e non foffrire in effe nef- 
filna parte nè tenera, nè umida, perchè l'una, 
e l'altra di quelle due cole indebolirebbe le par- 
ti dell*, calcina , e della malta. 

La feconda è quella di mattoni , chiamata in 
latino Uterìtiuin , fpezie di pietra rollicela fatti 
di terra grafia , la quale dopo edere fiata fab- 
hficata collo (lampo, lunga all’ incirca otto pol- 
lici, larga quattro, e grolla due, li mette a fec- 
care per qualche tempo al Sole, e pofeia fi cuoce 
nel forno . Quella coftruzione fi fa in legatura 
come 1’ antecedente . Rttrovafi ad Atene un mu- 
ro , che guarda il monte [metto , le mura del 
tempio di Giove , e le cappelle del Tempio d’Èr- 
cole fatte di mattoni, benché gli architravi , e 
le colonne fieno di pietra. Nella città di Arez- 
zo vedefi un antico muro parimenti di mattoni 
benifiìmo fabbricato , come pure la Cafa de’ Re 
Attalici a Sparta; fi fono levate da un muro di 
mattoni anticamente fabbricato alcune pitture 
p«r farne de’ quadri . Vedefi ancora la Cafa di 
Crefo fabbricata Umilmente di mattoni , come' 
anche il Palazzo del Re Maufoìo nella città di 
Alicarnafio , le cui mura di mattoni fono ancora 
tutte intere . 

Si pub qui ofiervare , che quello Re , ed altri 
dopo di lui quali ricchi del pari, non hanno pre- 
feieiio IL mattone per economia , poiché la pie- 
tra, e il marmo eran predo di loro eorminid/mi * 

Se fù anticamente proibito a Romg H far muri 

fettoni, ciò non fu fatto, che allòraqoando 
gli abitanti, trovandoli in numero grande, han. 

Là no 



V 

Digitized by Google 



Mru-R ■ 



1*4 




jk> avuto infogno di risparmiare il terreno , e di 
moltiplicare la faperficie ; la qual cofa non po*. 
reva farli con muri di mattoni, i quali avean in- 
fogno di una grande grofiezza per efler folidi * 
e fermi; per quello fu foftituita la pietra, e il 
marmo a mattoni ; e per tal via fi ha potuto non 
.{blamente diminuire la grofl'ezza de' muri, e pro- 
eurarfi maggior fuperficie , ma ancora innalzar 
molti piani gli uni fopra gli altri'"; lo che fece 
allora determinare la groO'ezza de’ muri ad otto 
pollici . « .. «£,£$* l' 

Le tegole , che fono fiate lungo tempo fopr» 
i tetti , ed hanno quivi provato tutto il. rigore 
delle fiagioni , fono , dice VitruvSc , buoni Hi me per 
fabbricar muri. ! ù-v;. v" 

La terza è di pietra molla , in latino etmenti* 
tìum : quella non è chefcheggie della pietra , dalle 
quali bifogoa levar via le parti umide , e tutte 
le inuguaglianze , e che fi riducono ad una me* 
delìma altezza bene fquadrate , e polle eletta- 
mente a livello in legatura , come di fopra . Il 
paramento efleriore di quelle può efl'ere punteg- 
giato, o lavorato alla rullica , allora quando fono 
apparenti, e deftinati alla cellruzione de'lotter- 
ranei , de’ muri di recinto , di cantine , ec. < 

La quarta è quella di pietre, e malta, che W- 
truvio chiama atnpleElon ( fig. 6. ) ; lì fa fimilmen» 
te d i rettami di pietra polli fopra i loro letti.» 
e in legatura , ma fenza edere accomodati , nò 
fquadrati, eflèndo deltinati per i muri, che s* in- 
tonacano di malta, o di gellò* ; , t( , 

E’ tuttavia meglio fgroflare quelli rottami per 
rendergli più fcorfevoli , e levarne ogni fpezie 
di tenerume, il quale come abbiam detto inatv 
zi, afiòrbirebbe , o infievolirebbe la qualità del- 
la calcina , che compone la malta: inoltrefenon 
fi fquadrafl'exa almeno coll’ acceca gl’ interllizj di 
v* - _i diver- 
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diverfe grandezze cagionerebbero una inugua- 
glianza nell’ impiego della malta, e un calo , e 
uno Icemamento difuguale nella coftruzione dei 
muro. 

La quihta fi fa di calcinaccio in latino ftrucltt- 
ra ruderaria , vale a dire di pietruZze , e di fai'- 
Solini , che fi adoperano con malta nelle fonda- 
menta , e con gefi'o nell' opere Sopra terra . Que- 
lla è , fecondo VitrUvìo , una buoni/Tima maniera 
di fabbricare , perchè , fecondo lui, quanto pi$ 
v’è di malta , tanto più le pietre ne fono imbew 
vute, e più folidi riefcono i muri quando fono 
afciutti. Ma bifogna parimenti olfervare , che 
quanto maggior quantità v’è di malta, tanto più 
l’edilìzio è foggetto a calare a mifura che fi lec- 
ca ; e farebbe troppa fortuna , che calafìe ugual- 
mente lo che è incerto » Nulladimeno non fi 
tralafcia di fabbricare fpelfo a quello modo qui in 
Italia , dove la pozzolana è di un grande ajuto 
per quella coftruzione. 

De' Muri in generale . 

i; ♦ ‘ • 

La qualità del terreno, i differenti paefi , do- 
ve fi ha a fabbricare* i materiali, che fi hanno» 
ed altre circoftanze* che non poflono prevedsrfi y, 
debbono decidere della miniera , con cui fi dee 
fabbricarei quella nella quale fi adopera la pie- 
tra, è certamente la migliore; ma ficco me v’ha 
de’ luoghi, ne’quali è cariffima, altri , dov’ è ra- 
rilfimi,ed altri ancora dove non fe ne ritrova; 
allora bifogna per neceflìtà impiegare quello, che 
fi trova , ofifervando per altro di mettere nella 
groftèiza de’ muri, fotto alle declinazioni delle 
volte, fotto alle travi, negli angoli, o cantonate 
degli edilìzj, c ne’ luoghi, che abbisognano di So- 
lidità delle catena di pietra, o di felce, quando 

L 3 le 
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le ne poffono avere , ovvero ricorrere ad altri 
mezzi per dare a' muri una fufficiente fo/idità, 
e fermezza . 

E' d’uopo offervar molte cofe nel fabbricare: 
primieramente, che i primi cord di pietre a pia- 
na terra fieno di pietra dura , ed anche fino ad 
una cert' altezza , fe l'edifizio è affai alto : in 
fecondo luogo, che quelli’ che fono fopra ad una 
irteffa linea fieno della fteffa qualità , affinchè il 
pefo fuperiore premendo ugualmente fopra tutta 
la fupetficie ritrovi ancora un’uguale refirtenza 
(opra la parte inferiore : in terzo luogo , che 
tutte le pietre, fcheggie , mattoni , ed altri ma- 
teriali fieno bene infieme uniti , e porti ben a li- 
vello. In quarto luogo, quando fi adopera il gef- 
fo , è d’uopo lafciare alcuna diflanza tra le mor- 
fe del muro A t fig- 16. e 17. ) e le catene delle 
pietre B, affine di procurare a’ muri il modo di 
fare il loro effetto , effendo il gerto foggetto a / 
rigonfiarli e a diftenderfi i primi giorni dopo 
eh’ è porto in opera , e quando fi fa 1’ abbaia- 
mento generale de’ muri , fi riempiono quelli in- 
terrtizj . Finalmente in quinto luogo, quando fi 
teme , che i muri avendo molto pefo, o per la 
loro grand ìlTima altezza , o per la moitiplicità 
de’folaj, delle volte, ec. che fortengono , non di- 
ventino troppo deboli , e non premano troppo fopra 
la parte inferiore, è d’uopo fare nella lorogroflez- 
za (fig. 16. e 17.) delle arcate C follenute fopra 
catene di pietra , 0 gambe fotto alle travi B, 

che ne foftentano il pefo. Gli Antichi in luogo 
di arcate, fi fervivano di lunghi pezzi di legno 
di olivo (fig. 17. ) cui ponevano fopra tutta la 
lunghezza de' muri, effendo quello il folo legno, 
che ha la virtù di unirli colla malia, o col gef- 
fo fenza putrefarli. 

V •• 
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Di’ muri di facci* , e de muri divifor '}. 



Quando fi coftruifcono muri di faccia è affai 
meglio fare in modo , che tutti i corfi di pietre 
fieno di uguale altezza ; che le commeffiue de’ 
paramenti fieno più ftrette ch’è polfibile; inque- 
(lo gli Antichi mettevano diligenza grande; im- 
perocché, ficcome veduto abbiamo , agguagliava- 
no le loro pietre , e le mettevano le une full* 
altre fenza malta con tale giuftezza , che lecom- 
meflitre diventavano quali impercettibili, e il lo- 
ro proprio pefo era folo badante a tenerle fer-' 
me. Alcuni credono, che lafciafiero fopra tutti 
i paramenti delle loro pietre un pollice incirca 
di più , cui rotondavano infine , quando abbaca- 
vano 1 o perfezionavano il tutto , la qual cofa 
fembra affatto inverifimile, quando fi confulta la 
definizione dell’opere antiche, di cui fanno gl* 
ìftorici menzione . In fine ellendo l’agguagliar 
mento una parte eflénzialilfima 'delle Fabbriche» 
è cofa pericolofa iafciar delle commefiure trop- 
po larghe , non (blamente perchè ridicono fpia- 
cevoli, e difguftofe alla villa', ma ancora perchè 
contribuifcono molto a renderle deboli , e men 
•férme , fi a perchè unendo infieme delle pietre te- 
nere , fi forma una maggior quantità di cellule 
ne’ loro pori, guanto più la malta , che fi adope- 
ra , è di dura qualità; fia perchè l’edilizio è fog- 
gierò a calar di vantaggio , e per confeguenza a 
fmuoverfi ; fia ancora perchè adoperando del gef- 
fo , eh’ è d’una più molle confidenza, e per que- 
lla ragione reda più predo polverizzato dal pe- 
fo deil’edifizio , gli angoli , o fpigoli delle pie- 
tre fi guadano, e fi rompono a mlfura che ven- 
gono a toccarfi . Per quedo nelle fabbriche di 
poco conto, dove fi dee predo finire il lavoro, fi 

L a mec- 
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mettono de’ zeppi tra le gionture delle pietre 
(fig. i3.) , e tra quelli fi verlà della màit? , e 1» 
riempiono , come fi può oflervare in quali tutte 
le fabbriche moderne. In quelle > che meritano 
qualche attenzione , fi adoperano per contrario 
delle lamine di piombo E fig. J9. 

Quantunque la grolìezza de' muri di faccia deb- 
ba efi'er divella fecondo la loro altezza , nondi. 
meno fi danno loro comunemente due piedi di 
grolìezza fopra dieci pertiche di altezza, avver- 
tendo di dar loro fei linee per ogni pertica di 
fcarpa, o di diminuzione di fuori A fig. to , e 
■di fargli a piombo di dentro 15 . Se fi fanno a 
fcarpa, o in diminuzione anche di dentro B fig. 

, bifogna fare in modo, che falle G D fi ri- 
trovi nel mezzo de’ fondamenti . 

L’altezza di quelli muri non è la fola ragione 
chs deve determinare la loro grolìezza, ma deb- 
bono averfi ancora in confiderazione li differenti 
peli, che hanno a portare , come quello de’fof- 
fitti , de’ colmi ì io sforzo degli archi , delle por- 
te, e dell - fineffre, P afticuramento , el’incallra- 
tura del le '-catene , ed altre travi; ragione, per 
la quale debbono darfi diverfe groflezze a’ muri 
della medefima lpezie. 

Gl ì angoli , o cantoni di una fabbrica debbo- 
no eller non lolo fatti di pietra dura , ma deb- 
bono ancora avere una maggior grolìezza, a ca- 
gione dello sforzo delle volte, de loffitti , de col- 
mi; irregolarità , che fi corregge facilmente neW’ 
r' eflerno con degli fporti in fuori, che lati parte 
dell'ordinanza della Fabbrica, e nell’ interno con 
incamiciate di tavolati . 

La grolìezza de’ muri diviforj dee parimenti 
effer diverfa fecondo la lunghezza, e la grolk-z- 
za de’ legni, che debbono portare , particolar- 
mente allora quando leparano appartamenti , 0 

■-■I 4. ' ftanze 
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Ganze grandi , quando fervono di gabbia , o di 
ricinto a fcale, dove Je volte , e il movimento 
continuo delle balauftrate efigono una grofl'ezza 
proporzionata a’ loro sforzi , o in fine quando 
contengono nella loro grofl'ezza molte canne di 
cammini che afcendono in alto dal fondo , fe pa- 
rati foltanto da muri lottili , di tre o quattro 
pollici di grofl'ezza. 

Ut' Muri di terrazzi. 

J Muri di terrazzo fon diverfi dagli anteceden- 
ti 1 perchè non folamente non hanno che un para- 
.mento , ma ancori perchè fon fatti per fofteneré 
le terrea a cui fono appoggiati: fe ne fanno di 
due maniere: gli uni (fig. 22. ) hanno molta grof- 
iezza , e coftano affai: gli altri ( fig.il. ) forti- 
ficati coli pilaflrii o fperoni £ coftano affai me- 
no. Vitruvìo d ice, che quelli muri debbono efl'erfi 
tanto piè folidi , quanto che le terre fanno piè 
forza in tempo d' inverno che in altre Ragioni > 
effendp allora inumidite dalle pioggie } dalle ne- 
vi * ed altre intemperie; quindi egli non fi con- 
tenta di mettere folamente da una parte de’ pi- 
ladri A C fig. 24. e 25. ) ma ne mette ancora di 
dentro difpofti diagonalmente in forma di fega B 
f fig. Ha. ) 0 in porzione di cerchio G (fig. »5-) 
effendo in quefto modo men foggetti a cedere al- 
lo sforzo delle terre* 

Bi fogna alzargli perpendicolarmente dalla par- 
te delle terre, ed inclinargli daU'altra. _Nonoftan- 
te , fe fi giudicaffe bene di fargli perpendicolari 
dalla parte efteriore , allora converrebbe dar ioro 
maggior, grofl'ezza , e mettere al di dentro i pi- 
laflri , che fi avrebbe dovuto mettere di fuori. 

Alcuni -danno alla loro fommità la fella parte 
della loro altezza , e la (ectima parte dipendici 
. altri 



altri non danno a quello pendio che l’ ottava par- 
te . Vltruvìo dice, che la grolfezza di quelli mu- 
ri dev’ elfere proporzionata allo sforzo delle ter- 
re, e che i piladri , che vi lì aggiungono, fon 
fatti per fortificargli, e per impedire, che non 
fi guallino, e rovinino; dà a quelli pilallri per 
grolfezza , per rifalto, o fporto , e per interval- 
lo dall’ uno all’ altro la grolfezza del muro, cioè, 
debbono elTer quadrati nella loro,, fcmmità , e qua- 
drata parimenti elfcr deve la dillanza dall’uno 
all’ altro; la loro fcarpa opendio, aggiugn’ egli > 
dee avere l’altezza del muro. 

Quando fi vuole fabbricare un muro di terraz- 
zo s’innalza primieramente fino a piana terra, 
dandogli una grolfezza , ed un pendio proporzio- 
nati allo sforzo delle terre, che dee follenere: 
intanto fi fanno molti mucchi delle terre , che 
debbono fervi re a riempiere la folla , fecondo le 
loro qualità; pofcia fe ne fanno portare vicino 
al muro, e ad alcuni piedi di larghezza , e un 
piede all’ incirca di grolfezza, incominciando da 
quelle, eh’ hanno sforzo maggiore, e riferbando 
per l’alto quelle, che n’hanno meno. Precauzio- 
ne, cui non bifogna tra (curare, efenza della qua- 
le avvorebbe , che da una parte il muro non fa- 
rebbe abballa nz a forte per ritenere lo sforzo del- 
le terre, mentre dall’altra farebbe più forte del 
infogno. Portate in quella guifa le terre vicino 
al luogo, dove hanno a metterli in opera , fe ne 
fa un letto, o corfo della medelìma qualità, fi 
mettono ben a livello, s’inclinano dalla parte 
del terreno perchè non cadano e rovinino, e fi 
ralfodano in apprelfo battendole e bagnandole a 
mifura, che s’ impiegano : imperocché fe fi bat- 
telTero dopo la coltruziooe del muro non folamen- 
te non farebbero men falde, perchè non fi po- 
trebbe battere, che la fuperfizie, ma farebbean- 
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cora a temere , che non fi pregiudicafie alla fi>- 
lidità del muro . Fatto quello letto, fé ne fa un 
altro , e cosi di mano in mano fino a tanto che 
fi giunga alla piana terra. 

Della Pietra in generale * 

Di tutti i materiali, che impiegano i murato, 
ri nelle Fabbriche, la pietra tiene oggidì il pri. 
mo luogo . Quella li diltingue generalmente in 
due fpezie , una dura , e l'altra tenera. La pri- 
ma è fenza dubbio la migliore; quantunque tal. 
volta l’ultima refilla meglio al ghiaccio che l’ al- 
tra: ma ciò avviene di rado , perchè avendo le 
parti della pietra dura le loro parti più conden- 
fate, che non fon quelle della tenera, debbono 
refilìere di vantaggio alle ingiurie de’tempi , non 
meno che alle correnti delle acque negli edifisj 
acquatici: Nulladimeno per ben conoscere lana* 
tura della pietra, bifogna efaminare , perchè que- 
lle due fpezie di pietre fieno foggette al ghiac. 
ciò, che le dillrugge, e le fa crepare. 

Nel complelfo delle parti, che compongono la 
pietra, vi fono de’ pori impercettibili pieni di 
acqua, e di umidità, le quali gonfìandofi.in tem- 
po di ghiaccio , fanno sforzo dentro ai pori per 
occupare uno fpazio maggiore di quello, dentro 
al quale fono rinferrate; e la pietra non poten- 
do refilìere a quello sforzo, fi fende, e cade » 
fcheggie . Quindi quanto più la pietra è compo- 
rta di parti argillofe, e grafie, tanto maggior 
umidità deve avere, e per confeguenza efler fog- 
getta al ghiaccio. Alcuni credono, che la pie- 
tra non lì dirtrugga fidamente col ghiaccio , ma 
che fi polverizzi ancora alla luna (oche può acca- 
dere in certe fpezie di pietre delle quali i rag- 
gi della Luna pofiono. fciogliere le parti mea 
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compatte. Ma dà ciò ne feguirebbe , che i raggi 
della Luna fofferò umidi, e che introducendo!! 
ne’ pori della pietra foflero cagione de!/ 1 /epura- 
zione delle Tue parti, le quali infenfibiimeote fca: 
dendo in minute particelle la face/sero disfare iti 
polvere. • • „ ^ . 

Bifogna avere per malììma nelle fabbriche, di 
collocate le pietre fopra i loro latti , vale a di- 
re, nella medelima fìtuazione , in cui lì trovano 
nella Caya , perchè in quella fìtuazione fono capa- 
ci di- refi fiere a grandilfimi peli , laddove collocate 
per un altro verfo fono molto foggette a romper- 
li , è non hanno tanta forza. I buoni operai cono: 
fcono a prima viOa.il letto di una pietra; ma fa 
non vi fi mette attenzione, non lì afl'oggettano 
tempre a collocarla come bifogna. . 

>La pietra dura reggendo meglio che qualunque 
altra ad un gran pefo, come pure a’cattivi tema 
pi, all’ umidirà, al ghiaccio ec. bifogna avere 
la precauzione di collocarla per preferenza ne’ 
luoghi efpofti all’aria, riferbando quelle, che lì 
fon conofciute poco buone per le fondamenta ed 
altri fiti coperti. Per l’ordinario fi adopera la 
prima in tutti i> grandi edifizj, particolarmente 
fino ad una certa altezza; La migliore è, la più 
piena, la più compatta, quella che meno abbona 
da di conchiglie, di parti tenere nel mezzo, di 
vene, di buchi, e che ha un grano fino , edugua: 
le, e le cui /eheggie fono fooore, e fi fiaccane 
intieramente , ed ugualmente . p . • t 

La pietra dura e tenera fi cava pergrolfi qua: 
drelli , che fi tagliano in apprefso e fi dividono 
fecondo il bifogna . I pezzi più piccioli fervono 
r’i rottame all'ufo de’ muri di fondamenta, divi: 
for ; , di mezzo ec. fi col lega no infieme con mal: 
ta fari di cemento, o di fabbia /temperata coll* 
calcina, q \ vero con gefso fecondo il Ungo dova 

fi f*b. 



1 



M U R 17? 




fi fabbrica. Bifogna aver l’attenzione di levare 
turco il tenerume, che non efsendo ancora ben 
confolidato col rollante della pietra , è loggetto 
a fcioglierfi colla pioggia , o coll' umidità, ingui- 
fa che le pietre dure, o tenere, dalle quali non 
fi ha avuta la diligenza di levare quella partedi- 
fettofa , cadouo in capo ad alcun tempo in pol- 
vere , e i loro fpigoli lì logorino per cagione del 
pefo del Tedi fizio . Inoltre effendo quello tenerume 
men compatto, che il redo della pietra , ed imbe- 
vendoli facilmente degli fpiriti della calcina , fe ne 
ricerca una grandiflìma quantità, e per confe- 
guenza ci vuole molto tempo per difsecarlo : di 
più l’umidità della malta lo fcioglie, c la lega- 
tura allora fomiglia a pietra tenera ridotta in 
polvere, polla fopra a della malta; Io che non 
può fare che una cattiva collruzione . 

Ma liccome ogni Paefe ha le fueCave e le fue 
differenti fpezie di pietre , delle quali fi fa ufo 
nella collruzione degli edilìzj, e la prima atten- 
zione di colui, che vuol fabbricare , fi è , innan- 
zi di ffabilire verun piano, vifitare efattamente 
tutte le pietre delle vicinanze del luogo, dove 
dee fabbricare, efaminare attentamente le fue 
buone, e cattive qualità o confultando le perfo- 
ne del paefe, ovvero efponendone una certa quan- 
tità per un qualche tempo al ghiaccio, o fopra 
una terra umida, o fperimentandole in altro mo- 
do , cosi noi qui non annovereremo tutte le va- 
rie e diverfe fòrte 3i pietre, che fi adoperano 
nelle fabbriche. 

■ r ' * ** ' £ * ) ' * * ‘ ’ ' ' * * v '. •» 

Del Mattone in generale. 

Il Mattone è una fpezie di pietra artificiale, il 
cui ulo è necelsariffimo nelle fabbriche. Nonlo- 
lamente fi adopera con grande utilità in vece di 
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pietra, di rottami, mi vi fono ancora certe fab- 
briche, nelle quali è d’uopo impiegarle per pre- 
ferenza ad ogni altra forte di materiali, come nel- 
le volte leggiere, che ricercano muri di minor 
grofsezza per ritenerne lo sforzo ; per i tramez- 
zi de' cammini , de focolari ec. Abbiam vedutodi 
fopra, che quella pietra è rolficcia, e che fi get- 
ta nello (lampo; vedremo adefso in qual modoli 
fabbrichi , cognizione tanto più necefsaria , per- 
chè v’ha de' paell , dove non fi ritrovano cave nè 
di pietre, nè di gefso , e dove è necefsario far 
ufo di mattoni , di calcina , e di fabbia . 

Della terra buona a far Matto»! . 

La terra la più acconcia per far mattoni è co- 
munemente chiamata trota , o & argilla \ la miglio- 
re dev' efsere di color grigio, o biancaftr° , graf- 
fa, fenza giaja , nè fafsolini, efsendo quella più 
fàcile da impaltare. Vitruvio raccomanda di met- 
tere in quello grande attenzione, parlando de* 
mattoni , di cui fi fervivano gli- antichi per i 
tramezzi, per i muri, per i pavimenti , ec. i qua- 
li erano mefcolati di fieoo, e di paglia minuzza- 
ta , e non cotti, ma folamente feccati al Sole per 
quattro, o cinque anni, perchè diceva egli, al- 
trimenti fi fendono, e lì tritano quando fono ba- 
gnati dalla pioggia. 

La terra roflìccia è affai .meno (limata per que- 
llo ufo, effèndo i mattoni ‘fatti con effa fogger- 
ti a sfogliarli, e a ridurli in polvere col giaccio . 

Vitruvio pretende , che vi fieno tre forte di ter- 
ra buona a far mattoni; la prima bianca quanto 
il geflbj la feconda rofsa; e la terza, cui egli 
chiama fabbia ma fobìa . Ai riferire di Porault gl’ 
Interpreti di Vitruvio non ban mai potuto deci- 
dere CU fa folle quella /abbia mafthia , della qua- 
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le egli parla , e che Plinio pretende eCsere (lata 
adoperata al fuo tempo per far mattoni; Filato- 
dr » è di opinione che quella fia una terra loda, 
fc fabbionofa. Il Barbaro dice, eh’ è una fabbiadi 
fiume grafia, che fi ritrova a mucchj come l’in- 
cenfo mafehio , e Salto , eh' è fiata chiamata ma- 
fchia perchè era men arida dell’ altra fabbia. Per 
altro fenza badare al colore, fi conofeerà che una 
terra è acconcia a far buoni mattoni allorquan- 
do dopo una leggiera pioggia fi vede che cammi- 
nandovi fopra lì attacca a’ piedi, e vi fi ammuc- 
chia di fotto in gran quantità, fenza poter così 
facilmente fiaccarli, ovvero allora che impanan- 
dola colle mani, non fi può dividerla fenza dif- 
ficoltà . 



Della maniera di fare i mattoni. 

Scelto che fi ha uno fpazzo di terra conveniea- 
ie , e riconofciuta la terra buona dappertuto , bU 
fogna raccoglierla in mucch) , edefporla al ghiac- 
cio per molte ripfefe, indi impafiarla , è rime, 
fcolarla colla zappe col badile e lafciarla ripofa! 
fe alternativamente fino a quattro o cinque Vol- 
te. L’inverno è tanto più accóncio }per quella 
preparazione perchè il ghiaccio con^ibuifceanol- 
to a ben impafiarla.' 

Vi fi mefcola talvolta della borra , o del pelo 
di bue per meglio unirla, e legarla, come anche 
della fabbia per renderla più dura *■ e più capace 
di refifiere al pefo quando è cotta. Fatta ch’è 
Quella pafia fi getti 'a.zolleo a pezzi dentro a (lam- 
pi fatti di quadri di legno della ftefia dimenfio- 
ne , che fi vuole dare al mattone; e qiundo è 
fecca per metà , fe le dà col coltello quella for- 
ma* che più fi vuole i 
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I II tempo -più opportuno per far feccare i mac- 
toni, è Cecondo Vìtruvio , ia Primavera, e l'Au- 
tunno , perchè non poflono leccarli nel verno, e 
il gran calore della ftate gli afciuga troppo pre- 
do efterior mente, lo che fa che fi fendano, men- 
tre l’ interno reità umido. E’ ancora neceflario.» 
fecondo lui, dove parla de' mattoni crudi, la- 
fciargli Cecca re per due anni perchè adoperando- 
li fatti di frefco fi- riflringono, e li dividono a 
mi fura che lì leccano ; inoltre non potendo più 
rintonaco, che gli ritiene, foftenerfi , li diflac- 
tì , e cade ; ed il muro cedendo da una parte, 
e dall’altra inugualmente fa rovinar Tedifizio^ 

II medelimo Autore riporta ancora , che al fuo 

tempo nella Città diUcica non era permeilo fer- 
virfi di mattoni per fabbricare , le prima non era- 
no flati vilitari dal Magiflrato, è non li avea li- 
curezza , eh’ erano flati leccati per cinque anni. 
Si adoperano ancora de’ mattoni crudi, ma fola- 
mente per Ip fornaci di calcina, di embrici, o 
di'mattorlL^q>/ ! «-. . (i s-.Ke»** 

, I migliori mattoni fon quelli di un color rof- 
fo» tirante al giallo, di un grano {Cretto , ecotn- 

O , e che quando li percuotono , mandano un 
> chiaro, e netto. Accade talvolta, che i 
mattoni fàt£i della medelima terra,, e preparati al- 
lo dello modo, fono più o men rolli gli uni che 

f i i altri quando fon cotti, e per coofeguenza di 
iverfa qualità: lo che deriva dal fico, dove fo- 
no flati collocaci nella fornace, e dove il fuoco- 
ha avuto più o meno di forza per cuocerli. Ma 
-la prova più licura per conofeere i migliori mat- 
toni , particolarmente per le fabbriche di quali- 
che importanza, -Ci è efporgli all’umidità, e al 
ghiaccio in.tempo d’ inverno, perchè quelli , che 
avranno refiflito fenza sfogliarfi, ed a' quali non 
farà accaduto verun inconveniente confiderabile , 
asa P 3 - 
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potrannp^efler podi io opera con tutta ficu- 
rezza,. - 

Anticamente a Roma adoperavanfi tre fortedi 
mattoni; fa prima, che chiama vafi didodoron, che 
avea due palmi in quadrato ; la feconda tetmdd^ 
r»n , che ne avea quattro, e la terza ptnt»doron y 
che ne avea cinque: quelle due ultime fpezie fu- 
rono per lungo tempo pode in ufoda’Greci. Fa- 
cevanli ancora a Roma de’ mezzi mattoni, e de* 
quarti di mattoni per collocargli neg*i angoli de’ 
muri, e per finirgli. I mattoni, che fi facevano 
anticamente al dir di Vitrùvìo a Cilento in Sta- 
gna , a Marfiglia in Francia, e a Pitenzo in Afia 
galeggiavano full’ acqua come la pietra pomice, 
perchè la terra, di cui erano 1 compodi , era fpu- 
gnofidima , ed i fuoi porr edemi erano talmente 
angudi, e dretti , quando erafecca, che l’acqua 
non poteva entrare; e per confeguenza li faceva 
dare a gala . 

* E’ d’uopo avvertire di non fare i mattoni ' di 
una grandezza, e grettezza eccedente , quando non 
fi dia lo'ro, perchè fi fecchino, untempo propor- 
zionato alla loro groflèzza; perchè altrimenti il 
calore del fuoco fi comunica ad elfi difugual men- 
te , ed edendo l’interno men penetrato, che la 
■fuperficie , Screpolano e fi fendono- nell’ atto di 
cuocerli « t. 'f i 

Le tegole per coprir gli edifizj , i quadrelli 
pel fuolo delle danze, le doccie o i tubi per lo 
ìcolo, e per la condotta dell’acque , e limili altri 
vafi li preparano, e fi cuocono allo dedb modo; 
e perciò- quello, che detto abbiamo de’ mattoni , 
può idruirci per tutto quello, che può farfi del- 
la deffa terra. : 



\ 



Del Ceffi in generale . 

11 Ceffo y che i Greci chiamarono atto 

' ad efler formato* ha una importantiflìma proprie- 
tà nelle fabbriche. La fua cuocitura forma la fua 
virtù principale. Egli non aCquifta che per mez- 
io del fuoco la virtù, ch’egli ha , non foiamen- 
te di attaccarli egli ftefso, ma ancora di attac- 
care ed unire infieme gli altri corpi folidi. Sic- 
come la più efsenziale fua proprietà fiè la pron- 
tezza della fua azione, ed è badante da fe sfor- 
mare un corpo fblidoi quando ha ricevute tutte 
le preparazioni, di qui abbifogna» cosi non v ha 
materia, di cui li pofsa fervirfi con maggior uti- 
lità e profitto nel fabbricare . 

* 

Della pietra propria a fare U Ceffo. 

Là pietra propria a fare il Gefso ritrovali nel 
febo della terra, crtme le altre pietre. Ve n ha 
di due fpezie: una dura, e 1 altra tenera. La 
prima è bianca, e p t ieoa di granelli^ lucidi .- Ja 
feconda è alquanto bigia,, e ferve, ficcome ab- 
biami detto qui addietro, alla coftruzione delle 
pàfupole , e de’niiiri di Scinto nelle campagne. 
Si i’una come l’altra fi calcinano ai fuoco, s im- 
biancano , e fi fiducooo in polvere dopo la cuo- 
ri intra.. Ma gli operai antepongono 1 ultima j el- 
fVrtdò- raen dura a cuocere. 

Vìp&k i* | ' *' ’ 

àfift Della maniera di far cuocere il Ceffo . 

La maniera di far cuocere il gefso copfiftc ne ^ 
dare un grado di calore capace di far difseccare 
appoco appoco l’umidità, che in fe contiene, di 
fare fvaporare le parti, che lo legano, e di di- 
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Fporre ancora il fuoco in guifa, che il calore 
operi Tempre ugualmente fopra di lui. E‘ d’ uo- 
pp eziandio difporre nella fornace le pietre i che 
debbono calcinarfi , in guifa che fieno tutte ugual- 
mente penetrate dal fuocoj ed avvertire) che il 
gelso non fia troppo cotto; imperocché allora di- 
venta arido , e non atto a legare, e perde la qua- 
lità , che gli Artefici chiamano amore o /impacia t 
del GelTo ; lo fle/so può accadere ancora a quel- 
lo, cheavefse confèrva ta troppa umidità, per e!', 
ferii ritrovato in tempo della cuocitura ad una 
dell’eltremità deila fornace . 

Il Gelso ben cotto fi conofce , allorquando 
maneggiandolo fi lente una fpezie di untuofità * 
o gràfso che fi attacca alle dita; lo che fa, che 
quando fi adopera fi apprende, s’indura pronta- 
mente, e fa un buon legamento; lo che non av* 
viene quando è flato mal cotto* 

Dev’ efisere pollo in opera più prelìo eh’ è pof- 
fibile, fubito dopo ch’ù ufeito dalla fornace, fé 
ciò può farfi; imperocché Cotto ch’egli è , diven- 
ta ona fpezie di calcina , i cui fpiriti non fi pof- 
fono giammai troppo pretto filsare: perlomeno) 
' fe non fi può adoperarlo così fubito bifogna te- 
nerlo a coperto in luoghi afeiutti , e rimoti dal 
Sole; peréhè l’ umidità ne diminuifee la forza > 
l’aria dilfipa i fuoi fpiriti, e il Sole lo rifcalda* 
e lo fa fermentare. Tuttavia allorquando in un 
paele , dov’è caro, è necefsario conlervàrlò, bi- 
fogna aver cura. di metterlo dentro a del- 
le botti ben chiule per ogni parte , collocarlo in 

un luogo ben afeiutto , e conlervarlo per men di 
tempo eh’ è polfibile . 

Se fi avefse a. fare una qualche opera di gran- 
de importanza, e tolse d’uopo per que/lo avere 
del gelso ben cotto, allora converrebbe muidiré 
alla cava, e prender quello, che fi ritrova nel 

M a ime*» 
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mezzo della fornace» perchè quello per l’ordi- 
nario fi cuoce più predo , che quello eh* è all' 
* edremità. Dico nei mezzo della fornace, per- 
chè gli Operaj hanno l’attenzione di non lafciar. 
lo mai cuocere di foverchio , efsendo loro' -in tere fi- 
fe confumare minor quantità di legna , ch’è pof- 
fibile. Senza di queda avvertenza, fi ha fempre 
del caftivo gefjo: imperocché dopo la cuocitura , 
mefcolano tutto infieme; e quando è ridotto in 
polvere, tanto quello, ch’era nell’edremità del- 
la fornace, come quello, ch’era nel mèzzo fono 
confuti , e midi . Quedo ultimo che farebbe da- 
to eccellente r .fe fi avefse adoperato a parte , è 
alterato dal mefcuglio , che fe ne fa , e vale aC 
fai meno che non valeva innanzi. 

E’ d’uopo parimenti fchivare di adoperarlo in 
temoo d’inverno o alla fine dell’Autunno per- 
chè il freddo congelando l’umidità dell'acqua, 
con cui è dato melcolato, ed 'efsendo lo fpirita 
del gefso indebolito, non può più far corpo, er 
le opere, che con efso fi fanno, cadono a pezzi, 
e non pofsono durare a lungo. 

Dilla Calcina In generale. 

La Calcina dal latino caix è una pietra ' calci- 
nata, e cotta nella fornace, che fi dempera coll’ 
acqua,' come il gefso; ma che ndn potendo ope- 
rar da fe fola com’egli per legarè, e tener fal- 
de infieme le pietre, abbifogna 'di altri agenti > 
come la fabbia, il cemento, o là* pozzolana per 
diventare efficace, ed attiva. Se fipedafsero, di- 
ce Vìtruvio , delle pietre innanzi di cuocei'le , 
non fe "ne potrebbe far nulla di buono J ma fe fi 
cuocono quanto è d’ uopo , per far pender loro la 
prima io fiditi; e 1' umidirà* che naturalmente 
contengono; diventano porofe, e piene di un in-; 
.... - ter- 
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terno calore, il quale fa, che immergendole nell’ 
acqua innanzi , che quello calore fi fu dilììpato , 
acquidano una nuova forza, e lì rifcaldano per l' 
umidità, la quale, raffreddandole caccia fuori il 
calore. Quella lì è la ragione , perchè , quantun- 
que della medelìma groffezza , pelano un terzo 
meno dopo la cuocitura. 

" s i 1 1 \ C r O 

Della terra propria a far la caleina . 

Tutte le pietre, fopra delle quali l'acqua for- 
te opera , c ribolle, fon buone a fare della calci- 
na^; ma le più dure, e le pili pefanti fon le mi- 
glioria Il marmo medelìmo, quando ritrovafi in 
un Paefe , dov’è comune, è migliore che ogni al- 
tra fpezre di pietra. 1 gufcj d’oftriche fono an- 
cora buoniffimi ; ma in generale quella, eh’ è ca- 
vata di frefeo da una cava umida, e all’ombra è 
ottima. Palladio dice, che ne’ nollri monti di 
Padova ritrovali una fpezie di pietra fcagliata, la 
cui calcina è eccellente per le opere efpofte ali’ 
aria, e quelle, che fono nell'acqua, perchè lega 
prontamente e dura lunghiffimo tempo. Vitrnvh 
ci alficura , che la calcina fatta di ciottoli 0 cu- 
coli che fi trovano ne* monti , ne’ fiumi , ne’tort- 
renti, è buonilfima per i muri} e che quella che 
fi fa di pietre lpugnofe , e dure, che ritrovanti 
nelle campagne, è la migliore per le intonacatu- 
re, e le incrollature . Il medefimo Autore aggiu- 
gne , che quanto più porofa è una pietra, tanto 
più tenera è la calcina, che fe ne fa ; quanto più 
umida, tanto più tenace) quanto più terrofa , tan- 
to più dura} e che quanto più ha di fuoco, tan- 
to è più fragile. 

Un altro Autore configlia di far la calcina di 
quelle medefims pietre, con cui fi fabbrica, per- 
chè , dic'cgli , i Tali volatili, di cui è fpoglia la 
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calcina dopo -la fua cuocitura, le vengono pit\ 
facilmente reftituiti da pietre , che ne contengo- 
no di fìmili , 

Dèli* maniera di far cuocere la calcina . 

• > i ' * 

Per far cuocere la calcina fi adopera del le-, 
gno o carbone di terra ; ma quello ultimo è da an- 
teporli ed i alTai migliore, perchè non folamen- 
te rende la calcina aliai più grada e più untuo- 
fa , ma fa ancora che fi cucini più predo. La 
miglior calcina è bianca , grada , (onora , e poco 
fventata ; bagnandola manda nn fumo copiofo'* e 
quando fi dempera fi attacca fortemente alla zap- 
pa , o al badile. Si può ancora giudicare del* 
la fua bontà dopo eh’ è cotta, fe mefcolando un 
poco di polverizzato con dell’acqua, che 6 sbat- 
te per un certo tempo, fi vede, che fi unifee £ 
( i conglutina come colla. 

E’ bene lapere, che quanto più viva è la cab, 
cina , tanto più crefee edinguendola , e che quan- 
to è più grada ed untuofa , tanto più di fabbis. 
eli* porta. ' f 

Se la qualità della pietra può contribuire di 
molto alla bontà della calcina , anche là manie» 
di edingueria, o fmorzarla , innanzi di unirla 
Colla fabbia o col cemento può rimediare a’ vizi 
e a'difetti della pietra, che non fi ritrova uguaU 
mente buona dappertutto, ne' luoghi dove fi vuol 
fabbricare * 

Della maniera di eflìnguere la calcina . 

L * 4 ■'* 

L’ufo ordinario di edinguere la calciria fi è 
aver due buche o fode A e B fig. j6, e i-j. L’- 
ima A tutta affatto fopra terra, e a due piedie 
{pezzo all’incirca di elevazione, è dedinara ad 
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edinguere la calcina: l’ altra B, fcavata nella ter- 
ra a fèi piedi all’ incirca di profondità, è defi- 
niti a riceverla filando è edinta. La primi fer- 
ve a riteiere i corpi (tranieri, cHe avrebbero pe- 
rito incontrarli nella cilcina viva, e a non I i- 
fciar paffire nella feconda fe non quello, che ef- 
fèr deve in efft ricevuto. A tal effètto li ha ì' 
attenzione di. ftrenon follmente nel piffiggio Gì» 
che comunica dall* una ali’ altra, un graticcio per 
ritenere tutte le parti grotte, tru ancora di te- 
nere il fondo diquedi bica piu elevato dalla par- 
te d*I pifTiggio C, affinchè tutti i corpi flranieri 
rodino nel lìto più baffo, e non poffano fcorrere 
nella feconda buca . Prefe che abbia ali quelle 
precauzioni , li netterà bene la prima buca, che 
li chiuderà efattamente nella fua circonferenza , 
e (ì riempierà di acqua e di calcina nel medelìmo 
tempo. E’ d’ uopo avvertire di non metterci nè 
troppa, nè troppo poca acqua i perchè la troppa 
1 annega , e ne leena la forza, e la troppo pop* 

1 abbrucia, feioglie le fue parti, e la riduce -,,in 
cenere: fatto quello, fi tormenterà a forza di 
braccia col bidile, o colla zappa per qualche 
tempo, e in diverfe riprefe ; pofeia li lafcierà 
fòorrere di fe nella feconda buca, aprendo la 
comunicazione C dell’ una all' altra, e tormentan- 
dola Tempre fino a tanto che la buca A lia vuo- 
tati. Dopo li chiuderà di nuovo il patteggio G, 
e fi nco-nincierà I' operazione fino a tanto che la 
feconda bici lia piena. 

E ti iti t-qu-edo modo la calcina, fi lafcierà raf. 
freddare alcuni giorni , dopo i quali fi potrà met- 
tere in opera. Alcuni pretendono, che allora lia 
il vero ed opportuno momento di adoperarla , 
perchè non avendo i fuoifali avuto temoo di fva- 
P or ’ r? \r P’r coifegi*iza migliore. Ma volendo 
^onfervarla, è d’uopo aver l’attenzione di co. 
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priils con buona fibbia, fino all’altezza di uno 
o due piedi. Allora può confervarfi due o tre an- 
ni fenza che perda nulla della fua qualità. 

Avviene alle volte, che ritrovanfi nella calci- 
•na eftinta alcune parti dure, e pietrofe , le qua- 
li non fono di verun ufo , e fi mettono perciò 
da banda. Quelle parti non altro fono, che pie- 
tre, le quali fono fiate mal cotte, non effendo 
flato mantenuto il fuoco ugualmente dappertutto 
nella fornace: e per quello Vitruvìo , e Palladio pre- 
tendono , che la calcina, eh’ è fiata due o tre an- 
ni nella buca, fia affai migliore; e la loro ragió- 
ne fi è , eh- fe vi fono de’ pezzi, che fieno fiati 
mal cotti , aniio avuto tempo di efiinguerfi, e 
di fiemperarfi come gli altri. Ma Palladio ne ec- 
cettua quella di Padova, cui bifogna , dic’eg li, 
adoperare fubito dopo, la fua fufione , perchè fe i 
fr conferva, fi abbrucia, e fi confuma in guilà 
che diventa inutile affatto. 

La maniera , che tifavano gli antichi per efiin- 
gucre la calcina ,■ fi era fervirfi foltanto di una 
buca fcavata nella terra, come farebbe quella B 
fig ■ 30, cut empivano di calcina, e coprivano in 
apprelTo di fabbia fino a due piedi di groffezza , 

L' afpergevano pófcia di acqua, e la manteneva- ' 
no fempre inumidita e bagnata per modo, chela 
calcina , ch’era di fotto, poteva feioglierfi fenza 
bruciarli; lo che avrebbe potuto accadere fenza di 
quella precauzione. Efiinta ch’era così la calci- 
na , la lafciavano , come detto abbiamo , due 
o tre anni nella terra innanzi di adoperarla ; ed 
in capo a quello tempo quella materia diventava 
bianchiffima , e fi convertiva in una truffa a un 
diprefso come l’argilla, ma così graffa, e giuri- 
nola, che non fi poteva trarne fuori la zappa 1 

fè non con molta difficoltà, e faceva una malta 
eccellente per le intonacature, e per le opere di 
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flucco. Se in quefto frattempo vedevafi , che la 
làbbia fi fendeva nella fila fuperficie, e lafciava 
( aperto un paftaggio al fumo, fe ne chiudevano 
) toflo le fenditure con altra fabbia . i 

Siccome non può dubitarli , che l’abbondanza 
de’fali , che contengono certe pietre , non fia quel- 
la , che le rende più atte che le altre a fare buo- 
• na calcina, così è poflibile con quefto mezzo di 
farne di eccellente anche ne’paefi dove fuole ef- 
fe re di cattiva qualità , ficcome addio faremo ve- 
dere . 

Prima di ogni altra cofa è d’uopo avere, co- 
me abbiam detto , due buche A e B fig. 27. una 
A più elevata dell’altra, ma tutte e due ben la- 
ftricate , e riveftite di pietre, ben intonacate nel-, 
la loro circonferenza. Si empirà pofcia la buca 
fuperiore A di calcina , che fi eftinguerà , e fi 
farà fcorrere nell’altra buca B come all’ordina- 
rio. Quando farà pallata ogni cola, vi fi verlerà 
fopra altrettanta acqua di quella che fi haadope- 
rata per eftinguerla , la quale fi rimefcolerà beri 
bene col badile, o colla zappa, e fi lafcierà po- 
fcia ripofare per venti quattro ore per darle tem- 
po di fchiarirfi , e dopo quefto fi ritroverà coper-- 
ta di molta acqua verdaftra , che fi avrà la cura 
di mettere dentro a delle botti : in appreft'o fi 
leverà via la calcina , che ritroverai nel fondo 
della buca B , e che non farà più buona a nulla : ; 

dopo quefto fi eftinguerà della nuova calcina nel- 
la buca fuperiore À ; ed in vece di fervirfi di 
acqua ordinaria , fi prenderà quella , che aveàfi V 

verlata nelle botti , e fi farà fcorrere come al 
folito la calcina nell'altra buca B. Quella prepa- , 

razione la rende certamente aliai migliore, per- 
chè allora contiene due volte più di làli che in- 
nanzi. Dovendo farfi un’opera di qualche impor- 
tanza ne .l’acqua, pot retteli renderla ancora mi- 
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gliore , ricominciando l’operazione una feconda 
volta , ed anche una terza , fe folìe neceflVrio . 
Ma la calcina , che remerebbe nella buca B que- 
lla feconda, e quella terza volta non farebbe tan- 
to fpoglia di fali , che non poteffe ancora fervi- 
re nelle fondamenta, nel malficcio de’muri grofTT , 
o in qualche altra opera di poca importanza . Per 
verità ci vorrà per quello affai più tempo e fa-' 
tica; ma non fi dee badare all'economia, quando 
fi tratta di certe opere , che hanno bifogno df 
effer fatte con. molta diligenza. 

Bifogna ancora olfervare , che tutte le acque 
non fon buone per eftinguer? la calcina ; quelle 
di fiume, e di forgente fon le migliori: quelle 
* di pozzo polTono elfere di un buon ufo, ma non 
bifogna fervirfene fenza averle lafciate foggi or- 
nare qualche tempo all’ aria aperta per toglier 
loro il freddo, o la frefchezza , che riftrignereb- 
be i pori della calcina, e la priverebbe della fua'' 
attività.. Pretendono alcuni, che l’acqua di ma- 
re non fia buona per eflinguere la calcina , o al- 
meno pochiffimo, perchè elf-ndo falata, la mal- 
ta fatta di quefia calcina difficilmente lì fecca . 
Altri all’oppófio follengono , che contribuifca 
molto a fare buona calcina -, purché quella fia 
forte , e graffa , perchè i fali , di cui è impre- 
gnata, e compolla, benché di diverfa natura con- 
corrono a coagulare la malta ; laddove fe faffe 
debole , i fuoi fali dillruggerebhero quelli della 
calcina, che fono ad elfi inferiori . 

Si danno varj nomi alla calcina, fecondo la fue 
diverfe preparazioni/ 

Chiamafi calcia a viva quella , che bolle nella 
buca, quando fi difcioglie , e fi llempera. 

Calcina eftinta, quella ch’è fiemperata , e che 
Confervafi nella buca. 

Latte di calcina quella , eh’ è fiata fiemperatà. 

thia- 
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chia ra, in modo che fomiglia al latte, echefer-, 
ve ad imbiancar le muraglie. 

DtUa Sabbi*'. * ,'-V 

- T . - CrttJfKfl . • 

La fabWà da! Latino fabulum , è una materia 
diverfa dalle pietre, e dai fallì ; ed è una fpezie 
di ghiaja di varia groflezza, afpra , fcabrofa , e. 
(onora . E ancora diafana , od opaca , fecondo le 
j.’5 erent * qualità , i fali , di cui è formata, 
e i differenti terreni, dove fi titrova. Ve n’ha 
di quattro fpezie ; quella di cava , o di tetra, 
quella di fiume, quella di torrente , e quella di 
mare. Là fabbia di cava è co>ì chiamata perchè 
fi trova, fcavando le terre quando fi fabbricano! ■ 
le fondamenta di un edilìzio. ;fl fuo colore è un 
bruno nero , Quella fabbia è buoniflìma, quando 
è fiata feccaca per' qualche tempo all’ aria. Fii- 
fruvio pretende , che fia migliore per le intona» 
5- C ^ re ^- de V e , muraglie , quando fi adopera cavata 
ai rrefco dalla terra ; perchè fe fi conferva, il 
§ole , e la Luna T alterano , la pioggia la difcio- 
B'*e, e la converte in terra. Àggiughe ancora, 
eh’ è aliai migliore per la ftruttura , che per lé 
intonacature : perchè-è sì grafTa, e fi fece» così 
prontamente , phe la malta crepa , e fi fende; 
per quello, dice Palladio , fi impiega più che al- 
trove nelle muraglie, e nelle volte continue. 

Quella labbia fi divide in due fpezie; una, che 
chiama (i fabbia machia , e 1’ altra [abbia femmU 
na . La prima è di un color carico , ed uguale 
nel fao medefimo letto; l’altra è più pallida , ed 
inuguale. * 

La fabbia di fiume è giàtf* , rolTa , o bianca, 

e li cava dal fondo de’ fiumi , e de’rufcelli con 
pale fatte per quell' ufo . Quella, ch’è vicina al- 
le rive è piu facile a fcavarfi, ma non è la mi* 
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gliore , ellendo foggetta ad etter mefcolata , e 
coperta dì fango. Alberti , e Scamozz.i pretendo- 
no, che fia buoniflima , quando s’è tolta via que- 
lla fuperficie , che non è che una crolìa di cat 
tiva terra. Quella fabbia è la più (limata per fa- 
re della buona malta , ellendo Hata sbattuta., ed 
agitata dall'acqua , ed .ellendo perciò nettata, e 
purgata da tutte le parti terreflri , da cui trae 
la fua origine : fi comprende di leggieri ,, che 

quanto più è renofa , purché non Io fia di iovet- 
chio , tanto è più atta per le fue cavità , e per 
la virtù della calcina ad introdurli nella pietra , 
a cui la malta ferve di legatura . Ma le al con- 
trario non fi fceglie una fabbia fpogliadi tutte le 
iùe parti terrofe , che fia più dolce, e più umi- 
da , è allora capace di Ibernare , e d’ indebolire 
gli fpiriti della calcina, ed impedire che la mal- 
ta fatta di quella fabbia non s’ incorpori colle 
pietre, che deve unire infieme , e rendere indif- 
iolubili . 

La labbia di fiume è una ghiaja , che fecondo 
lo Scamoczi , e l’ Alberti non ha che il di fopra 
buono , ellendo il difot;to compollo di piccioli 
fallì troppo grofiì , e perciò non atti ad incorpo- 
rarfi colla calcina, e a fare un buon collegamen- 
to. Non ottante fi adopera nella coftruzione del- 
le fondamenta , de’ muri grotti , ec. dopo eh’ è 
Hata pattata per lo (laccio. 

La fabbia di mare è una fpezie di fabbione fi- 
no, che fi prende a’ lidi del mare, e ne’ contor- 
ni , ma che non è s'i buona , come 1’ altre fib- 
bie. Quella fabbia unita alla calcina, dice Vitru- 
xìo , Ha lungo tempo a feccarfi . I muri fatti con 
tt'a non pott'ono fortienere un pefo grande , pur- 
ché non fi fabbrichino in diverfe riprefe . Non 
può nemmeno fervire per le intonacature , per- 
chè trafida fempre a cagione del fale, che fi di- 
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fcioglie , e che fa rovinare ogni cofa . L’ -Alberti 
pretende, che nel paefe di Salerno la fabbia del 
lidio del mare da buona quanto quella di cava, 
purché non fia prefa dalla parte del mezzogior- 
no. Trovafi ancora, dice un altro Autore , una 
fpezie di fabbione eccellente nelle paludi , il 
quale fi conofce allora quando camminandovi fo- 
pra , fr vede che n’efce dell* acqua ; lo che gli 
ha fatto dare il nome di / abbi » bóllente . 

In generale la fabbia migliore è quella , eh’ è 
netta , e non terrofa ; lo che fi conofce in mól- 
te maniere , in primo luogo quando sfregandola 
colle mani, fi fente un’alprezza , che fa del ro- 
more, e non reda nefiuna parte terrofa nelle di- 
ta . In fecondo, quando dopo averne gettato un 
poco in un vaio pieno di acqua chiara , ed aver- 
la agitata , (e 1’ acqua è poco intorbidata , è fe- 
gno eh’ è buona. Si conofce ancora, allora quan- 
do dopo averne fparfa , e dillefa alquanto l'opra 
un drappo, o pannolino bianco , fi vede dopo aver- 
lo fcoflòed agitato , che non vi reda fopva at- 
taccata nelfuna parte terrofa . 

Diti Cemento. 

• . ®n n ' •• */ • yj. wr* » « / i > c . i r 

Il Cemento fritto non è , dice PitrHvìt , che mat- 
toni , o tegole frante, e pedate ; ma quello fat- 
to- di quelle ultime è più duro , e migliore . In 
mancanza di quello fi adopera il primo il quale 
effendo men cotto, è affai men atto a réfidere al 
pelo . s • 1 •>’ 

Il Cemento avendo ritenuto , dòpo la fua cuo- 
cituta, la caudicità de' Tali dell’ argilla , da cui 
trae la fua origine , è affai più acconcio per fa- 
re della buona malta che non è la làbbia . La 
fua durezza io rende ancora capace 4* refidere 
a’ grandidimi pefr, avendo ricevute differenti fot» 
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ipe per la Tua polverizzazione .- I.a moltiplicicà 
de’ Tuoi angoli fa , che polla meglio incaltrarfi 
belle inuguaglianze delle pietre , cui deve col- 
legare ìnlieme , ellendo unito colla calcina , di 
cui loftiene l’azione co’fuoi Tali, e la quale aven- 
dolo circondato, gli comunica i luoi ; in guifa 
che animandoli gli uni , e gli altri colla loro 
fcambievole iintuolità , s’infinuano ne’ pori della 
pietra , e vi s' incorporano tanto intimamente , 
che cooperano di concerto a raccogliere , e ad 
eccitare i lati de* diverti minerali a' quali fono 
congiunti i coticchè una malta latta dell’uno , é 
dell’ altra è capace anche nell' acqua di renderà 
la fabbrica immutabile , e falda. 

• M 4 *- 1 . Kl » • 

Dilla. Pozzolana,, e delle diverfe polveri infervìenti 
agl' ifteffl ufi. 

V , _ ; I. . ^ * ' il 1 I »' ’ ’ 

La Pozzolana , che trae il fuo nome dalla cita 
tà di Pozzuolo nella Terra di Lavoro, tanto fa- 
mofa per le lue grotte , e per le fue atque mi- 
nerali , ritrovati nel territorio di quella città i, 
nel paefe di Baja , e nelle vicinanze del JVlonte 
Vefuvio; quella è una fpezie di polvere roflìccià , 
ammirabile per la fua virtù. Quando fi mefcolà 
colla calcina , unifce si fortemente intieme le 
pietre, fa corpo, e s’indura in guifa nel fondo 
ideilo del mare, eh’ è impoflibiledifunirle. Quel- 
li, che n’hanno cercata la ragione , dice Vitrù- 
vio , hanrio oflarvatpi che in quelle montagne , e 
in tutti que-’ contorni ritrovanti moltitiime fonta- 
ne bollenti, che credefi che vengano da un fuò- 
co fotterraneo di zolfo , di bittume , e di alu- 
re j e che il vapore di quello fuoco palTando à 
temerlo delle vene delia terra, la renda non lo- » 

latnen- • più leggiera , ma le comunichi ancora 
Utì'aridii capace diattraere l’umidità. Per qué- 
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fio allora quando fi unifcono infieme col mezzo 
dell’ acqua quelle tre co fé , che fono generate 
dal fuoco, s’indurano così prontamente , e fan- 
no un corpo sì faldo, e duro, che nulla può rom- 
perlo, o fcioglierlo. 

La comparazione, che ne dà un Autore Fran- 
cefe fi è , che la tegola efiendo una compolizioi 
ne di terra , la quale non ha virtù per operare 
colli calcina , fe non dopo la fua cuocitura , e 
dopo efiere (lata pedata , e ridotta in polvere^ 
così parimenti la terra bituminofa, che ritrovali 
ne’contorni di Napoli, efiendo bruciata da’ fuo- 
chi fotterranei, le picciole parti , che nè r.iful- 
tano, e che pofiono confiderarfi come una cene- 
re , compongono la polvere di pozzolana , la qua- 
le dee per confeguenza partecipare delle pro- 
prietà del cemento. Inoltre la natura del terre- 
no *. e . SÌ* effetti del fuoco pofiono aver ar.cof 
e/fi in ciò molta parte. 

Vìtruvio ofi'erva , che nella Tofcana, e fui ter- 
ritorio del monte Appenino, non v’ha quali fab- 
bia di cava , o follile j che in Acaja verfo il ma- 
re Adriatico non fe ne trova ; e che, in Alia ol- 
tre al mare non fe n’ ha mai intefo parlare t fic- 
chè ne’ luoghi dove v’ ha di quelle fontane bol- 
lenti , è rarifiìmo che non fi faccia di quella poi- 
vere in un modo, o nell’altro \ perchè ne' luo- 
ghi, dove non v’ha che montagne, e rupi, il fuo- 
co non lafcia di penetrarle , di confumarne là 
parte più tenera , e di lafciarvi fidamente la par- 
te dura . Per quella ragione la terra bruciata ne' 
contorni di Napoli fi cangia in quella poi ve rèi 
Quella di Tolcana fi cangia in un’ altra prefio 
appoco limile, cui Vìtruvio chiama carkuncUlus , e 
Si 1’ una che l'altra fono eccellenti per murare j 
la prima è migliore per le opere che fanno!] nell’ 
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acqua , e l’altra più tenera che non è’ il tufo, 
e più dura che la fabbia ordinaria , è rifervaca 
per le fabbriche fuori di acqua, 

Vedefi nelle vicinanze di Colonia , e vicino 
al Baffo Reno in Germania una fpezie di polve* 
ré grigia , fatta dì una terra , che fi cuoce co- 
me il gefl'o , Che fi fchiaccia , e fi riduce in pol- 
vere Con mola da mulino. E' molto raro , che 
fia pura , e non falfificata ; ma quando fe ne può 
avere , è eccellente per le opere che fono nell’ 
acqua; refifie ugualmente all’umidità , e alla 
fiacchezza, e a tutti i rigori delle differenti fta- 
gioni , unifce si fortemente infieme le pietre, 
che fi adopera in ' Francia , e ne’ Paefi Baili per 
la coftruzione degli edifizj in acqua in mancanza 
di pozzolana, per la difficoltà che fi ha di aver- 
ne ad un ragionevole , e giufto prezzo . 

Si adopera colà ancora in vece di quefta ter- 
ra, chiamata terrazto dì ollanda , una certa pol- 
vere detta cenerata di Toumay , che ritrovafi ne’ 
contorni di quefta città . Quefta ‘ polvere non è 
altro, che ufi- Comporto di minute particelle di 
una pietra turchina, e duriffima, la quale cade, 
quando fi fa cuocere , e fa un’ eccellente calci- 
na'. Quelle particelle cadendo finto alla inferia- 
ta della fornace fi mefcolano colla cenere del 
carbone di terra , e quello meleuglio compone 
la cenerata di Toumay , che i mercatanti vendo- 
lio qual ella forte dalla fornace. 

Si fa fpeffilfimo ufo di una polvere Artificiale , 
che chiamafi cemento di Fontanayo , 0 cemento per- 
petuo , comporta di vali , ed orciuoli di creta in- 
franti £ {tettati , di 1 fez zi di Ichiuma di ferro, 
proveniente dal carbotv foffrle di terrta bruciata 
nelle fu cine * ridotta parimenti in polvere , e 
mcfcolata/'con un’uguale quantità di cemento, 
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di pietra di macina da mulino, e di calcina, di 
cui fi fa una malfa eccellente, che refilte perfet- 
tamente nell' acqua . 

Raccolgonfi ancora talvolta de’ fallì» che ritro- 
vanti nelle campagne, o Tulle rive de’fiumi, che 
fi fanno arrofiare , e che riduconfi in apprelfo in 
poivere ; lo che fa una fpezie di terrazzo di 
Ollanda buonifiimo per le fabbriche . 




La Malta dal latino Mortarìum , che fecondo 
Vìtruvio , lignifica piuttollo la buca, o folla , do. 
ve fi fa , che la malta me^efinia > è l’unione del- 
la calcina colla fabbia , col cemento , od altre 
polveri ; da quella lega dipende tutta la bontà del- 
la coftruzione. Non balla fare della buona cal- 
cina , fpegnerla bene , e mefcolarla con buona 
fabbia ; ma è d' uopo ancora proporzionare la 
quantità dell’una, e dell’altra alle loro qualità, 
ben impattarle inlìeme ; e fe fi può , non met- 
terci nuova acqua, perchè infievolifce , e finor- 
za gli fpiriti della calcina . Il Sig. Petault Ar- 
chitetto Francefe ne' Tuoi Commentar ) fopra Vi- 
ttavio , crede che quanto più la calcina è rimel- 
colata colla zippa tanto più s' induri, 

Elfendo la proprietà principale della malta col- 
legare , ed unire infieme le pietre le une coll’al- 
tre , ed indurarli qualche tempo dopo , facendo 
con elio loro tutto un corpo Solido, e quella pro- 
prietà derivando piuttofto dalla calcina , che da- 
gli altri materiali farà bene Apere , perchè la 
pietra*, che nella fornace ha perduta la l'uà du . 
rezza, la riacquiltì elfendo mefcolata coll’acqua, 
e colla fabbia. 

E’ opinione de’ Chimici , che la durezza 
de’ corpi dipenda da’ Tali, che fono in eflì Iparli» 
Tomo IX. N e che 



194 



M 17 R 



e che fervono a legarne infieme le parti; ficchè % 
a parer loro , la difiruzione de' corpi più duri , 
che fi fa coll'andare del tempo , proviene dalla 
perdita continua de’ loro fiali , i quali (vaporano 
per la trafpirazione; ed un corpo a cui fi refti- 
tuifcono i fiali , che ha perduti , non per altro ri- 
piglia la fu a antica durezza fe non per l'unione 
che per mezzo di elfi fi fa di bel nuovo delle 
fitte parti. 

Quando il fuoco accende , éd abbrucia la pie- 
tra , porta via feco la maggior parte de'fuoi fai» 
volatili , e (ulfurei » che legavano tutte le fu© 
parti; lo che la rende più porofa, e più leggie- 
ra. Efi’endo quella calcina, cotta e ben efiinta, 
ànefcalaca colla fabbia , fi fa in quello mefcugJio 
una fermentazione cagionata dalle parti faline , 
e fuifuree , che rellano ancora nella calcina , e 
■che facendo ufcire dalla làbbia una gran quantità 
di fali volatili, fi mefcolano colla calcina , e ne 
riempiono i pori; la maggiore o minore quanti- 
tà de’ fiali volatili , che ritrovanft in certe Rab- 
bie , è quella che forma la differenza delle loro 
qualità. Quindi ne viene, che quanto più la cal- 
cina, e la fabbia fono impaliate infieme , tanto 
più la malta s’indura quando è meffa in opera, 
perchè i reiterati sfregamenti fanno ufcir dalla 
fabbia una maggior quantità di fiali . Per quello la 
malta lubito adoperata noo è tanto buona quan- 
to in capo ad alcuni giorni, perchè bifiogna dar 
tempo ai fiali volatili della làbbia di pafiàre nel- 
la calcina, alfine dì fare un’unione indiffolubile ; 
l’efperienza fa ancora vedere, che la malta , la 
qual è fiata lungo tempo fenza efiere adoperata , 
e i cui fiali per confeguénza hanno fvaporato, fi 
fecca , non fa più buona legatura , è non è che 
una materia arida , e fenza untuofità; lo che non 
interviene allora quando è opportunamente a do-/" 
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perata, facendo allora ufcir dalla pietra altri fa- 
li ». i quali padano. ne’ pori della calcina, mentre 
ella medefima slin'ftoua in quelli della pietra; 
imperocché quantunque fembri , che non vi fia 
più fermentazione nella malta allora che fi ado. 

f iera, non lafcia tuttavia di fu.ffi(tere ancora per 
ungo tempo, dopo ch’è data impiegata , veg~ 
gendofi de'le malte , che acquietano fempre più 
maggior durezza per i fali volatili che padano 
dalla pietra nella malta, e per la trafpirazione , 
che vi mantiene il fuo calore; cofa che oflVrvafi 
ogni giorno nella demolizione delle fabbriche an- 
tiche , avendo talvolta minor difficoltà a rompe- 
re le pietre ,, che a difunirle , particolarmente 
allora quando fono pietre fpugnofe , nelle quali 
ia malta s^è bene indnuata. 

Molti peqfano , che la calcina abbia la virtù 
di bruciare certi corpi , perchè li dirtrugge. 
Non bifogna credere , eh* ella operi quello col 
fuo calore: ciò proviene piuttodo dalla fvapora. 
zione de’ fali, che legavano indetti? le parti, ca- 
gionata dalla calcina, e che fono padati in eda , 
e che non eflendo più trattenuti , fi dirtruggono , 
€ cagionano parimenti una didruzione in que’ 
corpi. 

La dolè della fabbia colla calcina è per l’Or- 
dinario metà per metà ; ma quando la malta è 
buona , fi può mettere tre quinte parti' di fab- 
bia (opra due di calcina fecondo che più o me- 
no abbonda; imperocché quando è molto grada, 
e fatta, di buoni (adì , fi può mettere fino tre 
quarte parti di fabbia fopra una di calcina; ma 
queda e cofa draordinaria , perchè é rariffimo 
ritrovare calcina, che poda portar tanta fabbia. 
VittHvio pretende , che la malta migliore fia quel- 
Ia dove vi fono tre parti di fabbia di cava , o 
due di fabbia di fiume , o di mare fopra una di 
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calcina, la qual?, aggiugn’ egli , farà ancora mi- 
gliore fe a quella ultima fi aggiunga una parte 
di coccio peflato , che non é altro cBe cemento. 

La malta fatta di calcina, e di cemento fi fa 
nelFidefla maniera , che la precedente ; e le doli fo- 
no le medefime più o meno , fecondo che la cal- 
cina abbonda . Si fa ancora tal voltai una malta 
compofla di cemento, e di fabbia per adoperarla 
nelle fabbriche di qualche . importanza . ( 

-La malta fatta con pozzolana fi fa erta purè 
quafi come quella di fabbia. Quella è, come ab- 
biano di fopra veduto , eccellente per gli edifizj 
Cretti in acqua . / , ' , '* 

La malta fatta di calcina , e di terrazzo di 
Ollanda fi fa , fcegliendo prima della migliore Cal- 
cina non eftinta , e quanta fe ne può adoperare 
ih una fettimana ; fe ne dillende un piede di 
grolfezza in una fpezie di buca, e fi adacqua per 
edinguerla ; indi fi copre con un alrro letto di 
terrazzo di Ollandà groffo parimenti un piede ^ 
fatta quella preparazione , fi lafcia ripofare per 
due, o tre giorni per dar tempo alla calcina di 
fpegnerfi , e in appreso fi mefcola , e s’ impad* 
infieme con delle pale , e de’ badili , e fe ne fa 
un muccbio, che fi lafcia ripofare per due gior- 
ni ; dopo fi rimefcola di nuovo quello, che fe ne 
vuole adoperare nello fpazìo di un giorno , o 
due , bagnandola di tratto in tratto , fino a tan- 
to che fi vede che la malta non perde della fui 
qualità. ^ 

In molti luoghi la malta ordinarla fi prepara a 
quedo modo , il quale non può che contribuire 
di molto alla fua bontà. .• 

Siccome l’efperienza fa vedere, che la pietra 
dura fa fempre buona calcina , e che una malta 
fitta di quella calcina, rhefcolata con della pol- 
vere proveniente dal carbone , o fchiuma di feN 
•' ' - ro, 
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ro , che fi cava dalle fucine, è un eccellente col. 
leganento per le opere , che fono nell'’ acqua ; 
non è da Itupire, che la cenerata, di Tournay fia 
ancor efifa eccellente per quello ufo, partecipan- 
do ad un tempo della qualità di quelle due ma- \ 

terie: imperocché egli è certo, che le parti di 
carbone, che fi trovano mefcolate colla centrata y 
contribuifcono molto ad indurarla nell'acqua. 

Per fare della buona malta colla cenerata di 
Tournay , bifogna primierameate nettare il fon- 
do di una buca B fig- 31, la quale dev'elfere la- 
ftricata di pietre piane, ed uguali , e fabbricati 
nella Uefifa guifa nella fua circonferenza , dentro 
alla quale fi getterà quella cenerata . Si ellingue- 
rà dopo in un’ altra buca A allato dell'altra , del- 
la calcina con una quantità (ufficiente di acqua 
per difcioglierla bene , ed in appretto fi lafcierà 
fcorrere nella buca B , dov’è la cenerata a tra- 
verfo di un graticcio G fatto di fi! di ferro; 
tutto quello , che non potrà pattare a traverfò 
di quello graticcio , farà rigettato. In ultimo fi 
sbatterà, e fi ri menerà il tutto infieme in que- 
lla buca per dieci, o dodici giorni confecutivi, 
e in diverfe riprefe con una mazzeranga , fpezie 
di cilindro di legno ferrato di fotto , del pefo 
all’ incirca di trenta libbre, fino a tanto che for- 
mi una palla affai gratta , e fina . Fatta che fia, ( 

fi può mettere fubito in opera , o confervare per 
molti meli, fenza che perda punto. della fua qua- 
lità, purché abbiali l'attenzione (fi coprirla, edi 
tenerla in un luogo rimoto dalla polvere , dal 
fole, e dalla pioggia. ' 

Bifogna ancora avvertire , quando di nuovo fi 
sbatte per férvirfene , di non metterci che po- 
chiffìma acqua, ed anche niente', fe fi può, per- 
chè a forza di braccia diventa badevolmente graf- 
fa, e liquida ; e perciò la pigrizia piuttollo de- 
... N 3 gl» x 
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gli Operaj, e non ia necedìtà , farà quella, che 
gii obbligherà a rimetterne per batterla di nuo- 
vo ; locchè potrebbe , fé non vi fi mettere atten- 
zione , diigraiìaria , e fcemar molto della fu» 
bontà . 

In alcuni Paelì, dove la buona calcina è rara» 
fe ne adopera talvolta di due fpezie nel medefi- 
ino tempo: una, fatta di buona pietra dura , la 
qual è fenza dubbio la nìigliore, ferve per l’ope« 
re d’importanza ; e I’ altri fatta di pietra co- 
mune , che non ha buona qualità ; “fi adope- 
ra nelle fondamenta , e nelle opere grodolane. 
Adoperafi inoltre una malta, che chiamali bàftar . 
da , e ch’è fatta di buona, e di cattiva calcina» 
e che s’ impiega parimenti ne’ muri grofli , e non 
inai negli édifizj farti nell’acqua. 

• . Alcuni pretendono, che Purina , nella quale 
fa (lata difciolra della fuliggine, mefcolata coll* 
acqua , che fi adopera per impaliate la malta i 
faccia, che fi apprenda prontamente; ma quello, 
che v’ ha di vero , fi è , che il fiale ammoniaco 
difciolto nell’acqua di fiume fa parimenti , che 
fi apprenda prontamente quanto il gefTo ; lo che , 
può edere di un buon ufo ne'paefi , dove quello è 
faridìmo; ma fe in vece di fabbia, fi polverizzade 
di quella ideila pietra , colla quale fi fa la cal- 
cina , e fi adoperade in vece del gedo , quella 
malta farebbe fenza dubbio adai migliore. 

La malta , dice Vìtruvio , non può legarli con 
fe deda , nè fare un buon collegamento colle pie- 
tre , fe non refla umida lungo tempo ; imperoc- 
ché quando fi fecca troppo predo , l’aria , che 
vi s’introduce , didipa gli fpiriti volatili della 
fabbia, e della pietra a milura che la calcina gli 
attrae a fe , ed impedifce loro di penetrare in 
eda per darle la necedaria durezza ; lo che non 
avviene quando la malta da lungo tempo umida. 
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Per quello nelle opete, che fi fanno in tèrra, fi 
mette raen di calcina nella malta , perchè eden- 
do la terra naturalmente umida » non abbifogn» 
tanto di calcina per confervare la fua umidità; 
quindi uria maggior quantità di calcina non f» 
più effetto per poco tempo, che una mi nòr quan- 
tità per Un tempo più lungo . Per quella ragione 
gli Antichi facevano i loro muri di una grandif- 
fima groffezza, effendo perfualì , che fi ricercale 
molto tempo per feccarfi , ma che diventaffèro 
ancora affai più lolidi » e fermi. 

bell&ftavaiìtento delle terre , e de loro 
truffarti . 

Per lo fcavamentó delle terre s’ intende non 
folamente quello , che fi fa per la coftruzione de‘ 
muri di fondamento, ma ancora quello» che dee 
farli per accomodare » ed appianare terreni di 
cortili » di anti cortili, di cortili deretani, ter- 
razzi ec. come pure di giardini di città » e di 
campagna ; imperocché non è poffìbile , che un 
terreno che fi fceglie per fabbricare» non abbia 
delle difuguaglianZe » cui è d’uopo levare, e di- 
ftruggere per renderne l’ufo più aggradevole > * 
più còmodo. 

Avvi due maniere di accomodare un terreno; 
una che chiamafi di livello, e l'altra fecondo il 
fuo pendio naturale i nella prima fi fa ufo di uno 
ffromento chiamato livello d' acqua , che agevola 
il modo di aggiuftare la fua luperficie in tutta 
Ja fua eftenfione con molta efattezza ; nell» fe.- 
conda non fi ha che a fpianare le prominenze» 
e riempiere le cavità colle terre che le ne ca- 
vano. 

Effendo 1* Scavazione delle terre , e il loro 
tfalporto oggetti importantiffìmi nei fabbricare, 
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fi può dire con verità, che nefiùna cofa ricerca 
maggior attenzione di quella ; fe non fi ha una 
grand’ efperienza , in vece di procurare l’econo- 
mia , e il rifparmio fi moltiplica la fpefa fenza 
avvederfene ; qui , perchè è d’ uopo riportarvi 
delle terre con lunghi giri, per non averne rac- 
colte abbadanza avanti d’innalzare i muri ; là, 
perchè fe ne trova una troppo grande quantità, 
che fi deve far trafportare altrove , e talvolta 
anche vicino ai luogo, donde fi aveano cavate ; in 
guifa che quelle terre , in vece di efiere Hate 
fmofle una fola volta, lo fono due, e tre volte, 
ed ancora più , il che accrcfce di molto la fpe- 
fa ; ed accade fpelTo, che fe non fi hanno prefe 
bene le lue mifure , quando fon fatti gli fcava- 
mentr, e le fondamenta , fi ha Ipefa la fomma, 
che aveafi deflinata all'opera intiera. 

La qualità del terreno, che fi le ava, la lonta- 
nanza del trasporto delle terre , la vigilanza de- 
gl’ infpettori , e degli opera/ , che s’impiegano, 
la cognizione del prezzo delle loro giornate, la 
provvilione fufficiente degli ftromenti , il loro 
mantenimento , la cura di applicare la forza, o 
la diligenza d> gli uomini nelle opere più o men 
faticofe , e la (lagione , in cui fi fanno tali ope- 
re, fono altrettante confiderazioni , che ricerca- 
no una conrfummata intelligenza per rimediare a 
tutte le difficoltà , che pedono incontrarfi nella 
efecuzione . Quello fi è per l’ ordinario quel- 
lo , in che concile la feienza , e il buon ordi- 
ne di quella parte , quello , che determina la 
fpefa di una fabbrica, e il tempo, che fi ricer- 
ca per innalzarla . Per la trafeuranza di que- 
fle differenti offervazioni , e il defiderio di far 
predo , nafeono fovervte molti inconvenienti. 
Si comincia primieramente dallo fcavare una 
parte del terreno , (opra del quale fi fab- 
brica t 
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brica; allora il luogo (ì trova pieno, ed ingom- 
bro di ftromenti , e di opera; di diverfa fpezie, 
ciafcuno de’ quali ricerca un ordine particolare . 
Inoltre quelli opera; , talvolta ^molto numerofi, 
appartenendo a molti Capomaftri, i quali hanno 
interelfi e mire diverte , nuocono gli uni agli 
altri, e per confeguenza ancora all’accelerazione 
delle opere. Un altro inconveniente fi è, che 
gli fcavamenti , e le fondamenta, efsendo fatti in 
tempi , e Cagioni differenti, avviene, che tutte 
le parti di una fabbrica , nella quale lì ha prefe- 
rita la diligenza alla folidità , efsendo (late fatte in 
diverte ri prefe , cedono inugualmente , vanno fuo- 
ri di piombo , e lì fendono ec. 

Il modo di ufare economia nel trafporto delle “ 
terre, è non folamentcdi trafportarle men da lun- 
gi eh’ è poffìbile , ma ancora di fervirfi di carri 
i più comodi, ed opportuni; quello, che deve 
deciderne , fi è la rarità degli uomini , delle bellie 
da toma ,de’cavalli , il prezzo de’foraggi, la luna- 
zione de’ luoghi , ed altre circollanze ancora , che 
non pofsbno prevederli ; imperocché quando fi dee 
trafportarle troppo da lungi, le gerle, le carrio- 
le ec. non pofsono fervire. Quando fi fabbrica, 
fopra una mezza colla le carrette non pofsono 
adoperarti, fe non allora che avendoli a fare una 
fabbrica di qualche importanza , fi fanno delle 
Il rade in zig-zag per raddolcirne il pendio. 

Per altro la miglior maniera, quando deefar- 
fi un lungo cammino, fi è fervi rii di carrette, 
le quali contengano da dieci in dodici piedi cubi- 
ci di terra per ciafcheduna ; Io che colla affai me- 
no , ed è più fpeflito , che fe s' impiegafl'ero die- 
ci o dodici uomini con gerle, ocarriole, le qua- , 
li non conteneflero ciafeuna che un piede cu- 
bico . 

Gli fcavamenti per le fondamenta fi fanno in 
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due maniere: fi fcava o in tutta la loro eftenfio- 
ue, cioè nell’interno de'loro muridi faccia quan- 
do fi ha difegno di fare de’ luoghi fotterranei» 
degli acquedpti ec. fi fanno levar via generai, 
mente tutte le terre fino al buon terreno ; ovve- 
ro (blamente in parte, allorquando non avendo 
bifogno nè degli uni j nè degli altri fi fanno fo- 
lo delle folle della groflezza de’ muri, che fi vuol 
fondare j e thè fi difegnano collo fpago fui ter- 
reno. 

Delle dìverfe forte di terreni. 

Quantunque grandilfima fia la divefrfità de’ ter- 
reni, fi può nondimeno ridurli a trefpezie prin- 
Cipali; la prima fi è quelladi tufo o di (affo, 
che fi conofce facilmente dalla fua durezza , e 
nella quale fa di meftieri impiegare il piccone, il 
trapano, il coniò e talvolta la mina. Quando fi 
fa ufo della mina per ifcavarlo , fi adopera pri- 
mieramente il tràpano eh’ è uno firomento acu- 
to j e tagliente da un capo, e lungo da fèi in fet- 
te piedi , maneggiato da due uomini » col quale 
fi fa un buco profondo quattro o cinque piedi , 
capace di contenere una certa quantità di polve- 
re . Caricata ch’è quella mina, fi tura il buco col 
un turacciolo cacciato a forza, perchè la polve- 
te faccia maggior effetto ; indivi fi appicca il fuo- 
co col meizo di un pezzo di efea per dar tem- 
po agli opera; di allontanarli ; quando la mina ha 
fmolìe, ed allontanate le pietre , fi porta via la 
terra , e fi ricomincia 1’ operazione ogni volta * 
che fa di meftieri. 

La feconda fpezie di terreno è quella di fab- 
bi> , per la quale non fi ha bifogno che del pic- 
cone, e della zappa; la prima non è altro che 
una pietra morta melcolata di terra, e che fi 
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fcava pili difficilmenteche le altre. L’altra fidi, 
vide in due fpezie; una che chiamali fabbia foda, 
fopra la quale fi può (labilmente fondare; l’altra 
fabbia mobile , fopra la quale non fi può fonda, 
re, fe non con molte precauzioni per prevenire 
gli 'accidenti , che potrebbero accadere. Si difiin. 
guono ordinariamente dalla terra; che fi cavacoa 
uno fcandaglio di ferrò, la cui punta è fatta a 
trivella, e colla quale fi fora il terreno; Se lo 
fcandaglio refifte , ed ha difficoltà ad entrare, è 
fegno, che la fabbia è dura; fe all’oppòllo en- 
tra facilmente, è fegno che la fabbia è mobile. 
Non bifogna confondere quella ultima colla fab- 
bia bollente , cosi chiamata , perchè n’ efce dell* 
acqua, qiiando vi ficammina (opra , poiché accade 
fpeffe vòlte, che fi può fondarvi fopra molto fo- 
ndamente, ficcome vedremo in apprefio . 

Là terza fpezie è le terre fciolte , le quali fo- 
no di due forte; léune, che chiamanti terre fuo- 
ri di acqua , ficavano, e fi tralportano fenza dif. 
ncolta; le altre, che chiamanti terre nell’ acqua , 
collano fovente aliai per la difficoltà che fi ha di 
divertire le forgenti , e per i difeccamenti , o 
vuotamenti, che debbono farfi. Àvvene di quat- 
tro fpezie, la terra ordinaria, la terra grafia, 
la terra argillofa, e la terra di torba. La prima 
trovafi in tutti i luoghi afciuti ed elevati; la fe- 
conda , che fi cava da luoghi baffi , e profondi è 
il piu delle volte compolla di fango, e di melma, 
i quali non hanno nefiuna folidità; la terza, che 
fi cava indifferentemente da luoghi baffi, ed ele- 
vati, può ricevere folide fondamenta , particolar. 
mente allora, eh’ è ferma, e falda; il fuo banco 
è molto grofio, cd è dappertutto di un’uguale 
confidenza ; la quarta è una terra grafia , nera 
e bituminola, che lì cava da luoghi aquatici, e 
paludofi , e che quando è fecca, fi confum ;nela 
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fuoco. Non fi può fondare fopra un tal terreno 
fenza il foccorfo dell’ arte , e fenza alcune pre- 
cauzioni, che faranno da noi efpofle in apprelfo . > 

Una cofa elfenzialifTima, quando fi vuole conofce- 
re perfettamente il terreno, fi è , confultare le 
perfone del paefe, perchè l’ufo, e il lavoro continuo, 
ch’han fatto da lungo tempo ne’medefimi luoghi, 
han loro fatto fare delle oflfervazioni delle quali 
è bene prender notizia . 

La folidità di un terreno, dice Vitmvio , fi co- 
nofce dall’ erbe che nafcono d’intorno ad elfo, o 
dalla Icavazione de’ pozzi, e delle cifterne, o - 
mediante i buchi fatti collo fcandaglio. 

Un’altra prova ancora della fua folidità fi è 
allorquando , lafciando cadere da un (ito molto 
alto un corpo pefantilfimo , fi vede, che il ter- 
reno non trema , lo che fi può conofcere da un 
tamburro collocato vicino al fico , dove dee ca- 
der quello corpo, o da un vafo pieno di acqua, 
la quale non fi turba , nè fi agita. 

Ma innanzi di efporre per minuto la maniera 
di fondare ne’ differenti terreni , direm qual- 
che cofa della maniera di piantare gli edifiz). ' 

Della maniera dì piantar gli edifix.}. 

L’efperienza , e la cognizione della Geometria 
fono cofe del pari neceflfarie per quell’ oggetto; 
e fidamente col mezzo di quella ultima fi polfo- 
no dilegnar fui terreno le foffe delle fondamenta 
di un edilìzio, cui fi avrà l’attenzione di met- 
tere a livello co’ principali punti di villa, che 
nejabbellifcono l’afpetto: quella offervazione è 
tanto elTenziale, che v’ha delle occafioni, in cui 
farebbe meglio preferire i livellamenti diretti 
delle ufcite principali alla obbliquità della luna- 
zione deli’ edilizio. 

* E’ d’ 
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E" d’uopo avvertire di dar de’difegni alle li- 
nee, notarle efattamente, fegnare l’apertura de- 
gli angoli , ftìpprimere i rifalli al di fopra delle 
fondamenta, efprimere i pendj , o le inclinazioni, 
liecelfarie pel ricrefcimento de'corpi fporgenti in 
fuori , o riertrranti , interni, od ertemi , ed aver 
cura , che le mifure particolari fi accordino col- 
le mifure generali . 

Allora per agevolare le operazioni fopra il ter- 
reno , fi collocano ih qtialche dilla nza da’muri di 
fàccia de’.pezzi di legno bene fquadrati, i quali 
fi conficcano bene addentro nella terra, e che 
fervono a ricevere degli fpaghi ben cefi per fe- 
gnare la grofsezza de’ muri , e l’altezza de’ cor- 
fi delle pietre. Si avrà l’attenzione di mante- 
nerli col mezzo di traverfe , non fellamente per 
rendergli più folidi , ma ancora perchè poisano 
tener fermi , è fialdi gli fpaghi come fi ibno 
polli . 

Non farà inutile ancora, quando le fondamen- 
ta faranno fuori di terra, ricominciare le ope- 
razioni’di livellamento, affinchè le ultime fervir 
posano di prove alle prime ed afficurarfi con 
quello mezzo , che nort fi ha prefo errore o 
fbaglio , 

DtlU Fondamenta ih generale. 

Le fondamenta ricercano molta attenzione » « 
diligenza per dar loro Una conveniente folidità. 
Da quelle per l’ordinario dipende tutta la bontà 
della fabbrica.* imperocché, dice Palladio, essen- 
do le fondamènta la bafe dell’ edilizio, difficil- 
mente polTono rifarli , e quando fi dillriiggono , il 
fello del muro non puòfuffiftere. Innanzi di fon- 
dare, è d’uopo confiderare , fe il terreno è lai- 
do; fe non lo è, converrà (cavare un poco nella 
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fabbia, e nell’argilla, e fupplire di poi al difet- 
to della natura coll’ajuto dell'Arte. Ma, dice 
Yitmv Oy bifogna fcavare quanto è neceflario fino 
al buon terreno , affine di foftenere il pefo de’ 
muri , indi fabbricare più fondamente che farà 
poffibile, e colla pietra più dura; ma più, in lar- 
go chea piana terra. Se quelli muri fotterra han- 
no delle volte , allora farà d’ uopo dar loro anco- 
ra maggior grofi'ezza . 

Bifogna avvertire, dice Palladio ■, che il piano , 
della folfa fia a livello., che il mezzo dpi muro, 
fia nel mezzo del fondamento , ed efàttamente 
perpendicolare; ed olTervare quelito metodo fino 
al colmo dell'edilìzio. Quando vi fono cantine,, 
o altri luoghi fotterranei , è d’ uopo fare iogui- 
fa che nefiuna parte del muro, o colonna, fpor- 
ga in fuori; che il pieno poggi fempre fui pieno, 
e non mai fopra il vuoto; e quello affinchè I ! edi- 
lìzio polla cedere ugualmente. Tuttavia , dic’egli, 
fe fi volefle fargli a piombo, non potrebbe ciò 
farfi che da un lololato, e nell'interno della fab- 
brica , eflendo ritenuti, da. muri diviforjy e. da. 
folaj. 

Lta fcarpa^O il pendio di un muro, cui Yltru? 
vie chiama fiereoiatte , deve, fecondo lui, avere la 
metà della fua grolTezza . Palladio dà ai muri di 
fondamento il doppio della loro grolTezza fupe- 
xiore; e quando non vi fono cantine, la fella 
parte della loro altezza: Scamoz.z.i da loro la 
quarta parte al più, eia leda per Io meno; 
quantunque nelle fondamenta delle torri ab- 
bia loro dato tre volte la grolTezza de’ muri 
Superiori, |n generale, la groflèzza delle fonda- 
menta deve proporziona rfi, come dice Palladio , 
alla loro profondità, all'altezza de' muri, alla 
qualità del terreno, e a quella de’ materiali, che 
fi adoperano; e perciò non potendoli determinar. 

ne. 
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ne precifamente la groffezza, ciò deve rimetter. 
* fi a l giudizio di un valente Architetto. ' 

Quando fi vuole, die’ egli altrove rifparmia- 
re la fpefa delle fcavazioni , e delle fondamenta, 
fi fanno de’ piladri A fig> 28 , e a 9. i quali fi col- 
locano fopra il buon fondo B» e fopra de' quali 
fi tendono degli archi C; e allora è d’uopo av- 
vertire di fare quelli dell'eftremità più forti che 
quelli del mezzo, perchè' tutti quelli archi C 
appoggiati gli uni contro degli altri tendono * 
fpignere i più lontani , 

Leon Batti fi a Alberti, Scamoid , e molti altri 
propongono di fondare in quella maniera negli 
edifizj, dove vi fono molte colonne, per ifean- 
làre la fpefa delle fondamenta , e degli fica vamen- 
ti fiotto agli intercollonj ; ma configliano nel me- 
defimo tempo di rovefejare gli archi- C fig. 29, 
in guifia, che le loro cavità ederiori fieno appog- 
giate fopra il terreno o fopra altri archi teli in 
fenfo contrario , perchè, dicon eglino, potendo 
ritrovarfi il terreno, dove fi fonda , di una in 
uguale confidenza, è a reme rii , che un qualche 
pilaflro cedendo in apprelTo non cagioni una qual- 
che grande rottura nelle arcate, e per confeguen- 
za ne’ muri fopra di effe innalzati. Cosi conque. 
fio mezzo, fe uno de’ piladri diventa men ficuro 
che gli fi altri , fi ritrova allora ritenuto dagli archi 
vicini, i quali non pofTono cedere, efifendo fode- 
nuti dalle terre, che fono difotto. 

E d’uopo ancora oder va re, dice Palladio , di 
dar dell’aria alle fondamenta degli edifizj con 
aperture, cheli comunicano, di fortificarne tut- 
ti gli angoli, di non collocare troppo vicino ad 
eue porte, e finedre, efl’endo quede altrettanti 
vuoti , che feemano , ed indebolirono la foli, 
dità. * 

Interviene fpelTo, quando fi fanno le fondamen- 
ta 
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t . ta , che ritrovanti delle forgenti di acqua che 

pregiudicano talvolta grandementea'lavori . Alcu- 
ni pretendono di foffocarle , e di eftin^uerle , get- 
tandovi (opra della calcina viva mefcolata con 
cenere; altri riempiono di argento vivo i bu- 
chi', per cui efcono, affinchè il pefo di quello 
. metallo le obblighi a prendere un alerò corfo . Ef- 
iendo quelli efpedienti molto incerti, edubbioli, 
è affai meglio appigliarfi al partito di fare un 
pozzo di là della fofsa e di condurre in elso le 
acque col mezzo di rigagnoli , o canali di legno, 
o di mattoni coperti di pietre piatte , efotlevar- 
le dipoi con macchine: con quello mezzo lì po- 
trà lavorare all’afciuteo. Nondimeno per impe- 
dire, che le forgenti non nuocano in a pprelfo al- 
le fondamenta, è bene fare nel muro de’ piccioli 

f i come acquedotti, che dian loro un libero corfo. 

. . 

‘ Dille Fondamenta, [opra un buon terreno. 

Quando lì vuol fondare fopra un terreno fai do,, 
i allora non vi fono grandi difficoltà da /operare ; 

fi prepara primieramente il terreno, comeabbiam 
detto di fopra, facendo delle fofse della profon- 
dità, e della larghezza, che vogliono far/ì le fon- 
damenta. Vi fi mette dopo di fopra un corfo di' 
pietre grofse o di quadri di pietre piane a bagno 
. di malta, quantunque molti gli collochino a fec- 

co , non mettendovi malta che nelle commefsu- 
re. Sopra di quello primo corio fe n’ innalzalo 
* degli altri in legatura, a quadrello, e in buti/fa 
alternativamente. Il smezzo del muro fi rimpie 
di pietra molla mefcolata con malta; quando.que- 
• fla pietra è rozza, e fcabra", fe ne guernifeono 

g ’ interflizj con altri pezzi più piccioli., che s' 
introducono ben addentro nelle commef^ure, e 
• 1 fo’qual fi agguagliano i corfi . Si continua a fa- 
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re lo llefso per gli altri corfi ; ofservando di con- 
dor l'opera Tempre a livello in tutta la Tua lun- 
ghezza, e a fcarpa diminuendo la grolfezza del 
muro fino al pian terreno. 

Quantunque il buon terreno fi ritrovi più fre- 
quentemente ne’ luoghi alti, Tene trova tutta- 
via alle volte di eccellente anche ne’ luoghi aqua- 
tici, e profondi, e fopra i quali fi può fondare 
fondamente, e fenza timore, come quellPdi ghia- 
ia, di marna, di argilla, talvolta ancora fulla 
labbia bollente, diriggendofi tuttavia con molta 
prudenza, ed avvedutezza. 

Delle fon Aumenta [opra II fajjo , o la rupe. 

\ ... 

Quantunque le fondamenta fopra il fafsò fem- 
brino le più facili a fard a cagione della folidicà 
del fondo , non fi dee tuttavia ufJre minor pre- 
cauzione, e diligenza. Quelle fono le fondamen- 
ta più fode di tutte le altre, perchè fono di già 
fondate dal fafso medefimo. Quelle che fi fanno 
fopra il tufo, e fopra Io fcaranto non fono men 
falde e ferme, dice Palladio tj perchè quelli ter- 
reni fono naturalmente fondati da per fe fterti - 

Innanzi d’ incominciar a fondare fopra la ru- 
pe, A, fig. Jo. e 31., bifogna colToccorlo dello 
lcandaglio aificurarfi dalla Tua folidicà, e vedere, 
fe non vi fofse di Totto una qualche cavità, la 
quale per la poca grolsezza , che lafcierebbe alla 
rupe, non permetterebbe d’ innalzarvi fopra un 
pefo grande; nel qual cafo farebbe d’uopo collo- 
care nelle cavità di tratto in tratto de’pilaftri, 
e fabbricare degli archi, per follentare il pefo, 
che fi vuole fopra innalzarvi. 

Quando fi avrà prefa una piena ficurezza della 
folidicà della rupe A fig. 30, e fi vorrà fabbri- 
carvi fopra, converrà fare in efsa, de’ corfi C a 
Tomo IX. O Seal- 
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Setta > o a gradini, falendo , o difendendo, fe- 
condo la forma della rupe, dando loro quella mag- 
giore (labilità, eh’ è poflibile. Se la rupe è trop- 
po lifeia , ed uguale , ed è a temerli, che la mal- 
ta non pofsa bene attaccarli , e fare un buon col- 
legamento , fi avrà l’attenzione di punteggiare 
i letti di efsa col martello, come ancora le pie- 
tre! ch% vi fi collocheranno fopra; affinchè que- 
llo agente entrando in copia mat’giore dentro a 
quelle cavità pofsa confolidare quella nuova co- 
ftruzione . 

Quando vi fi fovrapporrà il lavoro, B fig. 31 , 
fi potrà ridurre i muri ad una minor grolsezza , 
facendo Tempre de’ punteggiamenti col martello 
ne’ loro letti per ricevere i rifalti , o gli fporti 
C delle pietre . 

Quando la fuperficie della rupe è molto inugua- 
le li può rifparmiare la fatica di tagliarla, met- 
^ tendo in opera tutte le minute pietre, che in- 
gombrano il luogo dove fi lavora, e che infieme 
colla malta agguagliano, e riempiono beniffimo 
le inuguaglianze della rupe. Gli Antichi faceva- 
no un grandiffimo conto di quella coflruzione , e * 
la preferivano ad ogni altra nella maggior parte 
degli edifizj . Si pretende , che una volta, che fi 
fia indurata, formi una malsa pii folida, e più 
dura che non è il marmo; e che per confeguen- 
za mai non ceda ad onta de’pefi inuguali, di cui 
è caricata , o delle parti de’ terreni più o men 
falde fopra le quali è follenuta ed appoggiata . 

Quelle forte di fondamenta chiamanfi fondamen- 
ta di pietra^lia , o pietrate , e fatinoli a quello 
modo . 

Dopo che fi ha fcavata la rupe A fig . 3*. da 
fette >n otto pòllici all’ incirca, fi fanno d’ambi 
i lati B e C de’ livellamenti , de’ ricinti di tavo- 
le , e di legname della lunghezza delle fonda- 
rne n- 
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menta , in guifa che vengano a formare dellecaf- 
fe, i cui orli fuperiori B e C debbono efser po- 
lli più orizzontalmente eh’ è potàbile; e gli orli 
inferiori D fecondo le inugualgianze della ru- 
pe. Raccoglielì dipoi una gran quantità di pietre 
minute, mefcolandovi , fefi vuole, i rottami del- 
la rupe, quando fono di buona qualità, che s’im- 
paflano con malta, e di cui fi fanno molti muc- 
eh). Uno o due giorni dopo al più alcuni operaj 
collocano quello mefcuglio immediatamente fopra 
la rupe, e ne riempiono le cafse fenza interru- 
zione in tutta la loro ampiezza; mentre gli al- 
tri lo battono ugualmente dappertutto colla maz- 
zeranga a mifura che il lavoro va alzandoli, ma 
fpezialmente fui principio, affinchè la malta, e 
le pietre s’infinuino più facilmente nelle finuofi- 
tà della rupe. Quando quello lavoro s’è a fuffi- 
cienza feccato, ed ha di già una certa folidità, 
fi levano i ricinti di tavole per fervirfene altro- 
ve. NuIIadimeno quando convien fare de’ gradini 
falendo , o difendendo, fi folliene il lavoro da* 
lati con altri ricinfiE; ed in quello modo fi lor- 
monta la rupe fino a tre o quattro piedi alTin- 
circa di altezza, fecondo il bifogno; indi fi col- 
locano dell' altre fondamenta a c orli uguali, fo- 
pra le quali s’innalzano dipoi de' muri come all’ 
ordinario . 

Quando la rupe è molto afpra , e feofeefa, A 
fig • II » e fi vogliono fchivare i lavori di terra 
dietro alle fondamenta B , fi Itabilifce talvolta 
un Colo ricinto di tavole fopra la parte dinanzi 
C per follenere l’opera di muro D, e fi riempie 
dipoi quello intervallo di rottami di falfo , e di 
malta come innanzi. 

Stabilita, ed agguagliata convenientemente 1’ 
altezza delle fondamenta in tutto lo fpazio , che 
fi ha abbracciato, fi continua a fare la flsil'a co- 

O 2 fa pro- 
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fa prolungando , ed avvertendo Tempre di far 
obblique l’eftremità dell’opera di già fatta, di 
gettarle fopra dell’acqua, e di batter bene !a 
nuova , che fi va facendo, per meglio legarle, éd 
unirle iqfieme. Un tale lavoro fatto con buona 
calcina è il più eccellente, e il più comodo che 
far fi porta . 

Quando fi fabbrica in un Paefe , dove la pie- 
tra dura è rara, fi poffono fare i piedi e le bali 
de’ muri groflì in quella maniera con buona cal- 
cina, s’è polTìbife , la quale a dir vero rincara 
l’opera per la quantità , .che fe ne ricerca; ma 
1’ economia non dee aver luogo , allorquando fi 
tratta di una fabbrica, di qualche importanza ; 
Nulladimeno, confiderata bene ogni cofa, quello 
lavoro colla affai meno che fe forte di piètra vi- 
va; egli ha in vero una difgurtofa , è poco vaga 
apparenza alla villa a cagione delle fue inugua- 
glianze, ma fi può rimediarvi di leggieri, come 
aderto vedremo . 

Innanzi di fabbricare fi fanno due forte di mal- 
ta; una mefcolara con ghiaja, e l’altra,- come 
abbiam detto, di pietre minute. Se fi fabbricarti 
in un Paefe, dove vi follerò due fpezie di calci- 
na, la migliore fervirebbe per quella di ghiaja, 1 
e l’altra per quella di pietre minute. Si getta 
primieramente un letto di malta fina nei fondo 
della carta, perchè quella fi attacca meglio fui 
fallo che l’altra; indi di molti operai impiegati 
in far quello, altri gettano la malta fina da una 
parte e dall'altra fopra gli orli interiori della 
caffa , che follengono i paramenti; altri riempio- 
no il mezzo di pittragli* , mentre altri ancorala 
battono. Se quella operazione è fatta con dili- 
genza, la malta legandoli con quella del mezzo 
formerà un paramento lifcio,ed uguale, il quale 
indurandoli diventerà col tempo faldo, e for- 
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te quanto la pietra , e farà il medefimo ef- 
fetto . 

Alcuni tuttavia vogliono, che Ha meglio ado- 
perare la pietra , -particolarmente per i muri di 
faccia di divisone, e di pignone; efas, felì vuo- 
le, le riempiture di pietra molla a bagno di mal- 
ta , quando la rupe è di altezza inuguale in tut- 
ta l’eftenfione della fabbrica. 

Si può ancora per economia, o per altra ragio- > 
ne, quando le fondaménta fono molto alte, fare 
delle arcate B fig. 34 , di cui un piede è appog- 
giata alle volte da una parte fopra la rupe A» 
e dall’altra fopra un foftegno mafliccio C collo- 
cato fopra un buon terreno battuto , e rafloda. 
to , o fopra il quale fi fono polle delle piatte 
forme; ma allora fa di meltieri che le pietre, 
che compongono quello mafliccio, fieno collocate 
fenza malta , e che le loro fuperficie fieno Hate 
sfregate le une fopra l’ altre coll'acqua, e colla 
felce fino a tanto che fi tocchino in tutte le lo- 
ro parti, e ciò fino all’ altezza D della rupe» 
e fe fi adopera la malta per legarle infieme, bi- 
fogna darle iltempo necefTawo per - feccarfi ; af- 
finchè da una parte queflo mafliccio non fia l'og- 
getto a cedere mentre dalla parte della rupenoa 
cederà. Non bifogna tuttavia tralafciare di riem- 
piere di malta le c.ommeffure , che formano 1’ 
eflremità delle pietre tra loro, e colla rupe, 
perchè fono foggette a cedere , e perché que- 
flo è il folo legamento, che pólla mantenerle^, e 
confervarle. 

Dille Fondamenta fopra la creta o l' argilla . 

Quantunque la creta abbia il vantaggio di ri. 
tenere fopra , e difotto di’ fe le forgenti in gui-' 
fa, che non recano incomodo , e moleftia.menrre 

O 3 fi fab- 



fi fabbrica, aondimeno è foggetta a grandmimi 
in convenienti . Bifogna fchivare quanto più fi può 
d ’ fondarvi fopra , e prendere il partito di le- 
varla via , purché il fuo banco non forte di tale 
groffezza , che non fi poterte levarlo fen z a una 
grandiflìma fpefai e non fi ritrovarti difotto un 
terreno ancora più cattivo, il quale obbligarti di 
adoperare de’ pali di una troppo grande lunghez- 
za per arrivare al buon fondo ; adora bifogna tor- 
mentar la creta meno ch’è poflibilej ragione, 
per la quale non fi può lervirfidi palificate , aven- 
do Pefperienza fatto conofcere , che profondan- 
do un palo fig. 43 in una dell’eftremità del fon- 
damento , dove credevafi ficuramente di aver ri- 
trovato un buon fsndo , conficcandone un altro 
all’ altra eftremità , il primo ufciva fuori , e falta- 
ira. innanzi con violenza. Là creta è vifchiofirtìma , 
é non avendo forza di afferrare le parti del pa- 
lo lo fconficca a mifura che fi affonda , lo che fa 
che fi prenda il partito difcavare meno ch’è pof- 
fibile \ e a livello nella groflezza della creta fi 
mette pofcia un graticcio di legno A fig. 35 
largo uno o due piedi più che le fondamenta , 
per dargli una fcarpa maggiore ; congegnato in- 
ficine con pezzi.di legno, per lungo B, ed altri 
porti di traverfoC di nove in dieci pollici digrof- 
iezza , i quali s’ incrocicchiapo , e lafciàno degl’ 
intervalli o editile, che fi riempiono dipoi di 
mattoni di pietra molla, o di ciottoli a bagno di 
malta, fopra del quale fi collocano de’ tavoloni 
attaccativi fopra con chiodi di ferro a tefta per- 
duta ; indi s’ innalza il lavoro muratorio a corfi 
uguali in tutra i’éftenfione deli’ edifbtia, affinchè 
il terreno ceda ugualmente dappertutto. 

Quando fi tratta di una fabbrica di poca im- 
portanza fi mettono alle vòlte i primi corfi l'o- 
pra un -terreno folido , e legato infierae e raflo- 
* \. dato 



dato con radici e con erbei che ne occupano la 
totalità) e che trovanfi d’ordinario collocate Co- 
pra la creta alla groflezza di tre o quattro 
piedi; 

Utile Fondamenta /apra la Sabbia . 

La Sabbia fi divide indue. fpezie : l’una chechià- 
hiafi [abbia ferma ■> è lenza contraila migliore» 
e quella , Copra la quale fi può Colamente e con 
facilità fondare; l’aitra, che chiamali / abbia bol- 
lente è quella, Copra alla quale non fi può fonda- 
re Cenza prendere le Ceguenti precauzioni. 

Primieramente fi difegnano i livellamenti Cui 
térreno , fi raccolgono vicino al luogo, dove fi 
Vuol fabbricare, i materiali necelfarj , e non fi 
fcava la terra, Ce non a proporzione del lavoro 
di mòro» che può farli in un giorno.* fi mette 
dipoi fui fondo più diligentemente ch',è poflibile 
Un corCo di grolle pietre rozze , o di pietre piat- 
te » Copra il quale Ce ne mette un altro in lega- 
tura coperto con buona malta? Copra di quello 
Ultimo Ce ne colloca un terzo allo Hello modo, e 
cosi di Ulano in mano più prontamente che fi può, 
per impedire -che le forbenti non allaghino il la- 
vóro , ficcome per I* ordinario avviene . Se fi ve- 
defsero alle voice i primi corfi ondeggiare, e pa- 
refse che non prendefsero una buona confidenza, 
non fi deve per quello sbigottirfi , nè temere 
per la folidità del lavoro, ma anzi all’oppofio 
continuare Cenza inquietarli di quello, che inter* 
venirà ; e di là a qualche tempo fi vedrà, che il 
lavoro fi confonderà, come Ce tolse fiato fatto 
fopra un terreno ben Caldo, e fermo. Dopo fi 

f 'oCsofao innalzare i muri CenZa temer mai, che 
e fondamenta cedano di vantaggio. Bifogna Co» 
pra ad ogui altra Cola avvertire di non Cavare 

O * dat- 




dattorno all’opera per timore di dar aria a qual- 
che lorgente, e di tirarvi l’acqua, la quale po- 
trebbe nuocer molto alle fondamenta. < 

Si può fondare ancora in una diverfa maniera 
Ja quale chiamafi « caff» fig. 36. Si fa ufo di que- 
lla ne‘ terreni poco fodi , e dov’è necefsario pre- 
fervarfi dagli fprofondamenti , e dalle forgenti . 
fX Si fa primieramente una fofsa A lunga all’incrr- 

ca quattro o cinque piedi, e larga quanto fon 
groSì 1 m'uri. Si mettono full’orlo delle terre de* 
tavoloni B groffì all’incirca due pollici foften it- 
ti a vicenda di tratto in tratto da pezzi di le 1 
gno C porti di traverfo, , che fanno l’ofiizio di 
lortegni. ' 

Fatte querte cafse , fi riempiono di buon mura, 
to , e fi levano i foftegni C a mifura che i tavo- 
loni B fi trovano fofienuti dal murato , indi fi 
fanno dell’altre cafse allato delle prime, di cui 
Ja maggiore o minor abbondanza delle forgenti 
deve determinare le dimenfioni per non efsere 
da effe moleffati, e differitati. Nondimeno fe av- 
venifse , com’ è poflìbile , che le forgenti avefse- 
ro tanta forza , che mandafsero acqua, fenza che 
fi potefse ciò impedire , ad onta di tutte le pre- 
cauzioni, allora fecondo alcuni bifogna ricorrere 
alla calcina viva, ed ulcita allora allora della 
fornace, che vi fi getta prontamente fopra infic- 
ine con rottami, e pietre grofse mescolate in 
apprefso con malta , e con quello mezzo, fi tura 
la forgente , e fe le fa prendere un altro corfo, 
altrimenti allagherebbe p^r ogni parte i lavori, 
nè fi'potrebbe fondare fenza vuotare, edifeccar 
l’acqua. Quando fi fon fatte tre o quattro caf- 
fè, ed il murato delle ‘prime è un poco rafsèda- 
to, e faldato, fi pofsono levar via i tavolóni » 
che fervivano a foffenerlo per fervirfene in al- 
tea parte; ma fenon fi potefse levarli fenza dare 

ufcita 
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ufcita ad alcune forgenti , allora farebbe me. 
glio lafciarveli . 

Quando lì vuole fondar nell’acqua , e non lì 
può feccarla , come in un Lago grande, in un 
braccio di mare ec. fe fi lavora nel fondo del 
mare , fi profitta del tempo «fella fnarea bafla 
per agguagliare il terreno , fare i necefiarj li- 
vellamenti ec. Si deve abbracciare per far que- 
llo non Sfolamente quel tanto di terreno che 
uguagli la grandezza -della fabbrica , ma una 
quantità affai maggiore , affinchè vi fia d’ intor- 
no a' muri uno fpazio abballarla grande per po- 
ter alficurarne di vantaggio il piede ; fi riempie 
dipoi una certa quantità di barche de’ materiali 
necefiarj , e fcelto il tempo più opportuno , fi 
getta prima un Ietto di ciottoli , di pietre , o 
di rottami quali efcono dalla cava , fopra i qua- 
li fi fa un altro letto di calcina , mefcolata con 
pozzolana, colla cenerata di Tournay, o col ter- 
razzo di Ollanda , de’ quali abbiam qui in ad- 
dietro fatra parola . Bifogna avvertire di met- 
tere le pietre più grolfe lùgli orli , e di dar lo- 
ro una icarpa o pendio che fia due volte la loro 
altezza ; indi li fa un altro letto di rottami , o 
di ciottoli , che fi copre fimilmente di calcina , 
e di pozzolana , come innanzi , e così alterna- 
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tivamente un letto degli uni e dell’altra ; me- 
diante la proprietà di quelle polveri fi forma 
rollo un maltice , che rende quuefto mitrato indif- 
folubile , e tanto faldo , come fe foflè fiato fat- 
to con fomma precauzione , e diligenza ; impe- 
rocché quantunque la gran quantità delle acque, 
• > e gli accrefcimenti del mare non lafcino che fi 
lavori fenza interruzione , nulladiineno fi può 
continuare il lavoro a riprefe , fenza che ciò 
rechi verun nocumento all'opera. Quando fi avrà 
innalzato quello murato lopra alle acque , o fino 
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al pian terreno , fi può lanciarlo alcuni anni ‘al- 
la prova degl'inconvenienti del mare , carican- 
dolo di tutti i materiali neceUarj alla coftruzio- 
he dell’edilizio , affinchè dandogli tutto il pefo » 
che potrà mai portare , ceda ugualmente , e- ba- 
ftevolnàenté dappertutto . Quando in capo ad un 
certo tempo fi vede, che non è accaduto vetyn 
confiderabile accidente a quello lavoro , fi può 
mettere un graticcio compollo di legname , co- 
inè abbiano di già veduto', fig. 35. e fabbricarvi 
poi fopra folidamente fenza temere di fare uni 
cattiva fabbrica . farebbe ancora bene battere de* 
pali intorno al murato , e formarne una buona 
ìcarpa , il quale difendere il piede dalle degras 
dazioni che accader potettero nel progretto * 

* Si può ancora fondare nell'acqua in Un’altra 
maniera fig. 37 fervendofi di cationi A » i qua. 
li altro non fono che un complefilo o un’ unione 
di travi , e di tavoloni ben impecciati , dentro 
a’ quali l’acqua non può infinuarfi , e la cui altezza 
è proporzionata alla profondità dell'acqua , do- 
ve debbono etter podi , avvertendo di fargli un 
poco più alti, perchè gli operaj non fieno inco* 
modati dall’ acque . Si collocano prima e fi dii- 
pongono a livellamento nel fito , dove vuoili 
fondare; e fi attaccano con delle corde» che pai- 
fano dentro ad alcuni anelli di ferro attaccati di 
fopra ; preparati che fono a quello modo , fi 
riempiono di buon murato. A mifura che le ope- 
re .vanno avanzando , il loro proprio pefo gli fa 
immergere fino al fondo dell' acqua ; e quando 
la profondità è molto grande , fi accrefce la lo- 
ro altezza con alzature a mifura » che fi acco- 
dano al fondo : quella maniera è molto in ufo % 
e riefce folidiflìma , t di grande utilità» 

v* «V ■ , ^ ì ; . 
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Delle fondamenta / opra lo palificato. 

Accade talvolta , che un terreno non è mol- 
to buono per fondare folidamente > e , che vo- 
lendo fcavar di vantaggio, fi trova ancora peg- 
giore : allora è meglio fcavare meno che fi po- 
trà, e collocarvi di fopra un graticcio di legna- 
me A fig. 38. formato come abbiam veduto in- 
nanzi , fopra il quale talvolta lì mette ancora 
un folajo o (Irato di tavoloni > ma non fembran- 
do fempre quello folajo necefl'ario , s'innalza fo- 
pra il graticcio uri lavoro di mura avvertendo 
di farne i paramenti di pietra fina a piana ter- 
ra , e piu alto ancora , fe l’ operi è di qualche 
importanza . E* bene far regnare intorno a Ile 
fondamenta full' orlo de' gratticcj certi come pa- 
li C, aifondati nella terra quanto più fipuòcoir 
ariete per impedire , che il piede del fondamen- 
to non ifdruccioti o fcorra , principalmente al- 
lora ch’è porto fopra un folajo di tavoloni* 

Ma quando è d’ uopo dare maggior folidità 
ancora al terreno , fi fprofondano diagonalmen- 
te in ciafcuno degl'intervalli del gratticelo uno 
o due pali D di riempitura , o di comprertìone 
fu tutta l’ ampiezza delle fondamenta ; e fopra 
agli orli del graticcio de’ pali di corda , o di 
guardia E vicini (limi uno all’ altro , lungo a' qua- 
li fi mettono delle parangole per impedire , che 
la corrente dell’acque, fe ve ne forte alcuna, non 
pregiudichi al murato . Palladio raccomanda ef- 
prelfamente , quando fi affondano de’ pali , di 
battergli a piccioli colpi reiterati , perchè die’ 
egli, cacciandoli con violenza, potrebbero fmuo» 
vere il fondo . In appretto fi riempie di carbo- 
ne, come dice Vitruvio , oppure, lo che è anco- 
ra meglio , di farti , o di pietre molle a bagno 
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di inatta i vuoti , che ha lanciati la tefta de' pa- 
ti : fi agguaglia bene il tutto > e vi $' innalzano 
iopra le fondamenta . > 

Per conofcere la lunghezza de’ pali , che Vì- 
truvit configlia di fare di legno di ontano , di 
olivo , o di quercia t e che P alladìo raccomanda 
fpezìalmente di fare di quercia, è d'uopooffer- 
vare , innanzi di palificare , fino a quale profon. 
dità il terreno faccia una grande refiflenza , eli 
opponga fortemente alla punta di un palo , che 
a bella polla fi profonda . Cosi fapendo di quan- 
to egli è affondato , fi potrà determinare la lun- 
ghezza degli altri facendogli alcun poco più lun- 
ghi , potendo incontrarli dè’ liti j, dove il ter- 
reno refifla meno , e non impedifca loro di en- 
trare più innanzi . Palladio conliglia di dar loro- 
di lunghezza 1’ ottava parte de’ muri , che deb- 
bono innalzacvifi fopra : determinata eh’ è la lun- 
ghezza fenepuò proporzionare lagroffezza, dan- 
do loro , fecondo il medefimo Autore , la duo- 
decima parte all’ incirca della loro lunghezza y 
quando non oltrepaffano dodici piedi , ma fola- 
mente dodici , o quattordici quando arrivano fi- 
no a’ diciotto , o venti piedi , e ciò per ifean- 
fare una fpefa inutile di pezzi di legno di gr offa 
calibro . 

Siccome quelli pali hanno d’brdinario una delle 
loro efl remica fatta in punta di diamante, la cui 
lunghezza dev'effere una volta e mezza il loro 
diametro finoa due, bifogna avvertire di non darne 
loro più o meno ; imperocché quando ne hanno 
di più , diventano troppo deboli , e fi fpuntano 
quando ritrovano parti dure j e quando fono 
troppo corti , fe difficiliflìmo fargli entrare . 
Quando il terreno, nel quale fi profondano i pa- 
li non refilfe molto , fe ne abbrucia foltanco , 
fecondo Palladio, la punta per indurarla , e tal- 
volta 
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vòlta anche la teda ; perchè i colpi dell’ariete 
non la facciano fendere , e crepare ; mi fe nel 
terreno fi trovano delle pietre , fallì , o altre 
cofe , che reliltono , e ne indebolifcono la pun- 
ta , quella fi guernifce allora di una fpezie di 
Zoccolo , o armatura di ferro , attaccata al pa- 
Io con tre o quattro branche . Si, può ancora 
armarne la teda B con un anello di ferro per 
impedire » che non fi fenda , e fi proporziona la 
didanza de’ pali alfa quantità che fi crede che 
abbifogni per render le fondamenta folide , e 
ferme . Ma non bifogna , dice Palladio , avvici- 
nargli uno all'altro più di un diametro , affin- 
chè redi terra badante per ritenergli . 

Quando fi vuole collocar de’ pali di guardia 
A fig. 41 , commelfi infieme con tavoloni fa. 
rangole , B come volgarmente fi chiamano , lun- 
go le fondamenta , fi fann° in ciafcuno di elfi , 
dopo avergli fquadrati , due fcanalature G oppo- 
ne un’ all’ altra di due pollici di profondità in 
tutta la loro lunghezza , per affondarvi tramez- 
zo due tavoloni B , che in elle s’introducono , 
e la cui grodezza è diverfa fecondo la loro lun- 
ghezza : per efempio, fe hanno di lunghezza fei 
piedi, la loro grodezza efier dee di tre pollici ; 
fe dodici , eh' è la maggior lunghezza, chepol- 
fano avere , fi danno loro quattro pollici di 
grolfezza; e quella grodezza deve determinare la 
larghezza delle fcanahture G fopra i pali , av- 
vertendo di dar loro fino ad un pollice all’ incir- 
ca di giuoco , o di lpazio libero , affinchè i ta- 
voloni podàno più agevolmente entrarvi. 

Per unire i tavoloni co’ pali, fi affondano pri- 
mieramente due pali p . pendicolarmente nella 
terra, didanti uno dall’ alerò- della larghezza de' 
tavoloni, la qual è per l’ordinario di dodici in 
quindici pollici , collocandogli in modo, che le 
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due fcanalature fi trovino una dirimpetto all’al- 
tra . Dopo quello fi profonda a quel maggior 
grado eh' è poflìbile, e fino al fuolo un tavolone 
tramezzo , e fi fa entrare a forza tra le due fca- 
nalature; in appreffo fi mette nella medefima di- 
fianza un palo, e fi affonda come innanzi un al-, 
tró tavolone, e fi continua cosi di mano in ma- 
no a battere alternativamente un palo, e un ta- 
volone: fe il terreno refitteffe alle loro punte po- 
trebbefi armarle come i pali di un zoccolo di 
ferro ad un capo, e di un anello nell’altro. 

Si può ancora fondare fopra palificate , profon- 
dando primieramente lungo i fondamenti fino al 
fuolo alcune file di pali fig. <u. lontani uno dall v 
altro di un piede , o due all' incirca difpofii a 
foggia di fcacchieré; avvertendo Tempre di col- 
locare i più forti , e i più lunghi negli angoli , 
avendo qui più che altrove bifogno di folidità. 
per ritenere il murato : dipoi fi taglieranno tutti 
i pali allo fteffo livello, fopra i quali metterafli 
un gratticelo di legname A , come innanzi , in 
guila che fi ritrovi un palo fotco ad ogni cro- 
ciata , il quale fi ferma di fopra con un chiodo 
a tetta perduta fig. 43 , e dopo quefto fi potrà 
conficcare de’ pali di riempitura, ed innalzare, in 
apprefTo i fondamenti come all’ ordinario ; quella 
maniera è buoniflima, e folidiflìma . 

Quantunque accada aliai fpeflfo, che fi adope- 
rano de’ pali per raflodare un cattivo terreno, 
nulladimeno vi fono certe circoftanze , nelle quali 
non fi pottfono impiegare fenza correre un inani- 
fefto pericolo . Se fi fondafle, per efempio , in 
un terreno acquofo fopra una fabbia molle ec. al- 
lora i pali non folo farebbero dannofiflìmi , ma 
darebbero ancora ufeita alle forgenti , e procu- 
rerebbero, una prodigiofa quantità di acqua, che 
renderebbe il terreno ancora peggiore che in- 
nanzi; 
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nanzi: inoltre vedefi ogni giorno, che quelli pali 
elTendo flati conficcati tutti affatto dentro ter- 
ra con altrettanta difficoltà come in un buon ter- 
reno , efcono alcune ore dopo, o il giorno ap- 
pretto , avendogli le forgenti d’acqua ributtati» 
facendo sforzo per fortire ; ficchè fi ha tralafcia* 
to per quello ufo di adoperargli. 

Sevoleffimo riportare tutte le maniere di fondare 
in tutte le diverfe qualità di terreni, e in tutte 
le differenti circoflanze , nelle quali fi può ri- 
trovarli , non la finiremmo giammai . Quello, che 
detto abbiamo , può a un dipreflb ballare, per- 
chè ognuno polla da fe fletto con un poco di co- 
gnizione, e di pratica fare una giudiziofa fcelta 
de’diverfi mezzi che poffono metterli in opera, 
e provvedere agl'inconvenienti , che per lo più 
(opraggiungono nel corfo dell’opera . 

• *• -è 4 

Spiegazione delle Tavole del Muratore , 

•\ ' -r 

TAVOLA VL 

La parte fuperiore . della Tavola rapprefent* 
de' Muratori occupati in divertì lavori. A gli uni 
nel mettere in opera delle pietre fquadrate ; B 
altri fopra un tavolato nell' intonacare un muro 
di gettò ; C altri nel coflruire un muro . Veg- 
gonfi in D e in E due Tagliapietra ; in F quel- 
li , che preparano la calcina ; in G un Segatore 
di pietra ; in H, I, K i manovali occupati il) 

fervire nella coflruzione delle Fabbriche, 

/ 

. TAVOLA VII, 

Fig. i. Maniera di muro reticolati} cWamaU 
da Vitruvio ùticulatum V 
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x. e s. Muro in legatura, chiamata da Vitru- 

vro infertum.. . 

4. 5. e 6. Muro di pietre rozze ;, L ifodomum , 
il ffeuiìfodon.um , e V ampleflon Greco. A i corfi 
di pietra; B i letti di malta; C l’intonacatura 
di getto; D il guarnimento. 

7. Muro in legatura, e Tampinato; o fia il re- 

v influ ni degli Antichi . E le pietre legate con 
ramponi'. F i ramponi. G il guarnimento . ( 

8. Pietre {carnate , o più incavate verfo il 
mezzo, che vèrfo i margini, o gli orli-, ^ 

TAVOLA Vili. 

* 1 

Z- Fig* 9. Muro reticolato, 0 a fcacchiere . A 
angoli fatti di mattoni . B corfo di mattoni , che 
legano il muro, e la traveda . G reticolato. D 
parte inferiore del muro fatto di cemento. 

10. Altro muro in legatura. Due faccie di mu- 
ro di quadrelli di pietra, o di mattoni; 1 inter- 
no del muro E è di cemento , o di ciottoli o 
tue oli di fiume , c {ottenuto di tre piedi In tre 
piedi nella fua altezza da, tre corfi di mattoni. 

11. Muro incerto , o ruftico . F pietre in* 

certe* ». < 

ii. Muro di pietre quadrate , o di pietre 

vive . • 

TAVOLA IX. 

Fig. 13. Muro riempiuto , o di riempitura . 

14. Altra coftruzione di mura. . 

15. Muro fatto di quadrelli, e catene di pie- 
tre dure, o tenere porte in ricopriménto le une 
fopra T altre. A A quadrelli. B catene . 

ifem- 
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Sfernpj di alcun* precauzioni da offervarfi 
nell* Art* di fabbricate. 



| j A Mar/e del muro. B catene di pietre « 
G archi. 

TAVOLA X. 

frofeguimento dielle precauzioni da offerì} ar fi 
* nell' Atte dì fabbricare . 



Fig. 17. A Morfe. B catene di pietre . Ctravi. 

*8. Muri di fàccia, e diviforj. DD pietre le- 
gate con zeppi di legno. 

19. Pietre legate con lamine di piombo. 

20. Muri di faccia. A Scarpe, o diminuzioni 
fatte di fuori , e di dentro. B muro perpendi. 
colare, o a piombo di dentro. 

*>• Muri di faccia con fcarpe , o diminuzioni 
di dentro , e di fuori. B diminuzioni. GD alle 
del muro , che cade nei mezzo del fuo fonda- 
mento. • V • . 

12. Muri' di terrazzo. 

23. Altri muri di terrazzo fortificati con fpe- 
roni , o contrafforti E E E E ec. 



TAVOLA XI. 



Fig. 24. Altri muri di terrazzo con contrafu 
forti A di fuori, ed altri contrafforti B di den- 
tro, difpofti diagonalmente in forma di fega . 

*5. I medefimi muri di terrazzo con contraf- 
forti di fuori , limili a quelli della fig. 24 , ma 
di cui i contrafforti fono difpofti in forma di 
porzioni circolari . 



TAVOLA XII. 

e l 7 - Bacini , e buche A B deftinati 
alla preparazione della calcina , per edere ito- 
Timo IX, P pie. 
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' piegata nel lavoro 4 ®’ muri » C comunicazione 
deila buca fuperiore A colla buca inferiore B; 
è guernita di un graticcio. 

4 .. • - - • • ■ •» "'f* ;■ ' ‘ ’ K 

TAVOLA XIII. 

• • t 

Fig. i8. e 29. Maniera di fondare con pilaftri 
A i pilaftri . B il fondo buono. CCC fig. 28. 
archi refi (opra i pilaftri . CCC fig. 29. arcjii 
rovefciati. • ** ' ‘ ' ' ' 

‘ 30. e 31. Maniera di fondare fopra il lalTo, o 
la rupe. A A la rupe BB pilaftri innalzati, 0 
lavori di muro fovrappofti . C fig. 3 0> corfi di 
pietre fatti a ficaia nella rupe. CC fig. 31. Bran- 
che, >0 rampini delle pietre, e morfe fatte nel- 
la rupe. 

T TAVOLA XIV. 

k t * • - - » 

Fig. 32. Maniera di fondare colle pìttrmglh » 
AAA la rupe. BB, CC, E E ricinti, o chiu- 
fure di legname. DD gli orli inferiori di que- 
fto ricìnto. 

1 33, La ftefta maniera di fondare colla pietra- 
glia con una fola chiufura , quando la rupe è 
fcofcefa . A la rupe. B fpazio tra la rupe, e 1 
opera di muro , il quale fi riempie di pietraglie . 
C chiufura, o ricinto. B lavoro di muro. 

1 34. Fondamento con arcate, in cafo che fi vo- 
glia ufare economia, e rifparmio. A A la rupe. 
CC maflìccj. BB le arcate. DD piedi delle ar- 
cate,. ‘ ‘ 1 

35. Fondamenti fopra l’argilla , o creta . A 
graticcj di legname. B pezzi di legno polli pe^ 
lupgo. C pezzi per travedo. 

36. Fondamenti fopra la fabbia .• A folla . B 
tavoloni . C loftegni, 0 pezzi di legno, che ne 

fanno le veci . • - “ * • ' ’ 

• f T A- 
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TAVOLA XV. 

* v 

Fig. 37. Fondamenti nell’acqua col mezzo de” 
cartoni . A cartoni . 

s 38. Fondamenti (opra pali. A graticcio di le- 
gname,; B piani di tavoloni. C battute. D pali, 
di riempitura . £ pali di guardia . 

39. Palo . A la punta . B la tetta col Tuo 
anello . 

40. Zoccolo del palo , o la Tua armatura a 
quattro branche. 

41. Pali di guardia A, uniti, e commetti in. 
fieme con, tavoloni, o parangole B. CCCC fca- 
najature per i tavoloni. 

41. Altra maniera di fondare fopra pali . A 
graticcio che fi adopera in quella maniera di 
fondare . 

43- Cavicchia a tetta perduta per fermare il 
graticcio fopra i pali . 

MUSICA. (Arte della) 

Credei», comunemente , che il termine di Mu- 
fica derivi da Mu/a, perchè li dice , che le Mu- 
fe hanno inventata queft’Arte ; ma Kirchero , fe- 
guendo Diodoro , fa venire quello nome da una 
voce Egiziana, pretendendo, che la Mulica ab- 
bia cominciato a riilabilirli in Egitto dopo il Di- 
Juvio; e che la prima idea di erta fia (lata rifve- 
gliata dal fuono , che rendevano le canne fulle 
fponde del Nilo , quando il vento foffiava den- 
tro a’ loro gambi . . 

» 

Delle Divifioni della Mafie* . 

v 

La Mulica li divide naturalmente in {focolari - 
M, e pratica , 

P » I* ’ 
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La Mufica fpecolativa è , fé fi può dir così , la 
cognizione della materia muficale, vale a dire, 
de' differenti rapporti del grave all" acuto, e del 
lento al veloce, la cui percezione è, fecondo al. 
coni Autori , la vera fonte del piacere dell' 
orecchio. 

La Mufica pratica è quella , che infegna come 
i principi della fpecolativa poflono effere appli- 
cati , vale a dire , a condurre , ed ordinare i 
fuoni rapporto alla fucceflione, alla confonanza, 
e alla mifura , in guifa che il tuono piaccia all’ 
orecchio ; e quello fi è quello , che chiamafi 1* 
Arte della Compofizione. 

Rifpetto alla produzione attuale de’ fuoni col- 
le voci, e con gli ftromenti , che chiamafi efe- 
cationi , quella è la parte puramente meccanica , 
la quale altro non fuppone che la facoltà d’ in- 
tuonar giullo gl'intervalli, nè ricerca verun’ al- 
tra cognizione, fuorché quella de' caratteri del. 
la Mufica, e l’abitudine di efprimergli . 

La Mufica fpecolativa fi divide in due parti; 
cioè la cognizione del rapporto de' fuoni, e del- 
la mifura degl’intervalli , e quella de’valori, o 
del tempo. 

La prima è' propriamente quella , che dagli 
Antichi fu chiamata Mufica armonica . Quella in- 
fegna in che confila l’armonia , e ne fpiega i 
fondamenti, e fa conofcere le diverfe maniere, 
con cui i fuoni affettano l' orecchio rapporto a’ 
loro intervalli ; lo che fi applica ugualmente al- 
la loro confonanza, e alla loro fucceflione. 

La feconda fu chiamata ritmica , perchè tratta 
de’ fuoni , in riguardo al tempo, e alla quanti- 
tà . Contiene la fpiegazipne de’ ritiri , e delle 
mifure lunghe, e brevi, prette e lente , de’ tem- 
pi , e delle differènti parti , nelle quali .fi divi- 
dono per applicarti la fuccelfione de‘ tuoni. 
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La Mufica pratica fi divide ella pure in due 
parti, le quali corrifpondono alle precedenti . 

Quella, che corrifponde alla mufica armonica» 
e che gli Antichi chiamavano meloptjay contiene 
le regole per produrre canti piacevoli , ed ar- 
moniofi . 

• La feconda , che corrifponde alla mufic a rit- 
mica , e che chiamafi rhythmope)x , contiene le 
regole per l’applicazione delle mifure , e de’ 
tempi; in fomma per la pratica del ritmo. 

Porfirio dà un’ altra divifione della mufica , in 
quanto ettà ha per oggetto il movimento muto , 
o fonoro , e feuza diftinguerla in fpecolativa , .'e 
pratica, vi ritrova le fei parti feguenti ; la rit- 
mica per i movimenti del Ballo ; la metrica per 
la cadenza, e il numero; 1’ organica per la pra- 
tica degli ftromenti ; la poetica per 1’ armonia , 
e la mifura de’ verfi ; 1’ ipocritica per gli atteg- 
giamenti de’ Pantomimi ; e [‘armonica pel canto. 

La mufica oggidì fi divide più femplicemente 
in armonia , o melodia , imperocché il ritmo è 
per noi uno fiudio troppo riftretto , nè merita , 
che fe ne faccia un ramo particolare. 

Colla melodia fi dirigge la fuccettìone de* fuo- 
ni perchè producano canti dilettevoli e grati . 

L’Armonia Confitte propriamente nel fa per uni- 
re a ciafcuno de’ Tuoni di una fucceflione regola, 
re e melodiofa due o molti alcri Tuoni , i quali 
percuotendo l’orecchio nel medefimo tempo di- 
lettino i fenfi . 

Gli antichi Scrittori Tono grandemente tra lo- 
ro difcordi fopra la natura, l'oggetto, l’ampiez- 
za, e le parri della mufica: in generale davano 
a quello termine un fignificato aliai più ampio di 
quello, ch’egli ha oggidì. Non Tolamente fotto 
il nome di mufica comprendevano il ballo , il 
cauto » e la poefia , ma ancora il compietti) di 

P 3 tutte 



tutte le Scienze . Ermete definifce la mufica la 
cognizione dell’ordine di tutte le cofe: quella è 
parimenti la dottrina della Scuola di fitagor* , e 
di quella di Platone, i quali inlegnàvano , chè 
tutto neM’Univerfo era mufica. Secóndo Efichio 



gli Ateniefi davano a /tutte le Arti il nome di 

malica . - 

Quindi tutte quelle fubblimi mufiche , di cui 
ci parlano i Filòfofi i mufica divina ; mufìca del 
mondo*, mufica celelte; mufica utriana; mufìca at- 
tiva ; mufica contemplativa ; mufica enunciativa , 
organica , odicale ec. 

Sotto a quelle valle idee bifogna intendere 
molti palli degli Antichi fopra la mufica, i quali 
farebbero inintelligibili col lignificato , che tìoi 
diam oggi a quella voce ; 



bell' origine della Mafie* , e de'/uoi pr egre fi 
f refio agli Antichi. 



Pare , che la mufica fia fiata una delle primé 
arti . E’ anche molto verifimile , che la mufica 
vocale fia fiata ritrovata prima della infirumen' 
tale. Imperocché gli uomini non lolamente han. 
no dovuto fare delle ofiervazioni foprà i diverfi 
tuoni «della loro propria voce innanzi ch’abbiano 
ritrovato veruno finimento J ma hanno ancora 
dovuto imparare di buon’ora, dal canto natura- 
le degli uccelli a modificare la loro voce j e la 
loro gola in un modo piacevole, e grato . Non 
fi ha nemmeno tardato ad inventare gli llromenti 
da fiato. Diodoro , ficcomé ho detto, e molti An- 
tichi ne attribuifeono 1’ invenzione all’oll'etva- 
zione del fifehio de’ venti nelle canne , o in al- 
tri gambi vuoti delle piante . Quella fi è pura 
i opinion di Lucrezio, 

At 



jLt liquidar avium voces imitar tir ore 
jinte fuit multo , quam levia carmina canta 
Concelebrare homtnes poffìnt , aurifque juvare 
Et Zephyri cava per calamerum filila primum „ 
Agrefteis dot atre cavar in fi are cicutar . 

• V .. .... : . I , . • . . . „ , 

r Rispetto ad altre forte di flromenti , lè cor- 
de fonore fono così comuni , che gli uotniai 
hanno dovuto di buon ora oflervare i loro dif. 
ferenti filoni : Io che ha data origine agli ftro- 
tnenti da corde. . .. :* ■, 

. Quanto agli flromenti , che fi percuotono per 
trarne del Tuono, come i tamburri, e i timbali, 
quelli debbono la loro origine ad un rotnore. mu- 
to, cne mandano i corpi vuoti al di dentroquan- 
do fono percoflì . 

r E difficile ufeire di quefie generalità per dirti 
una qualche cola di fodo , e di fondato fopra f 
invenzione della mufica ridotta in arte. Molti An- 
tichi 1 att ribuifeono a Mercurio , come anche quel- 
la della Lira,; Altri .vogliono; che i Greci nè 
fieno debitori a Cadndb , il quale fuggendo dalli - 
Corte del Re di Fenicia condufle fecó in Gre* 
eia la Cantatrice Armonia. In un luogo del Dii. 
logo di fiutarlo { opra la mufica, Lifia dice, che 
Amfione fu quegli j che f ha inventata; in un al- 
tro Sot etico dice i che fu Apollo t ih un altro an- 
cora pare , che ne attribuita l’ invenzione ad 
Olimpo . Gli Scrittori non vanno intorno a que- 
fto d accordo; a quelle prime invenzioni fucce- 
dettero Chitone, Demodoce , Ermete , Orfeo , i! 
quale fecondo alcuni ; inventò la lira. Dopè 
quelli vennero Fenicio , e Terp andrò , coritempori- 
nei di Licurgo. In ultimo fi aggiungono à quelli 
Talete , e T a miri , i quali fi dice èffe re flati gi’’ 
inventori della mufica puramente inftrumeatàle4 
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Quefti gran mufici vivevano innanzi ad Omero. 
Altri più. moderni fono Lafo, Ermìonenje^ MeU 
nipide , Ftlo(feno t Timoteo > Frinnis , Epigoni e , li/*». 
irò , Simmico , # Diodoro , i quali tutti hanno molto 
perfezionata la mufica. 

Z*/o, per quello che fi pretende, * il primo, 
che abbia fcritto fopra la mufica al tempo di Da- 
vi# Ijlafpe. Epigoni» inventò uno linimento di qua- 
ranta corde chiamato Mpigonium. Simmico inventò 
ancor egli uno (lromento di trentacinque corde, 
chiamato Simmicium . 

* Diodoro perfezionò il flauto, aggiugnendovi nuo- 
vi buchi , e Timote» la lira , aggiugnendovi una 
nuova corda, per la qual cola fu pollo all' amen- 
dada’ Lacedemoni, 

Siccome gli antichi Scrittori fi fpiegano molto 
ofcuramente fopra gl'inventori degli ftromenti di 
mufica , coti fono anche molto ofcuri fopra gli 
ftromenti medefim-i, de’ quali fe ne conolconoap’ 
pena i nomi. 

Gli ftromenti fi dividono generalmente in in- 
ftromenti da corde , ftromenti da fiato, e fini- 
menti che fi battono. Per itiftromenti da corde 
s’ intendono quelli, che gli Antichi chiamavano 
lyra , f/alterìum , trigonium , Jambuca , cithara , 
ptUis , magne , barbiton , teftudo , epigoni um , fimmi . 
*it*m t epsndorov ec. Tocca vanfi tutti quefti fìromen- 
ti colla mano e eoi plettro, ch’era una fpezie 
di archetto. 

Per inftromenti da fiato s’ intendono quelli , 
che gli Antichi chiamavano tibia , fiftula,tuba , 
cornua , litutis , e gli organi idraulici. 

Gli ftromenti di percuflìone erano chiamati ry»- 
pnnum , cymbalum , crepitacuium , tinùnnabulum , 
«rotalum , fifirum ec. La mufica era in grandiflìnu 
ftima prello a di ver fi popoli dell’antichità, e prin- 
cipalmente prefica’ Greci, e quella liima era prò* 

por- 
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porzionata alla potenza, e a’forprendenti effetti 
che le attribuivano. I loro autori non credono di 
darcene una troppo grande idea , dicendoci, eh* 
era ìb ulò nel Cielo, e che faceva il principale 
intrattenimento degli Dei, e dell’ anime de’ Bea- 
ti. Platone non dubita di dire, che non fi può 
fare nell un cambiamento nella mufica , lenza che 
fe ne faccia uno anche nella coflituzione dello 
flato; e pretende, che fi pollano afl'egnare i Tuo- 
ni capaci di fac nafeere la baflezza , e la viltà 
dell’anima, l'arroganza, e le virtù contrarie. 
Ari (loti lo , il quale pare che non per altro abbia 
fatta la Sua Politica, che per opporre i fuoi fen- 
timenri a quelli di Platone , è tuttavia d'accor- 
do con elio lui intorno alla portanza della mufi- 
ca fopra i coftumi. Il giudiziofo Polibio ci dice, 
che la mufìcà era necertaria per raddolcire i co- 
ftumi degli Arcadi, i quali abitavano un paefe , 
dove l’aria è tetra, e fredda; che quelli di Ci- 
neto, i quali trascurarono la mufica, fuperarono 
in crudeltà tutti i Greci, e che non «v’ha Cit- 
tà, dove fienfi veduti tanti misfatti come in que- 
lla . Ateneo ci aftìcura, che anticamente tutte le 
leggi divine, ed umane, le efortazioni alla vir- 
tù , Ja cognizione delle cofe riguardanti gli Dei , 
le vite , e le azioni degl’ illuftri perfonaggi , era- 
no fcritte in verfi , e cantate pubblicamente da 
un coro al Tuono degli Qromenti. Non aveafi an- 
cora ritrovato modo più efficace per imprimere 
nello Spirito degli uomini i principi della mora- 
le , e la cognizione de’ loro doveri . 

La mufica formava una parte dello Audio degli 
antichi Pitagorici ; fe ne Servivano per eccita- 
te lo Spirito ad azioni lodevoli , e per accender- 
fi dell’amore della Virtù. Secondo quelli Filolo- 
gi, l’Anima noftra non è, per cosi dire, forma- 
ita che di armonia; ed ertili credevano di far rivi- 
vere 




Digitized by Google 




vere col megzo della muftca l’ armonia primitiva 
delie facoltà .dell* Anima; vale a dire, quell’ar- 
monia, la quale, » parer loro, in ella efideva in- 
nanzi che animarte ì nòllri corpi, e quando Rag- 
giornava ne’ Cieli. 

2 * ' * '■ , t 

■ - Paragone della mafie* antica de Greci coll* 
noftr a moderna . 

*» i I J > - , ' i Li. i , . - ,• ». 

E di fatto, fe diam fede alla tefìimonianza è 
ài racconti che ne fanno i Greci Icrittori, I’an- 
tica loro nautica produceva in quello genere effet- 
ti maravigliofi ; e quafi ditini * Molti Autori li 
fono fludiati di renderne ragione. Vvallis gli at- 
tribuire in parte il la liovità dell’Arte, e parte 
iie rigetta fopra 1’ efaggerazione degli Antichi., 
Altri ne atcribuifcono tutto l’onore 'alla PoefiaJ 
ed altri fuppoogono, che i Greci più fenfitivi 
che non lìam noi , per la cortituzione del loro 
clima, e .per la loro maniera di vivere, poterte- 
lo eflVr CQmmorti da tofe, che in noi non avreb- 
bero fatta veruna imprelTìone • Il Sig. Barrette me- 
defìmo , adottando come veri tutti i fatti ripor- 
tati dagli Scrittori, pretende, che non provino 
in conto alcuno la-perfezione della mufica , e nul- 
la in erti rawifa, che de’peffimi fuonatori di vil- 
laggio non abbiano potuto fare ugualmente che i 
più valenti mutiti del mondo. r , 

La maggior parte di quelle opinioni non fono 
fondate che fopra il difpfegio che abbiamo per 
la mufica antica, Maquefto difpregio è egli tan- 
to ragionevole quanto da noi fi pretende ? (Que- 
llo punto è (lato efaminato più volte; ed ( attefa 
Lolcgrità della materia,' e l’ infufficienza de’Giu- 
cici avrebbe per avventura bifogno di eflerlo di 
J>cl nuovo. . • . , , 

, La natura di quella noflra ‘Opera , e i pochi 

lumi ì 
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lumi, che ci rertano fopra , la mufica de’ Greci, 
non ci permettono d’ intraprendere quello efame. 
Ci contenteremo folamente, fopra le fpiegazioni 
medefime, che gli Autori , ch’hanno , si poco buoni, 
opinione di quella mufica antica , ce ne hanno da- 
te , di paragonarla in poche pàrolt colla noHra . 
f Per formarci della mufica degli Antichi l’ idea 
più chiara eh’ è polfibilei fa d'uopo confederarla 
in cialcuna delle fue parti: Sijlemi , generi, modi, 
ritmo , e melopeà . , 

Il rifultato di quello efame può ridurli a quello. 

1. Che il gran fillema de’Greci, vale a dire i 
i’ellenfione generale J che davano dal grave all* 
acuto a tutti i fuoni della loro mufica, non ol- 
trepaflava che di un tuono 1’ ellenfione di treot^ 
tave, come può vederli nelle Tavole Greche che 
Meihomio ha melTe alla cella dell’ Opera di Alipio. 

2 . Che ciafciino de’ loro tre generi, ed anche 
ciafcuna fpezie di un genere era comporta per Io 
meno di ledici fuoni confecùtivi neìl’eftcnfione 
del diagramma. Che di quelli fuoni ve n’ era la 
metà d’immobili, i quali erano gli fterti per tut- 
ti i generi, ma ch’effendo l’accordo degli altri 
variabile e diverfo in ciafcun genere particola- 
re , ciò moltiplicava grandemente il numero de’ 
fuoni, e degl’intervalli. 

/}. Che àveano per lo meno fette Modi, o Tuo- 
ni principali fondati fopra ciafcuno de’ fette fuo- 
ni del fillema diatonico, i quali oltre alle loro 
differenze del grave all’acuto, ricevevano anco- 
ra ciàfcUno dalli Tua propria modificazione altre 
differenze , che ne» contraffegnavano il carat- 
tere . 

4- Che il ritmo, o la mjfura variava appref- 
fo di loro, non lolo fecondo la natura de’ pie- 
di, di cui erano comporti i verfi , e fecondò 
dò divede mefcolanze di quèlti medefimi piedi t 
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ma ancora fecondo i, diverfi tempi fillabici , e fe- 
condo tutti i gradi del veloce a! lento, di pui 
erano capaci . ' ^ , f !, % , 

5. Finalmente} quanto al canto o alla melo- 
pea , li pub giudicare della varietà, che doveva 
in elTo regnare, dal numero de’ generi, e de’ di- 
verfi modi, che gli adeguavano fecondo l’indole 
della Poefia ; e dalla libertà di unire, o fepara- 
re in ciafcun genere ì diverfi tetracordi, fecon- 
do che ciò conveniva all’ efprelfione , ed al ca- 
rattere dell’ aria. 

Per l’altra patte, i pochi lumi, che poflìam 
raccogliere da diverfi palli fparfi qua , e là negli 
Autori fopra la natura, e la codruziooe de’ loro 
ftromenti, badano a far vedere, quantq lontani 
li folfero dalla perfezione de’ nodri . I loro flauti 
non aveano che pochi buchi, e le loro lire, o 
chitarre pochiffime corde. Quando ne aveano af- 
fai, molte di quefle corde erano montate all’unif- 
fono o all’ottava, ed oltreacciò non avendo il 
più di quedi dromenti tadi , non f e ne pote- 
vano cavare al più, fe non altrettanti fuoni quan- 
te erano le corde. La figura de’loro corni , e del- 
le loro trombe bada a far vedere, che non pote- 
vano uguagliare il bel fuono di quelli d’ oggidì; 
ed in generale , bifogna credere certamente che 
la loro orchedra non foffe granfatto drepitofa , per 
concepire, come la chitarra, l’arpa, ed altri 
tali dromenti potettero in efla farfi fentire; fia 
che ne percuoteffero le corde col plettro , ficco- 
me noi facciamo fopra i nodri timpani, fia che 
gli pizzicattero colle dita , come infegnò loro Eri- 
gonio, non fi comprende bene*qual effetto ciòdo- 
veffe produrre nella loro mufica , che facevafi co- 
sì fpeffo alParia apèrta. Io non fo, fe cento chi- 
tarre in un Teatro come in quello di Atene , po- 
tettero farli didimamente fentire: in fomma egli 
• è cèr- 
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è certifiimo, che l'organo folo , quel mirabile 
ftromento , e degno per la Tua maefìà dell’ufo, a 
cui è deftinato , ofcura tutto quello, che gli An- 
tichi hanno mai in quello genere inventato . Tut- 
to ciò dee riferirfi al carattere detta loro muli* 
ca; tutti intenti alla loro divina Poefia non pen- 
favano, che a ben efprimerla colla mufica voca- 
le ; e non facevano conto della inllromentale , fe 
non in quanto ferviva a fare fpiccar l’altra ; non 
tolleravano, che la coprilTe ed erano certamente 
affai lontani dal punto, a cui noi ci avviciniamo 
di molto, di non far fervire le parti cantanti, 
che di accompagnamento alla fìnfonia. 

Pare ancora dimollrato , che non conofceflero 
la mufica a molte parti, il contra-punto , in fom- 
raa l’armonia nel fenfo, che noi le diamo. Se 
adoperavano quello termine, non lo ufavano che 
per efprimere una grata fuccelfione di fuoni . Veg - 
ganfi intorno a quello le Di/ertazJoni del Sig. Bu- 
rette nelle memorie dell' Accademia delle Belle^Let- 
tire di Parigi. 

Noi fiam dunque a loro fuperiori per quella 
parte, e quello fi è un punto importante , poiché 
egli è certo, che l’armonia è il vero fondamen- 
to della melodia, e della modulazione. Ma non 
ci abufiamo noi di quello vantaggio ? Quello è un 
dubbio , che potrebbe nafcere con ragione ogni 
volta, che odonfi le nollre opere moderne. Co- 
irei Quel caos, quella confufione di parti, quel- 
la moltitudine di diverfi llromenti, i quali fem- 
brano» iofultare a vicenda l’un I’ altro , quel fracaf- 
fo di accompagnamenti , che foffocano la voce fen- 
za foflenerla ; tutto queflo forma egli adunque le 
vere bellezze della mufica ? Trae ella quindi la 
fua forza e la fua energia? Converrebbe adun- 
que , che la mufica più armoniofa folfe nel mfc- 
defimo tempo la più toccante. Ma egli è certo, 

che 
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che non fi giugnerà mai a fare una buona mufic^ 
a forza di moltiplicare le parti. L’armonia è am- 
mirabile opportunamente d.fpenfata; ha delleat- 
trattive , da cui tutti gli qomfni recano prefi, 
è commolfi ; ma ella non deve-4lforbire la melo- 
dia » nè il' bel canto . I più vaghi accordi del mon- 
do non interefieranno mai tanto, quanto le in- 
fleffioni toccanti, e ben dirette di una bella vo- 
ce, e chiunque rifletterà lenza parzialità fopra 
quello , che più lo muove in una bella mufica ben 
efieguita, fentirà, checché fé ne dica incontra- 
rio, 'che il vero impero del cuore s’appartiene 
alla melodia. 

In fine noi fiam fuperiori per Pefienfione ge- 
nerale del noftro (Ulema, il quale non efl’endo ri- 
stretto unicamenee in quattro o cinque ottave, 
non ha più altri confini , che il capriccio, de’mu- 
ficì. Non fo tuttavia fe abbiam ragione di mol- 
to rallegrarfene. Era ella adunque una difgrazia 
SÌ grande nell’ antica mufica , il non avere a da- 
re che fuoni pieni, ed armoniofi prefi in un bel 
medium ? Le voci cantavano lenza sforzarli, gli 
llromenti non miagolavano continuamente intor- 
no allo fc agnello , i Tuoni fallì , e Tordi, che ca- 
yanfi fuori del manico, i gagnolamenti di una vo- 
ce, che oltrepalfa i Tuoi termini, fon eglino fat- 
ti per muovere il cuore? L’antica mufica fape- 
va intenerirlo dilettando le orecchie; la moder- 
na fcorticandole non farà mai che flordire lo 
fpirito . 

Noi abbiamo, come gli Antichi, il generedia- 
tonico, e il cromatico; abbiamo ancora ampliato 
ed eltefo quello ultimo; ma ficcome i noùri mu- 
fici lo frammifchiano , e lo confondono col pri- 
mo, quali fenza fcelta, e fenza difcernimento , 
così ha perduta una gran parte della Tua ener*. 
Sia, e noa fa più che pochilltmo effetto . 

* ‘ ' * Offer» 
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Ofservate inoltre, che la diverfità de’generi 



non è per la noflra mufica una vera ricchezza , 
perchè in tutti i generi fono lèmpre i raedelimì 
Tuoni, e i mcdefimi intervalli. Noi non abbiamo 
propriamente che dodici Tuoni; tutti gli altri non 
fono che le ottave , e non fo nemmeno, fe noi 
riguadagniamo coll’ eftenfione dal grave all’ acu- 
to quello, che i Greci guadagnavano colla diver- 
sità dell’accordo. 

Noi abbiamo dodici tuoni; che dico io? noi 
abbiamo ventiquattro modi. Quante ricchezze di 
pili che non aveanc» i Greci, i quali non n’ebbe- 
ro giammai più che quindici , che furono anche 
ridotti a fette da Tolomeo'i Ma quelli modi avea- 
no ciafcuno un particolare carattere; il grado dal 
grave all'acuto faceva la minima delle lor diffe- 
renze; il carattere del canto, la modificazione 
de’ tetracordi, la Umazione de’ femi-tuoni , tut- 
to quello gli diftingueva affai meglio che la pofi- 
zione del loro tonico. In quello lenlo noi non 
abbiamo più che due modi, e i Greci erano più 
ricchi che non fiam noi, 

’ Quanto al ritmo, fe vogliam paragonare ad cfc 
fo la mifura della nollra mufica , tutto il vantag- 
gio comparirà ancora dal canto noflro: imperoc- 
ché Copra quattro diverfi ritmi, ch’eglino ufàva* 
no , noi abbiamo per lo meno dodici forte di rai- 
fure ; ma fe i loro quattro ritmi facevano real- 
mente altrettanti differenti generi, noi non pof- 
fiam diré lo flelfo delle noflre dodici mifure , le 
quali di fatto non fono che modificazioni di du- 
rata di due foli generi di movimento, cioè a 
due , e a tre tempi. Non è che la nollra mufica 
non poteffe ammetterne quanti quella de’ Greci; 
ma fe fi fa attenzione al genio della maggior par- 
te de’ Profefl'ori di quell’ Arte , fi conofcerà di 
I leggieri, che ogni mezzo di perfezionare la mu- 
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fica, la quale ne ba più bifogno, che non fi pen- 
fa , è quafi affatto imponìbile. 

Il difetto grande della noftra mifnra, fi è il 
non a ver molto rapporto o conformità colle paro- 
le. La mifura de’ noftri verfi è una cofa , quella 
della noftra mufica è un’altra affatto d^verfa , e 
fpefse volte contraria. Siccome fa Prolodia del- 
ia noftra lingua non è tanto fenfibile quanto era 
quella della lingua Greca, e i noftri mufici pie- 
ni unicamente il capo de’fuoni, non badano pun- 
to a verun’ altra cofa ; cosà vi è tanto rapporto 
tra la loro mufica , e le parole , inquanto al nu- 
mero, e alla mifura, quanto ve n’ha tra il fen- 
fo , e l’eiprcffione. Non è che non fappiano fa- 
re una pofatura alle voci cairn » , o ripofo , che 
non fieno attenti ad efprimere la voce chic con 
Tuoni alti, le parole terra, a inferno con Tuoni 
baffi, a fare una tirata fopra le voci fulmine , e 
tuono , ed altre fimili puerilità. Ma per abbrac- 
ciar poi l’ordinanza di un’opera, per efprimere 
lo fiato dell’anima, piuttofto che arreftarfi al 
fenlo particolare di ciafeuna parola, per rappre* 
Tentare l’armonia de’ verfi , per imitare in forn- 
irla tutta la vaghezza della Poefia con una mu- 
fica addattara , e relativa , Tono sà poco capaci di 
farlo , che chiedonoanzi a’ loro Poeti piccioli ver- 
fi concifi , profaici , irregolari, Tenza numero, 
Tenz’ armonia , e fparfi di parole Tonore, e pie- 
ne, Topra le quali efaurifeono tutta la lorofcien- 
za armonica; ed anzi fanno prima le loro arie, 
ed indi vi fanno adattar le parole dal verfificato- 
re: la mufica governa, la Poefia è la ferva, e 
ferva tanto fubordinata , che gli uditori non s’ac- 
corgono nemmeno, che le parole che odono Tono 
verfi. La mufica antica Tempre attaccata alla Poe- 
fia , la leguiva paflòpafio, n’efprimeva efatta- 
»Énte il numero, e la mifura, e non fi applica- 
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va che a darle più di maeftà, e di fplendore. 
Quale impresone far non doveva fopra un udi- 
toi tenfitivo uh' eccellente Poelìa efprelTa in tal 
gtiilai ? Se la femplice declamazione ci fpremeda- 
gli occhi le lagrime, qual energia non deve ag- 
giugnervi tutta la vaghezza dell’armonia , quan- 
do l'abbellifce e l’adorna fenza foffocarla , ed 
opprimerla? 

La parte della nollra mufica , che corrifponde 
alla Melopea de’ Greci fi è il canto , o la me- 
lodia j ed io non fo a chi debba darli la prefe- 
renza per quella parte ; imperocché fe noi ab- 
biamo più intervalli , elfi ne avevano , in virtù 
della divediti de’generi , di più. variati , che non 
fono i noflri . Di più ellendo la modulazione 
uniforme in tutti i nollri tuoni , è necelfario , 
che -il canto fia ad ella fomigliante ,4 imperocché 
1 armonia , che la produce , ha le fue vie pre- 
fcritte , e quelle vie fono dappertuto le medefi- 
me . Quindi le combinazioni dei canti, che quell’ 
armonia comporca , elTer non poffono che buonif- 
fitnej e perciò tutti quelli canti procedono Tem- 
pre allo Hello modo i ih tutti i tuoni , iti tutti 
i modi , lempre i medefimi tratti , Tempre le 
medefime cadute ; non fi vede per quello ri {pet- 
to nè pel genere , nè pel carattere nefiùna va- 
rietà . Come | voi trattate allo Hello modo il 
tenero , il grazioTo , l’allegro, 1 impetuoTo , il 
gravé , il moderato ? La vofira melodia «è la 
ile 11 a per tutti quelli generi , e vantate la vo- 
llra mulica come perfetta ? Cola dovean dunque 
dire i Greci , che aveano modi , e regole per 
tutti quelli caratteri , e che perciò gli efprime- 
vano ad arbitrio loro ? Diraffi forfè , che ancor, 
noi gli efprimiamo ? Procuriamo almeno di far- 
lo ; ma , linceramente parlando , , io non veggo», 
che I elìco corrifponda agli sforzi de' nollri Mu- 
Ttmo IX. Q fici. 
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Ilei . Quali mezai impiegbiam noi per quello 1 
ùn folo ; il movimento : fi rallenta nell’arié 
gravi ; fi accelera nell’ arie allegre ; fate un’ 
aria qualunque . La volete voi tenera ? cantate- * 
la lentamente , refpirate forte , gridare . Li 
volete voi allegra ? cantatela veloce , facendo 
fentir la mifura ; volete voi del furiofo ? corre- ' 
te a tutto fiato . Tal è il carattere della nofira 
mufica ; variate i movimenti , e ne farete tut- 
to quello , che vi piacerà . Piet avh , cu » j 

voler , arbor . Ma gli Antichi aveano ancor erti 
quella diverfità di movimenti , ed aveano di più 
per tutti i caratteri delle regole particolari , il 
cui effetto facevafi fentjre nella M;-lopea. . 

Cofa voglio io cònchiudere da tutto queflo ? 
che la ratifica antica tra più perfetta che la no- 
ftra ? no ..Io credo all’ oppofio , che la nofira 
lìa fenza paragone più dotta; più vaga, e dilet- 
tevole ; ma credo j che quella de’ Greci fofl'epiù 
«fprelfiva , e più erietgica. La nofira è più con- . 
forme alla natura del canto ; la loro fi accodava 
più alla declamazione; eglino non cercavano che 
di commuover l’anima , e noi vogliam l'oltantó' 
piacere all’orecchio . In fomma 1’abufo medefi- 
rtio , che noi facciamo della uoftra mufica , nort 
deriva che 'dalla fua ricchezza ; e forfè fe fiati 
, fodero i confini , dentro a quali tenevàlà rinfer- 
raca l'imperfezione di quella* de’ Greci , non t . 
avrebbe prodotti tutti que’ maravigliofi effetti » 
che ce ne vengono raccontati. 

C 

Hegli effetti dell a Mufica in gertrale . 

Ma checché ne fia dell’eccellenza , e dell’ ener- 
gia delia mufica antica in confronto della -nofira 
moderna , e.gli è certo generalmente , che la' 
Mufica efercita una gagliarda , e forte azione e 
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/opra il corpo , e fopra lo fpirito degli uomini. 
L elperiènza giornaliera lo di moli ra a coloro ) 
che lono capaci di fentire » imperocché quanto 
a quelle perfone mal organizzate , le quali im- 
5 * e *f e P er con f e guenza io. una infermicela iiifen- 
iibilita , han per loro mala ventura bi/ogno di 
prove y non ne remeranno in verun modo con- 

w ,in a € - * Q ua l ^ orza ' n latti pófl'ono avere le più 
gjulte , e lode ragioni dove il fentimento non fa 
«diana impreflìoné ? Si trafporti l’uonio il pii 
incredulo , è per Confeguenza il meno intelli- 
gence , ma fornito di una dofe , per cosi dire. 
Ordinaria di fenlìbilità , in qiie’ Palagj incantati j 
4° f l ue ^ e . Accademie di mulìca , dove fi vede 1* 
/irte Venire a contela colla natura 4 e talvolta 
anche fuperarJa • Oda quivi le armoniofe decla- 
mazioni di quella inimitabile attrice , fofienuta 
e avvalorata dall’efatto'j e proporzionato ac- 
compagnamento di perfetti Uromanti , potrà egli 
«re a meno di non provare in fe fteflo i fen ci- 
menti , le paflìoni , le liquazioni efprefle cori, 
tant animale verità, e pér fervirmi deli’ener- 
gmhe efpremoni di un celebre Autore , la fui 
anima ipoglia d’ogni ftraniera idea ,.e perduto 
ogni altro l<?ntimento , non volerà ella tutta 
af&tto fopra le fue orecchie ? Nè farà commof- 
* ? .° , 4? amma : n fu 6 corpo ancora rice- 
verà imprelhom ugualmente vive : u® fremito 
macchinale involontario s’impadronirà di lui , i 
.01 capelli fe gli drizzeranno appoco appoco fui 
capo , e proverà fuo malgrado un fegreto otro- 
re > e una fpeziè di riftrigriiinento nella pellé. 

Hotra ed t non credere , quando fentirà così vi- 
vamente? 

i faftf^lì 1C I ?? r . ie antiche > e moderne, apranfi 
t talli della mediana ; noi vedrem dapperruttd 
effetti. lorprendend operati dall* mufica LapS 

Q * rimo- 
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rimota Antichità ci offre fatti procfigiofi ; ma 
fono od ofcurati , od accrefciuti dalle favole , 
che v’hanno frammifchiate i Poeti , o ravvolti 
negli ofcuri mifterj della magia , fotto alle ap- 
parenze della quale gli antichi ciarlatani occul- 
tavano i veri effetti della mufica , per fedurre 
più ficurainente i popoli , dando un’aria di mi- 
sero, e di divino a’ fatti più naturali , prodot- 
ti da ordinarie cagioni : elprdiente , ch’e flato 
più volte rinnovellato, e quafl' Tempre accredita- 
to dall’ ignoranza , e fmalcherato da’ Filofofi ; 
ma non mai l'pento , ediftrutto. „ Avvi ragione 
,, di credere, dice molto giudiziofamente il doc- 
3 , to Beerhaave , che tutti i prodigi, che narran- 
yy fi degl’ incantefìmi , e de’ verfi nella guari- 
3 , gione delle malattie, debbano riferirli alla mu- 
3 , fica ; parte, nella quale erano gli antichi me- 
9 , dici eccellenti. Pindaro ci fa iapere , cl ì^Efcu- 
lapis, quel famofo £roe per la guarigione di ogni 
forta di malattie, ne trattava alcune con canzo- 
ni molli, dilettevoli, e voluttuofe. 

E’ più veri/ìmile, eh’ Ej cui apio averte imparata 
Ja mufica o da Apollo fuo padre , o dal Centauro 
chircne , tutti e due celebri del pari nella mufi- 
ca, che nell'Arte di guarire. Il poter della mu- 
fica fopra i corpi più infenfibili ci fu beniffimo 
dipinto nell' Ifloria di Offeo, cantata da tutti i 
Poeti, iJ qua e col melodìolo Tuono della Tua vo- 
ce trae vali dietro gli alberile le rupi ; fabbrica- 
va Città, penetrava fino nell’inferno; inteneri- 
va i Giudici di quel trillo, ed orrendo luogo; 
fofpetldeva i tormenti degl' infelici colà condan- 
nati ; fuperava le barriere della morte, etrafgre- 
diva gl’irrevocabili decreti del deftino. Quelle 
favole, e quelle allegorie fruttidella viva imma- 
^giifazione de' Poeti, fono i colori, con cui fi ha 
voluto dipignere, e trafmetterci la verità; gP 
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interpreti hanno in effe riconofciura tutta la for- 
za della mufica , e il Calme t non vede in quella 
difeefa di Orfeo all’’ inferno per trarne fuori Eu- 
ridice , che la guarigione della ferita , che un ler- 
pente le aveva fatta; accidente, nel quale, co- 
me vedremo in agprelTo, la mufica è fòmmamen- 
te efficace. Alcuni Filofofi non hanno tralasciato 
di adottare tuteo il favolofo di quella ilioria, e 
di prendere l'allegoria per la realità; non hanno 
creduta la mufica incapace di produrre maravi- 
glie sì grandi ; e Fabio Paolino pretende , che ab- 
bia potuto operarle con fette mezzi principali. 
Ma noi làfciando quelli ofeuri e favoioli cempi, 
che non conofciamo le non per i racconti de'Poe- 
ti , polliamo confutare iflorie veritiere, nelle 
quali vedremo de’fatti predo appoco Somiglianti , 
i quaii provano l’azione della mufica, 

z. Sopra i corpi bruci ; 

z. Sopra gli Animali , 

3. Sopra l' uomo confiderato ne' fuoi rapporti 
Colla morale, o colla medicina. 

Fra il numero grande delle ortervazioni , che 
fi prefentano, noi Sceglieremo quelle, che fono 
le meglio avverate, e comprovate da autentiche 
tedimonianze ; ne abbiamo abballanza di quella 
fpezie per cralcurar quelle, che potrebbero ave- 
re un qualche dubbio; ed anzi dovremo paflarne 
molte lotto Silenzio per non- efsere di Soverchio 
lunghi, e difFufi. I Lettori curiofi potranno con- 
futare il Trattato di Plutarco Sopra la mufica, 
le Opere eccellenti de’P. P. Kircbero , e Merfen. 
ne, e r illona della mulica del Sig. Bourdelot ; ma 
particolarmente una Tefi fodenuca , e comporta 
nelle Scuole di medicina di Montpellier dal Sig. 
Foyer , intitolata Tefamen de -vi foni , & mufictin 
corpus hutnanum Autl. fofeph. Ludov. Foyer , donde 
noi abbiamo tratei molti lumi. 

Q 3 Do- 
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£>rg/i effetti deli* Mafie* {opri t corpi bruti. ,*. 

$->i à t _ 'V S ' V: . 

L’azione del Tuono , e della mufica Topra larif 
pon abbifogna di prove | ed è chiaramente dimo- 
jlrato qual fia ij mezzo principale, per cui fi co- 
mimica • U movimento eccitato nell' aria dal Tuo. t 
no è tale, che potrebbe percorrere 1038. piedi 
in u» fecondo, fe fofse diretto-, egli fupera per- 
tanto la velocità del più furiofo vento, il qua. 
le , fecondo il calcolo del Sig. Dnrh*m , che ha 
portata quella forza piu lungi , che qualunque al- 
tro , non percorre nel medefimo tempo più che 
66 piedi: ma ficcome la Tua azione pon è conti- 
nua , e non opera , che per vibrazioni fucceffive^ 
così/gli agita e fcuote piuttoflo che atterrare, 
ed abbattere. Un fecondo effetto della mufica 
confiderata come Tuono fopraTaria , fi è rarefar- 
la: quello effetto fi èmanifeftato pelle pelle gran- 
di , allorquando i popoli mandavano forti, e 
gagliarde acclamazioni; e fi fono veduti cadérgli 
uccelli, che traverfavano allora l'aria, Antica- 
mente fi ha fatto ufo di quella offervazione per 
prendere i colombi, che due Città affidiate, dèl- 
ie quali aveafi imped ita la comunicazione per ter- 
ra, s’ inviavamo per darfi fcambievolmente. noti- 
zia del loro flato. Veggon fi parimenti ogni gior, 
no le nuvole difperfe , e il fulmine allontanato 
dalle Chièfe , e dalle campagne dal Tuono delle 
campane, e dal remore del cannone; mezzi per 
*altro> che diventano funefti , fe s’impiegano trop- 
po tardi quando le nuvole non fono più fuori del-? 
li s6ìa del finite .... a- 

L’aria porta a’ corpi circonvicini 1 * imprefliónè 
della mufica, e fa nelle Ghieie, e nelle Tale di 
concerto ofcillare in mi fura la fiamma delle can- 
dele» il fumo, e i piccioli corpi, che veggonfi 
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Sollevarli da ter** nella direzione de; raggi del 
Jole. S,s fi mettono in una picciola dillanza due 
violini montati all’ unifsono , e fi fuona uno de 
due, l'altro renderà il medefimo fuono : fé fi riem- 
piono molti bicchieri di una uguale capacità , e 
fatti all’ unilTono , di acqua, o di diverfi liquo- 
fi, e fi rafchia colle dita Porlo di un folo , il 
liquore fi (cuocerà in tutti gli altri , ed in que- 
lla efperlenza , che il P. K irchero ha tentata pri- 
ma d’ ogni altro, fi offerva, che i liquori etero- 
genei tanto piti faltellano in quelli bicchieri , quan- 
to più fono fottili ; ficchè lo fpirito di vino fa- 
rebbe fcoflo , ed agitato molto, il vino aflai me- 
no, e l’acqua pochilfimo. Quella efpenenza ap- 
plicata al corpo umano può dare la foluzione di 
molti problemi. Vedefi Umilmente quando fi can- 
ta, o fi fuona un qualche (Iromento vicino all’ 
acqua» un notabiliflimo increfparnento fopra la fu- 
perfide; fi ha oflervata la cofa iftefia fopra l’ar- 
gento vivo. Il P. varcherò dice di aver vedutoun 
macigno, che il fuono di una canna d’organo mec- 
te va in movimento . Il P. Mtrfenne acceda» chea 
Parigi nella Chiefa de* Religiofi di S. Francefco 
v’era un organo , il cui fuono agitava , e fctfote-, 
ya il pavimento ddlaChiefa . Il Sig. Bourdelot rac- 
conta , che un mufico eflendofi niellò a cantare in 
una Olleria, tutti i bicchieri, e i vafirifuonaro- 
ao tofto , furono agitati , e in procinto di rom- 
perli . Avvi molti efempj di Mufici, i quali han- 
no fatti in pezzi col canto, o col fuono di un. 
qualche finimento de 1 vetri , degli fpecchj ec. V’è 
una fperienza notilfima in quello propofito, di un 
bicchiere di vetro, che G fofpende con un filo, 
e che fe ne va in pezzi al fuono unifìono della 
voce umana. Il P. Merfe/tne, S. A{i)/lino , ed al-, 
cuni altri Padri della Chiela penlano, che la ca- 
duta delle mura di Gierico fu .un fatto puramen- 
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fe naturale, prodotto dal fuono degli linimenti , 
di cui Gedeone avea fatti munire per ordine di 
Dio gl’ Ifraeliti. 

Degli effetti della Mufica /opra gli Animali » 

' : . • 1 

Gli effetti della mufica fono ancora più frei 
quenti, e più manifelli negl i animali: vedete coi! 
qual piacere, e con quale attenzione il canarine* 
afcolta le arie che fe gli Tuonano: avvicina il ca- 
po a’cancelli della Tua gabbia, fe ne Ha immobi- 
le, e muto in quella firuazione fino a che l’aria 
è finita ; dopo dimollra il fuo contento battendo 
l'ali; e procura di ripetere la canzone* e di ac- 
cordarli col fuo maeftro : il P. K irchero parla di, 
un anima letto, il quale in tempo di notte fa fen- 
tire diftintamente i Tetti tuoni di mufica ut, re % ~ 
mi, fa, ec. falendo,o difendendo ,-chiamafi comu- 
nemente haut, o animale della pigrizia, perchè 
Ha due giorni a falire Culla fómmità degli albe- 
ri, dove va a ripofarfi. Linneo gli ha dato il no- 
me efpreflivo di bradypus. Alcuni Autori preten- 
dono, che tutti gli aoimali abbiano inclinazione 
•per la mufica > l’analogia, e la conformità di or- 
ganizzazione ,che hanno coll’uomo fa vorifcono que- 1 
Ha opinione. Penlano parimenti , che ciaicun ani- 
male abbia una fpezie di predilezione per certi 
Tuoni, e che fe fi fapeflero fcegliere, fi verrebbe 
o capo di addomefticargli tutti. Si fono indotti 
a creder cosi per aver ofTervato , che i Cacciato- 
ri tiravano accortamente a le i cervi cantando, 
e le cerveal fuono del flauto; chefi calmava col- 
la fampogna la ferocia degli Orfi; e quella degli 
Elefanti colla voce umana. Egli è certoancora, 

■ che tutti gli uccelli fon tratti nellereti, e nel- 
>'a pania con zufoli ad elfi appropriati: quella lì 
una delle aftuzie più ordinarie e più efficaci di 
♦ Q co/o» 
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coloro , che cacciano colle reti . Talvolta ancora * 
e in certi Paeii fi fa ufo della mulica per la pe- 
fca , la quale rendefi con quello mezzo affai più 
copiofa , ed abbondante. 

La Storia del Dolfino, che portò Arione } quel 
celebre fucinatore di flauto , è un’allegoria, fotto 
alla quale fi ha voluto rapprefentare 1’ amore di 
quelli pelei per la mufica conofciuto in altre oc- 
cafioni . Avvi degli animali, i quali danno a di- 
vedere co’ loro movimenti, cadenze , e co’ loro 
falti mifurati l' impresone , e il piacere, che in 
loro -cagiona la mufica . A'.drovandi attella di aver 
veduto un Afino, che ballava benilfimo al fuono 
degli llromenti ; e il Sig. Bourdelot riporta l’iftef- 
fa cofa di molti topi , che un uomo aveva porta- 
ti ad una Fiera: dice, che ve n’erano otto fra 
gli altri, i quali formavano fulla corda un ballo, 
com polli Hi mo , cui efeguivano perfettamente bene . 
OUo Magna , e Paolo Diacono raccontano, che le 
greggie mangiano più a lungo, e con più avidi- 
tà a! fuono del zufolo. Io che ha fitto dire agli 
Arabi, che la mufica le ingrafiava j e da quella 
olìervazione ha prefa peravventura origine l'ufo 
ordinario de’ Pallori di Tuonare quello llromento. 

I camelli , al riferire di Thevenot ed altri, eh’ 
hanno viaggiato nell’oriente, fopportano fenza di- 
fagio i peli più grandi , e camminano colla fiefTa 
facilità, e Iveltezza come fe non follerò carica- 
ti, quando fi Tuonano degli Itromeuti . Tollo che 
lì tralafcia di Tuonare , la loro forza feema , il Io- 
ro palio fi rallenta , e fono obbligati a fermarli. 
Per fa medefima ragione forfè fi appendono mol- 
ti campanelli al collo de’ muli che fanno lunghi 
viaggi con fome pelanti, e gravofe. Si ha pari- 
menti ofservato in alcuni animali, che dimofira- 
vano il poter della mufica con un’ avverfione , e 
con una fpezie di antipatia, che aveano per ef* 




fa, o per certi Tuoni. Bnglivìo fa menzione di 
un cane, il quale mandava urli, e gemiti, e di- 
ventava malinconico ogni volta che udiva il Tuo- 
no di una chitarra, o di qualunque altro ffromen- 
to. Quelli efempj non fono rari: il fatto, che 
racconta Menti , e che ha udito da un tedimonio 
oculare, e degno di tutta la fede, è più fingo- 
lare. Un mufico, efl'endofi accorto, che un cane 
rellava tanto commoflb da un certo tuono, che 
ogni volta, ch’egli lo Tuonava, quello animale s’ 
inquietava, gridava, e dava adivedere la violen- 
za , che Toffriva con urli, che mandava; provò un 
giorno per divertirfi , e per veder quello, che ne 
avvenire, a ripetere Tovente quarto tuono, e Ter-, 
marvifi Topra lungo tempo ; il cane dopo efierfi 
furioTamente agitato. Tu colto da gagliardiflìm*. ■ 
(onvulfione , e Te ne mori. 

Degli effetti dell « Muffe « /opra gli Uòmini. 

3. Ma negli uomini principalmente, più capa- 
ci di differenti impreffìoni , e di Tentir maggior- 
mente il piacere, ch’eccitala mufica, fi*, dov’el- 
la opera prodigi più Angolari , e più grandi, o fa- 
cendo nafeere , ed accendendole paltìoni, o pro- 
ducendo Tul corpo cambiamenti analoghi a quell,, 
li, che opera Topra fc corpi bruti. La mufica de- 
gli Antichi più Templice, e più imitativa, come 
abbiam di Topra oTservato , era ancora più pate- 
tica, e più efficace; e ficcom’ elfi fi applicavano 
più a muovere il cuore , e a riTvegliar le pacio- 
ni, che a Toddisfare allo Tpirito , e ad ispirare 
diletto, cosi le loro iftorie abbondano anche di • 
fatti più vantaggiofi alla mufica delle noftre. G#- 
leno riferiTce, che avendo un mufico col modo, 
frigio C eh’ era quello, ch’eccitava la collera, e 
il furore) accefi, ed infiammati alcuni giovani uh, 
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briachi cangiò tuono ad idanza fua, e luonò il 
Porico , ( ch'era ii tuono oppodo al prima ) e incon- 
tanente que’giovani ripigliarono la loro calma, $ 
la loro tranquillità. Pitagora, come narra Quin- 
tiliano , vedendo un giovane furibondo , in atto 
di appiccare il fuoco alla (afa della fua infedele 
innamorata , pregò un Mufìco di cambiare la mi- 
fura de’verii , e di cantare uno ffondeo , e fubita 
la mifura di quella mulica calmò l'agitazione di 
quel difperato Amante. Plutarco racconta , che 
un certo per nome Terpanttr , mufìco, chiamato 
da un Oracolo dell’ Ifola di Lesbo a Lacedemo- 
ne , calmò in quella città colla dolcezza della 
fua voce una violenta fedizione . Vi fon molti 
efempj di perlone , che furono dalla mufìca tras- 
portate a violenti accelfi di furore , a fegno di 
avventarli fopra i circodanti ; raccontali quedo 
fatto di Alejfandvo il grande , del Re Erico di Da- 
nimarca ioprannominato il Buono , e di un Doge 
di Venezia . Gl' indromenti muficali , flauti, 
trombe , tamburri , titubali , ed altri tali fono 
fempre dati in ufo negli eferciti ; ed anticamen- 
te vi fi facevano entrare ancora de’ cori di muli- 
ci , i quali cantavano inni in onore di Marte* 
di Cadore, di Polluce ec. Queda mufìca ferviva 
non folamente ad infpirare fermezza , coraggio, 
ed ardore a'Guerrieri, ma ritraevafi eziandio da 
ella il preziofo vantaggio d’impedire il difordi. 
ne , e la confufione : fe ne fa ufo ancora al pre- 
fente per far marchiare il foldato in mifura, 
per accrefcere , o fcemare la fua velocità, e per 
diriggere tuttt l' evoluzioni militari , e potreb- 
befi anche aggiugnere, per diminuire, ed allevia- 
re le fatiche di una peno/ a marchia . Quedo effet- 
to , benché poco avvertito, è non odante reale, 
e vero; noi potremmo qui allegare l’efenopio de* 
pomelli , di cui abbiamo parlato ; ma non veg-, 

giam 



Digltized by Google 



aji M US 

giam noi intervenire ogni giorno la della coli 
ne’nodri Balli? Quella tal perfona, che non bal- 
lerebbe un'ora fenza leni irli cogliere daun’edre* 
ma Jalfezza , le non vi fodero nè voci , nè Uro- 
menti, animata, e lodenuta da una buona fìnfo- 
nia parta una notte intiera fenza accorgerli , eh’ 
ella è fianca, ed anzi lenza che lo fia. ITn vec- 
chio , modo da una tarantola al quale li Tuona 
un’aria addattata , li alza, e balla l’ intiere ore 
colla delia facilità di un giovane di quindici an- 
ni : nel medeftmo tempo , che veggonli chiara- 
mente in quedo calo gli effetti della mufica , lì 
feopre l’origine, e le ragioni della lua introdu- 
zione nel Ballo. Cosi parimenti la virtù , ch'el- 
la ha di calmare i furori, di fedare la collera, 
d’ impedire , e frenare i trafporti , che cagiona 
C ubbriacchezza , ha peravventura data origine al. 
le canzoni , che cantanrt all’ ultima portata ne* 
convitti , dove li mangia meno, e fi beve di più, 
e fpezialmente vini di diverfe qualità. Non v’ 
ha ufanza , per quanto ridicola ella l'embri , che 
non abbia il fuo fondamento fopra una qualche 
ragione più , o men manifeda di utilità ; non v’ 
ha paflìone , che gli Antichi non credertero di 
poter eccitare colla loro mufica ; la confiderava- 
no , ficcome ha ortervato il Sig. Rolliti „ come 
,, attiflima particolarmente a raddolcire i collu- 
,, mi , ed anche a rendere umani , e cortefi i 
„ popoli naturalmente barbari, e felvaggi . “ Po - 
,, Itilo t dice il Sig. Rolliti , idorico grave , e fe- 
» rio , il quale merita certamente qualche cre- 
» denza , attribuire l’edrema differenza , che 
,, trovavafi tra due popoli dell’ Arcadia ; gli uni 
, lommamence amati , e dimati per la dolcezza 
„ <ie loro collusili , per la loro benefica inclina- 
„ zioie, per la loro umanità verfo i foredieri, 

„ e per la loro pietà verfo gli Dei ; gli altri 
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,, all’oppollo generalmente abborriti , ed'odiati a 
,, cagione delia loro ferocia, e della loro irreli- 
,, gione : Polibio, dico, attribuifce quella diffe- 
„ renza allo lludio della mufica , coltivata con 
„ attenzione dagli uni , ed affatto negletta da- 
9 , gli altri . Rolliti ift. Aut, Tom. IV. In fine que- 
lla medefìma mufica, eh’ oggidì è diventata sì dol- 
ce , sì voluttuofa, che tanto intenerifce, e com- 
muove , e che fembra non effer fatta , che per 
infpirare l’amore, era così ben variata dagli An- 
tichi, che fe ne fervivano come di un preferva- 
tivo contro alla pafiìone di amore, o come di un 
rimedio certo per la continenza : i mariti lonta. 
ni in vece di quelle orribili cinture tanto alla 
moda , e forfè tanto in alcuni Paefi neceffarie , 
lafciavano alle mogli loro de’mufici, i quali fuo- 
navano ad effe dell’ arie capaci di moderare , e 
di raffrenare i defiderj , cui non avrebbero potu- 
to foddisfare che con danno , e pregiudizio del 
loro onore; e fi accerta , eh 'Egifio non potè vin- 
cere la refiltenza di Chtemnejlrn , fe non dopo 
aver fatto morire Demodoco , mufico , cui Agamo* 
mnone avea collocato preflò alla fua fpofa , per- 
chè le fuonafle tuoni , e canzoni atte a mante- 
nerla nella caflità. Femio fratello di quello mufi- 
co ebbe lo flefl'o impiego appretto di Penelope , 
al qual egli adempì , per quanto fi dice , con 
onore , e con buona riufeita . Egli non campò 
certamente da morte, fe non perchè gli Amanti 
di Penelope non fapevano quanto egli ccntribuifì'e 
alla fedeltà ch’ella ferbava a fuo marito . Non 
v’ ha apparenza , che i noflri gelofi moderni fi 
valgano di fiffatti efpedienti . 
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lnfluenz.it della Mufica nella medicina « 

' “ *■ -, . ir. 

L’ applicazione della Mufici alia medicina è 
antichiffìma , e perduta in que’ tempi ofcuri j e 
favolo!! , dove l'iftoria non ha potuto peuetraré. 
La mufica faceva* come abbiam oflervato, parte 
della medicina magica * idrologica , la qual era iir 
Voga in que‘ rimoti tempi * che non furono mai ben 
conofciuti, e che furono perciò chiamati feeeli 
iti barbarie, e d' ’gnoranza . Pitagora fi è iT pri- 
mo , al riferire di Celie Aureliano , che abbia im- 

f Piegata apertamente la mufica per guarire lè ma- 
attie. Egli fece le fue efperienze in quell» par- 
te dell* Italia * che chiamavafi la Magna Grecia * 
e eh’ è Oggidì la Calabria. Diemerbroe k > il quale 
dà alcune ©nervazioni fopra peftilenze guarite 
Colla mufica * accerta , che quello maravigliofo 
rimedio èra conofeiuto dagli Antichi » ed tifato 
hel medefimò calo con felice riufeita Teefrafii 
efaita grandemente la mufica , e particolarmen- 
te il modo , o l'aria Frigia per guarire * o mi- 
tigare i dolori di Sciatica ; molti Autori dopò 
di lui hanno colle loro ptoprie efperienze avver- 
tati P efficacia di quello foccorfo ; pretendono ; 
che il fdono del flauto, e particolarmente l'arie 
Frigie fieno le piti adattate. Celie Aureliano di- 
ce di aver offervato , che quando fi cantava fo« 
pra le parti dolorofe , favellavano palpitando, é 
fi allentavano,; o fi ammollivano é mifura che 
fvanivano i dolori: Loca delentia deedntàjfe Cait) 
qua cum f altura fumerent palpitando , dif caffo Molò, 
re mitefeerent , lib. V. cap. t. L' ufòf\e i buoni ef- 
fetti della mufica nella Gotta fetìrto patimenti 
(iòti da lunghiffimo tempo ; e Bonn et dice , di 
*vef egli ftefTo vedute delle perfone* cheneavea- 
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ho ritratto un grande profitto, e foilievo . Im-i 
piegavafi ancora la mufica al tempo di Cairn» 
nella morfica tura delle vipere , e dello fcorpione 
di Puglia ; ed egli Iteflò la raccomanda per que- 
lli accidenti. Default medico di Bourdeaux , af. 
jicura di efferfene fervilo con buon fucceflo nel- 
la morficatùra de' cani arrabbiati ; ed in fine è 
diventata il rimedio lpecifico contra il morfo» 
della tarantola , dove conviene oflervare , che in 
quello calo opera principalmente eccitando l’am- 
malato al ballo, e eh' è inefficace , fe non pro- 
duce quello effetto. Vi fono moltiffimi Autori * 
che hanno fcritto intorno a quello fuggetto; Ba~ 
ìglivio ha pubblicato un Trattato particolare, che 
merita di effere confultato. Quello Autore offe#-* 
va, che bifogna per rifvegliare , ed animare que-i 
Hi ammalati fcegliere un aria viva , allegra , è 
che piaccia loro affai . Afclepiade pretendeva , chi 
nefluna còfa foffe più atta della mufica a rida bi+ 
lire in fa Iute ì frenetici j e coloro, che aveano 
una qualche malattia di fpirito . Quella preterii 
iìone è una verità confermata da moltiffime- of. 
tentazioni. Due frenetici , d e ’ quali è fatta men- 
zione nell' 1 fori a. dell' Accadetela Reale delle Scie», 
he anno 1707. pag. 7. e 1708. pag. 22. ediz. di 
Parigi, furono perfettamente guariti con concer- 
ti j o canzoni , che aveano chielle con molta in- 
(lanza ; e quello che v’hà di fingolare, c degnò . 
di offervazione , fi è » che i fintomi calmati dal- 
la finfonia raddoppiavano quando fi tralafciaVas 
Il Sig. Bourdelot racconta , che un Medico fbò 
àmico guarì una donna , divenuta pazza per la 
inconlianzà di uo, fuo innamorato , introducendo 
fegretamente nella fua camera de' Mutici; che le 
Tuonavano tre volte il giorno dell' arie addava- 
te al fuo (lato ( lftor.de! la Muf. taf. Ul.pag. 48. ) a 
Egli parla nel medelimo luogo di ùn Organica , 
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il quale eflVndo in un violento delirio, fu in po- 
co tempo calmato con un concerto , che alcuni 
amici fecero in fua cafa ; ed il medelìmo Autore 
/narra , che un Principe fu liberato da una ter- 
ribile melancolia col mezzo della mufica. Gli ac- 
cedi di melancolia, o di mania, da cui era tor- 
mentato Saule non potevano , fecondo la facra 
,Scrittura , efl’er calmati , che dall’Arpa di Da- 
vidde Llb. I. Rcgum cap. xvi. v. aj. VVillhiam Al- 
irecht dice di avere egli (ledo guarito colla mu- 
gica un ammalato malinconico, il quale aveva fpe- 
irimentato invano ogni forte di rimedj ; gli fece 
cantare , in tempo di uno de’ fuoi violenti ac- 
cedi , una canzonetta , la quale rifvegliò 1’ am- 
inalato, gli diede piacere, lo mode a ridere, e 
didìpò per fempre il parolfilmo . De effeRu Muf. 
$.314. Aretto configlia molto 1’ ufo della mufica 
in una fpezie di melanconia , la qual è di tal 
fatta, che veggonfi , die’ egli , coloro, che ne fono 
Affatiti flracciarfi il corpo , 0 far fi delle incifioni nel- 
le tamii'» c ‘° indotti, e fpinti da una pia f anta- 
fi» , come fe conquejlo mezzo fi rendeffero più ac- 
cetti agli Dei, a cui fervono , e come [e quefii Del 
ciò da loro ricercaffero . Quefia fpezie di furore non 
gli affale , fe non per rijpetto a quefla opinione , 0 
A quefto f entim'ento di religione , e fono faggi in tut- 
to il refio . Si rifvegliano , e fi fanno ritornare in 
fe fteffi col fuono del flauto , e con altri diverti. 



mente . 

Gli Americani fi fervono della mufica in quau 
tutte le malattie per riaccendere il coraggio , 
rifvegliare le forze dell’ammalato, e didìpare il 
timore, e l’avvilimento , che lo fegue , più fu- 
nefti fovente che non è la (leda, malattia . Nar- 
ra fi , che la Regina Elifabetta fidotta agli eftre- 
mi della vita fece venire nella Tua danza de’ Ma- 
lici per diltraerfi dall’orribile penliero della mor- 
te. 
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te, e per allontanare gli orrori , che feqo portW 
necefTariamente la ceirazione della vita , e Io 
lciogii mento della macchina > con qualunque oc- 
cnio li guardi cjuefto cerribile^cambiamenco . Ve- 
•j j l, . n . e ^ em P'° di paffione itterica accompagnata 
da delirio , da perdita quali totale di ientimeii- 
to, iiniérameiue guarita col fuono armonipfo.del 
violino in una fpezie di Relazione , che il Sig. 
P* m ' ne > Medico df Arlewha pubblicata delli ma- 
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i V .. . v'.: t -'" 0 uciia ma- 

A C "t. /.. Mad ? n ? ,g . eHa Cr ' ! fiPJ° aificura , 



che il. fuono del flauto è ^ /tuonilo ri» 
nell epileplia , e nella fornica . In ultimo il Sig 
£>a,Wr prebende -, che la mufica Ha utililfima nel- 
la tutchezzì . Differì, far U Phtifie . 

Da quelli dinumerazione:, benché incompleta, 
li vede , che vi fon poche malattie , nelle quali 
non abbiali fatto ufo, e con riufcita della muli- 
ca . G:o: Batti/la porta , Medico famolo, concepì 
la bizzarra idea di farne una Panacea , un rime- 
dio universale. S’immaginò pertanto, e pretefe., 
che li potettero guarire tutte le malattie colla 
mufica inttrumentale , fe fi Smetterò i flauti , e 
fili altri finimenti dettinoti alla Mufica lattica 
col legno delle piante medicinali , in modo che 
*' ‘ceg'jefle per ciafcuna malattia il fuono di un 
flaufo fatto colla pianta il cui ulo interno era 
conligliato , e riputato efficace in quella medefi- 
ma malattia : voleva pertanto che fi curatt’ero 

quelli, Che chiamanti linfatici, con un flauto di 
tino l i Dazzi maniarl /» r».»!- I ; — : 



■ * uunoii naturali, ec. t iuperfiuo otter- 

vare quanto quelle pretenfioni fieno vane, chi- 
menche, e lenza verun fondamento* 



. -T o/no IX. 
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manine principali con cui opera 
la Mufica . 



L’ : efame ragionato delle offervazioni da noi 
riferite può fpargere un qualche lume intorno 
alla maniera con cui la mufica agifee fopra 1 uo. 
mo: noi efporremo intorno a quello fuggetto al- 
cune confiderazioni , Squali ferviranno a con- 
fermare , o a riftrignere il fuo ufo medicinale,, 
e renderanno i fatti già riportati meno Uraordi- 
narj', e piu credibili ; e cosi il verò diventerà 
più verifimile. 

Negli effetti della Mufica pofiono didingyerfi 
due maniere principali di agire; una puramente* 
meccanica , dipendente dalla proprietà , che ha 
la Mufica, còme il fuono, di propagarli; dimet- 
tere in movimento l’aria, e i corpi circonvici- 
ni, particolarmente allora quando fono all’ unif- 
fono ; l’altra rigorofamente riducibile alla pri- 
ma , è più particolarmente connefla colla lenir- 
bìlità della macchina Umana., ed è una confe- 
guenza della impreffìpne dilettevole e grata, ché 
in noi cagiona il piacere > ch’eccita il luono mo- 
dificato, o la Mufica. 

Primo. Non. confiderando il corpo umano, che 
come un compiefi’o di fibre più o men tefe ,' e 
di liquori di differente, natura , aftraendo dalla 
loro fenfibilità, dalia loro vita, e dal loro mo- 
vimento , fi concepirà fenza difficoltà , chatla 
mufica dee fare quel medefimo effetto fopra le 
fibre , che fa fopra le corde degli ftromeqti vi- 
cini; che tutte le fibre del corpo umano faran- 
no mefle in movimento ; che quelle , che fono 
più tefe , più fine, e più fotti li faranno molle 
più predo , e quelle che ‘fono all’ unimmo co h- 
ferveranno il moto per più lungo tempo ; che 
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tutti gli umori faranno agitati ; e che il lorqi • 

tremito farà in ragione della loro fotcigliezza , 

ficcome interviene a’ liquori eterogènei contenuti ‘ . 

in diverii bicchieri ( vedi /’ efperienx .a riferii * di 

fopra) in guifa che il fluido nervofo, s’ egli eli- * 

fte , fara affai più animato, la linfa meno, e gli 

altri umori in propòrzioné della loro tenuità. 

Egli non è per altro neceflarió per mettere in 
moto le fihrè, che fi fuoni uno (Vromento accor- 
dato, il fuono proveniente da uno ftromento da 

" at0 le 1,0 ^ aut0 ec * Pùò produrre il med'efi- 
mo effetto , fecondo I’ offervazione del P. Kir- .... 

ther . Quello famofo Mufico dice, che aveva nel 1 

iuo Gabinetto un policordo , del quale ubi cor- 
da riluortava diffintiffìmamente ogni volta } che , . 

uonavafi una campana di una Chjefa vicina. 

Mupanot. tib. ix, taf. vir. affìcura parimenti* 

che il (nono di un organo faceva rifuonare le . . ■ ’ 

”U. l,na * ira c °Jloc«ta ^allato dell® Chi^fa , 

/y 1 . d effetto della mufica può fpiegare .fa eua- 
tagtorte della gotta , della fciatica , della paffioné' 
i**<rt Ca a I tre ■Malattie -nervofe operata con 

Quello mezzo t Egii è affai diverfo. dall’ impref- 
“?^ e ’j j e ^ fuonò fopra i nervi dell’ orec- 
chio , donde fi comunica a tutte le parti del cor- 
pq, percnè 1 lordi provano in tutto il loro cor- . • 

po una fingo la re agitazione ^ benché non odano 
il m.n.mo filo no , tale fi é «fSello, di cui parla , 
ivir. Boerbative , il q Ua | e aveva un tremore quafi * 

generale ogni volta, che fuonavafi al di lui lato 
U P qualche ffromento . Potrebbonfi iitare anche v 

quelle Ballerjne , le quali quantunque forde > Se- 
guono tuttavia ne loro palli, e ne’ loro movimenti 
7 , ra c , on un ’effrema regolarità, ed efattez- • • j 

*• La mufica confiderata come un femplice fuo- 
no o roniore agifee principalmente fopra Je ra- 
«Jihcazioni del nervo àcu/lico; ma per i legamene 

R » ti. 
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ti > e le comunicazioni di qoefti nervi con quelli 
di rutta la macchina , o infine per una fìmpatia 
poco ancora determinata, quert'azione fi mante- 
lla in differenti parti del corpo , e più partico- 

armente nello ftomaco. Molte pedone, quando 
fi tirano de colpi di cannone , fentono un certo 
incomodo , una fpezie di riftrignimento nello 
ftomaco ; ed oltre alle fordità cagionate da un 
grande , ed improvvifo romore fi ha veduta la 
ftefla cagione produrre vertigini , convulfioni • 
accidenti di epilepfia , ed irritar le ferite ; ed i 
Chirurghi óft'ervano ogni giorno all’Armata quan- 
to le piaghe peggiorano , e prendono una catti, 
va piega in tempo che fi dà una qualche batta- 
glia nelle vicinanze , e quando fi fentono i col- 
pi reiterati del cannone . Avvi un 1 oflervazione 
riferita nell Iftoria dell' Accattimi* Reale delle Sciert- 
***? no r 75 Z -P*g- 73 • di una donzella , ch’era 
afialita da violenti accerti di paflìone irterica . 
Dopo aver adoperati invano tutti i rimedj , un 
garzone dello Speziale fcaricò vicino al fuo let- 
to un colpo di piftolla, il quale fece nella mac- 
china una sì grande, e sì felice rivoluzione , che 
il parortilmo fvanì quafi fui fatto i nè più ri- 
tornò . 

Se aderto fi confiderà la macchina umana come 
dotata di una fquifita fenfibilità , quale attività 
non prenderà quindila mufica ? Non fi compren- 
derà egli facilmente , che anche i fuoi effetti 
debbono accrefcerfi , fe fi riflette inoltre , che 
l'aria è continuamente ingojaca , infpirata , af- 
forbita , eh è contenuta in tutti i noftri umori, 
eh è raccolta lotto la torma , e colle proprietà 
dell'aria nello ftomaco, nelle budella, ed anche 
nel petto , tra le corte, e i polmoni, dovepren- 
ce il nome di aria intcr toracica ? non ved raffi ne- 
gli sforzi, die fa l’aria interna per metterli in 

equi- 
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equilibrio coll’ aria ertemi , e per dividere le 
fiie imprelfioni , una nuova ragione degli effetti 
della mulica ? f Filici hanno dimoflrato, quanto 
il corpo li rifenta delle mutazioni di un flui- 
do , che diventa tanto fuo proprio, e eh’ è tanto 
intimamente congiunto alla fua natura ; e fe fi 
aggiugne a quello, che il fluido nervofo è confi- 
derato di una natura molto analoga a quella dell’ 
aria, fcorgeralfi , che tutci quelli effetti pofTona 
concorrere a far nafcere quella grata fenfazione , 
che forma il piacere , effetto della mulica . 

Secondo . Egli non è necelfario ellere iute I lì— 
gente per guftar piacere quando li fente delia 
buona mulica, ma balla efler fenlibile : la cogni- 
zione, e l’amore , o il gullo , che dapprelfo la 
leguono, polfono aumentare quello piacere ; ma 
non lo formano tutto; anzi per contrario in molti 
cali lo Icemano; l'arte nuoce alla natura; la mu- 
uca e un unione, un concatenamento, una ferie 
di tuoni più o meno differenti ; non gettati a 
calo, e fecondo il capriccio di un Compofitore, 
ma combinati fecondo regole collanti, uniformi, 
e valiate fecondo i pr incip) dimoflrati dell’Ar- 
monia , della quale ogni uomo bene organizzato 
porta in le naie endo una fpezie di regola ; elfi 
tono cereamente relativi all’organizzazione del- 
ia noltra macchina, e dipendono o dalla difpoli- 
zmne , o da un certo determinato movimento 
delle hbre dell orecchio, o da un naturale amo- 
re che abbiamo per un ordine metodico. Ma ri- 
cercali in primo luogo una certa proporzione fra 
1 tuoni, e l’orecchio; v’è un bafl’o , al di fotta 
del quale i tuoni nor» polfono fare una grata im- 
presone, e nemmeno ellere inceli , ed un’otta- 
va ,.’, cu ‘ , ,10n Pollòno oltrepalìare fenza eccitar 
nell orecchio una diluitola , ed ingrata fenfa, 
zione. 

& 3 Io 
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In facondo luogo l’unione de’ tuoni interme- 
di , racchiufi tra quelli due eftremi , effer dee 
tale, eh; lì polla comprendere facilmente il rap- 
porto , che hanno tra loro; il piacere nafee dal- 
ia conlonanza , ed è particolarmente fondato fal- 
la facilità, che ha l’orecchio di coglierla. 

In terzo le mifure efl'er debbono ben deter- 
minate , e diftinte: non fi può guftare la mufica, 
fe non allora quando fi comprendono bene, e lì 
feguono macchinalmente ; il corpo ad effe obbe- 
dire, e vi fi conforma con movimenti del pie- 
de, delle mani , e del capo, fatti fenz’ atten- 
zione , e fenza la participazione della volontà , 
e come ffrappati dalla forza della mufica . Vi 
fono alcune perfone male organizzate , le quali 
non fanno diftinguere nè tuono , né milìira , e 
non fentono che un tuono fondamentale; la mu. 
fica non è per effb loro che un confufo, nojofo , 
e fovente moleflo romo T e , ficchè non fanno iq 
ella gullare il minimo piacere: ve n’ha dell’ al- 
tre , le quali fono o naturalmente , o per man- 
canza di affuefazione , e di cognizione nel cafo 
di coloro , di cui fi dice che hanno 1’ orecchio 
duro : poco commofiì da que’ pezzi dilicati , in 
cui la mifura è avviluppata , e in cui è d’uopo 
quafi indovinarla^, ed efl’ere avvezzi a fentirla, 
non fono fenfibili che a mifure ben efprefie , e 
ad arie ben diftinte , e determinate ; fonili a 
quelle perfone, le quali efaminando delle pittu- 
re, vogliono fopra ad ogni altra cofa , che il ri- 
tratto (picchi , e jri falci bene , e faranno fpeffe 
volte ugualmente contente di un ritratto affai 
fomigliante fatto a paftello , che di un ritratto 
efeguito coi più vivi colori , animato con un 
colorito brillante , e dove avviene, che fpeffe 
volte lo fplendore ruba la figura: per quelle tali 
perfone fi ricercano arie vive, allegre , animai 
f - ’ 't. A ' te, 
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tp , le quali fcuotano fortemente delle molle, 
che la natura , 1 ufo , e l’abitudine non han 
fatte . fiottili abbaftanza ; le mifure a due e a tre 
tempi pjàtcionò loro molto ( in generale le mi- 
fure a cinque tempi non cagionano piacere ) ; i 
tuoni acuti gli colpiscono affai più che non fan- 
no i g.ravi , quantùnque quelli fieno i veri tuoni 
armonici} e il fondamento dell’armonia ; la con- 
fonanza /de’ tuoni acuti fembra più dilettevole, 
e grata, perchè effendo la coincidenza delle vi- 
brazioni più frequente , 1’ anima n' è più fpeffo 
colpita , e più facilmente ne' giudica . Per la me. 
defima ragione un violino eccellente piacerà lo- 
ro meno che una viola , la quale efprima diftin- 
tamente le cadenze.; ,e fi preferirà con ragione 
per ballare un violone fubalterno ad un flauto 
melodiofo: vi fono in fine degl’intendenti, e de’ 
dilettanti nel medefimo tempo, che una mufica 
ordinaria punto non muove, e che anzi non pofi- 
lono toHerare di udire un .ediocre ftromento: 
ma all oppolto qua! fenfazi .e non provan egli- 
no allora quando odono 1 de’ pezzi fini , dilicati , 
ricercati , luonati da un violino eccellente , o 
Cantati da una bella voce? Il gufto avvalora ed 
accrefce infinitamente gli effetti della mufica : 
ma non bifogna portarlo, come nemmeno la co- 
gnizione , tropp’oltre; di dilettante appaffionato 
li diventa critico sfrenato; e trovali femprèqual- 
cne cola da riprendere nella mufica migliore , e 
lembrano difettofe le voci più giudei in una ta- 
le lunazione non fi gufta il minimo piacere ; e 
fa troppa fenfibilità rende alla fine infenfibile. 

Un gufto particolare per una certa mufica, 
per un certo flromento in confronto di qualun. 

’ ^ ru . tc . 0 del pregiudizio, dell’abitudi- 
ne, della cognizione , o di una difpofizione par- 
ticolare accrefce di molto l’azione della mufi- 
) R 4 ca a 
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ca. Raccontali di un Abate , Mufico, e che fuo- 
nava aflai leggiadramente Ja violia , flromento 
da lui appafJionatamertfe amato , eh’ emendo an- 
dato a fentire Tuonar la chitarra da un celebre 
Suonatore, reflò per sì fatto modo commoffo , ed 
il piacere , che provò fu sì vivo , e fece fopra 
di lui tale 1 mpreflione , che fu coftretto a par- 
tirli non potendo più refpirare, e flette per tre 
giorni con una refpirazione tanto sforzata , eh' 
ogni incitazione era un profondo fofpiro • ed 
ex., medefimo accorava che farebbe morto Ve fi 
lode fermato più a lungo., 

Al piacere , eh’ eccita la unifica fi può aggiu- 
gnerne iMuo effetto fopra le paflìoni , parte nei- 
la quale la mufica moderna è di molto inferiore 
all antica Diamguonfi al dì d'oggi due fpezie 
di tuoni, di cui gli uni chiamanfi maggiori, egli 
wkti rtmer, . U p. Kirchtro hì ofJervato 5 che 

quelli tuoni avevano proprietà molto diverlè , e 
che ciafcuno di eff era deflinato ad eccitare pal- 
loni particolari : così il primo de’ maggiori è pie- 

?» ^ ,aerta infpirar la pietà, e l’amo- 

re di Dio , il fecondo , quando è baffo, è più 
acconcio alla tenerezza , e alla pietà : e quando 
è animato, e vivo eccita l’allegrezza: il terzo, 
e il quarto fanno feorrer le lagrime , e muovo- 
no la compa filone ; il quinto è fatto per infpira- 
re la grandezza d’anima , e le azioni eroiche: 
il letto , e il duodecimo accendono il coraggio , 
ed ìfpirano la ferocia guerriera ec. I tuoni 
minori lono piu particolarmente deftinati ad eii- 
citare il timore , la triflezza , o la commifera- 
2ione ec. 

(Quindi allora quando fi vuole applicare la Mir- 
ica alla Medicina , il Compofitore deve fare le 
lue arie addattate allo flato dell’ ammalato, 
cegliere 1 twoni più atti ad ifpirare quelle pai- 
* fioni , 



Vi 






¥ 



Digitized by Google 



« 



M U S Z 6 9 

fioni, che fembrano convenienti ; il Mufico deve 
pofcia colla Tua voce» o col Tuo (tomento, ae- 
crefcere l’ illufione , e renderla compiuta j con 
quello mezzo fi potrà rafficurare una perfona,ch“ 
è avvilita, e illupidita dal timore, calmare i fu- 
rori di un frenetico, incantare, per così dire, 
i vivi dolori, che tormentano un gottofo, e ri- 
svegliare, e diftraere un melancolico, e un ipo- 
condriaco i Affando la fua immaginazione in og- 
getti piacevoli e lieti fi dillornerà dalla confide- 
razione perpetua del fuo (lato, confiderazione, 
che Io opprime, e lo aggrava, che accrefce la 
fenfibilità de’ nervi , e rende l’incomodo più gra- 
vofo, e i dolori più infopportabi li : fi potrà dimi- 
nuire, diflìpare l’afflizione, e prevenirne perciò 
i funefti effetti fi verrà anche a capò di allonta- 
nare il terrore, e la paura, che accelera foven- 
te le malattie, le rende più cattive, e più dif- 
ficili a guarite: e quindi la fua utilità, ricono- 
sciuta da molti autori nell’ idropifia , malattia, 
ch’è fpelfe volte determinata dalla paura, e dal- 
ia triftezza , che prova rotto unammalato mordu- 
to ; a quella medefima cagione deve attribuirli la 
fua ammirabile efficacia nella peflilenza piuttotto 
che alla rarefazione dell’aria prodotta dalla mù- 
(ica . Ognun fa quanto il timore contribuita al- 
£la propagazione della peflilenza ; anzi alcuni Au- 
tori pretendono, ch'egli ne fia la cagion prin- 
cipale . 

La mufica non può far a meno di efTere van- 
taggiofiflima ne’ cali, in cui fa di meftieri fofpen- 
dere l’attenzione di unammalato, la quale mol- 
ilo contribuite ali’invafione di un paroffifmo di 
epilepfia, d’ illericità, e di febbri intermittenti ; 
qual effetto non avrebbefi ragione di fperarne ne* 
cali dì pafìione itterica, quando fi vede il paroffit. 

ma 
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Ir ,n j- a det , ermina , rfi * e qua ado non v'è ai. 
tro eipediente fuori che quello di diiiraere lam. 
palato , ed impedire , ch'egli non peni! a! f, l0 
™,l ,V «PWtft» c he v’è tra quella malattia, 
?,n ^ ' r a 1Dre ' niitten - 1 5 come ** u diinottrato da 

A U Ì 0 f, e *" una memoria letta nella Sol 
«et* Reale del e faenze, dee far prefuraere in 
un cafo fi mi le il medefimo fuccefTo : egli è certa 
che per prevenire l’ accetti) febbrile come il p a ! 
Toflilmo itterico non fi ha che ad impedire V fro- 
l aberrane degli fpiriti animali , e la dif. 
pofiz.one fpafmod.ca de’ nervi . Non femhrami 
men certo, che la mufica pofla fare quel medefl- 

* j b f| . V r deCi opCrare °S ni giorno dagl; 
ant itterici , dall efercizio , d*’ rimedjde’ ciarlara- 

d ,,e P ratlc he ridiede, e fuperfliziofe, le 
quali non operano, f e non ritenendo, per così 
dire, gli fpinti animali incatenati , e fiflando 1 
attenzione nel momento in cui 7* accetto, o il pa. 
roflifmo fono per incominciare . La maniera, con 

morr^n 1 *• mufic j r ? pr * coJoro > che fono flati 
è a Jlnr -V ' Pere ’ r ag 1 ^ or P ioni > e dalla tarantola 
do i C0 /; ,ga ° ta: efia ™ in torno a quello punto ri- 

dotti ad un cieco empirifmo: non fi verrà alio feio- 

fvràdeJ 0 dl . S ue ^. a Wftioaè fe non a loraquando fi 
avrà determinato in che cofa confittane quelle malat- 

duce- 2 ^ modo r °P eri jl ^leno, che ^ p ro ., 

* ? » r come . (ometta con ^iche fondar 1 

Sn * i fua att ! vlta attacca .principalmente il 
fluido nerveo, o i nervi, allora 1* efficacia della 

non ? em r rera men . Sorprendente, quantunque 
no me S! io .i e cagioni , le quali fan- 

Jf* ® h *. in l uefto cafo ,1 corpo è tanto gagliar- 
damente mqfTo , ed eccitato al ballo , che ilved- 

Sen°to Pl i t | /° g0r0 ’ e confumato, che fofteneva a 
Jlento il fuo corpo fopra un battone, s’egli òtta». 

tQ : 
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to morduto dalla tarantola, torto eh’ ode la mufi- 
ca , fatta per lungo tempo, e con molta legge- 
rezza fenza Tenti re alcuna fatica. 

Si ha ofl'ervato, che i Mufici di profeflìóne ri- 
traevano nelle loro malattie affai maggior follie- 
vo, egiovamento , che l'altre perfone , dalla ma- 
lica lo che dèe per certo attribuirli al yivo pia- 
cere, che ne rifentono; oppure , $ fi vuole, co- 
me hanno penfato alcuni , perchè la mufica fa 
principalmente effetto fopra un fluido nerveb al- 
terato, viziato, e fopra nervi’ mal difpofti, nel 
qual cafo fono i mufici , come quelli ch'hanno tut- 
ti un grano di pazzia. Quella ingegnofa ipotefi 
potrebbe eflere avvaloratacon molte oflervazioni . 
Vedi la Tefi dì già citata Part. li. Cap. IV. pagj 
97. e fegu. Quindi quando un Medico vorrà pre- 
scrivere la mufica per rimedio, egli dee aver ri- 
guardo 1. alla natura del male. 2. al gufto dell’ 
ammalato, e alla Tua premura per la mufica; av- 
viene di rado, che non fi fperimentino buoni ef- 
fetti dal portello di un bene , che fi ha grande- 
mente defiderato; imperocché allora è la voce 
della natura checonófce e i Tuoi bifogni, e quel- 
lo, che può Soddisfargli.. 3. ajl’ effetto di alcuni 
fuoni lopra l’ammalato: vedrafli Subito in fui 
principio dalla imprertìone ', che gli faranno qual 
effetto s’ abbia a Sperarne, fe fi continuano. 4. G 
portono trarre delle indicazioni anche dalla inef- 
ficacia de’ rimedj di già apprettati in una delle ma- 
lattie, di cui abbiamo parlato, o che fia ad ette 
analoga. 5. finalmente fa di mertieri Schivare la 
mufica ne’ mali di tetta, e di orecchj particolar- 
mente: il minimo Suono è allora infopportabile / 
e quelli ammalati fono nel calo di quegli oftalmi- 
ci , cui la luce ferifee , e che riceverebbero una 

irta dfc’ 

.. Egli 
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{piacevole, e moietta imprelfione dall 
jpolori i più variati, e più rifplendt 
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" r yu tuttavia confettare, che proponendo la 
mu/ica come rimedio è un efporfi a rifchio dief- 
ier regu co per pazzo, e per ridicolo da certa 
da , Un qualche M «*«co, avvezzo 
li- li n deil e dell all'ufdità di un ri- 

med.o dalla tua fingolarità; ma indipendentemen. 

L Ì r f r ,; cfie procura al faggi» J a d.fappro- 
vazione degl ignoranti, e degli (folti v’ha egli 

^ r r, rigl0ne ’ C, ’ e ^ n ' Ho f P' rit ° dl unve. 

ro medico pareggiare l’ intere/le del f uo amma- 

Dopo aver parlato della mufica degli antichi 
Greci P a rannata alla noftra moderna ', e de’ /or- 
co r dì •* 1 CtC *- de * uono ’ e dell’armonia ne’ 

corpi s .inanimati , comeanimati, parerebbe, che 

. da 001 «’ntrare nell’efpo/iziofte de’prm- 

dó Pj rh C » de !i e reg ° ]e de,k mufica i ma confideran- 

ca HRua C rdar P a r0priam f‘ ire s ' a PP a '-tie»e alla mu/i- 
ca . riguardata come faenza , e non come Arte 

So no& erC n Ò a,Jen0dalr0g r C0 > e dalfine d'a- 
lto nortro Diz-onario , crediamo di dover omette 

re tutto quello, eh’ è d, fpecojaz.one , e dT te^ 

[\ Ì* re « renerei fo lo ad alcune cofe fpectan- 
ti ail efecuzjone, e a{Ja prarica de ; la mu jJ ca> 

r . „f”V? pertant0 Pnmieramenre dal Can. 

ro, indi dell udito, e della voce umana: daremo 

" Zn re 0 a,CUne regole int orno al/’efercitazio- 

ne della voce per apprendere a ben cantare, e 
c mderemo in fine l’Articolo colJ’efpofizione del 

aM c i: kb ' e sis - *-**• ^ «• 



Del C tinto . 

fic!L™e 8enera,m |ì nte Pref ° è Una fale mo<Ji ’ 

hcaziope d. voce , colla quale fi formano fuoni va. 
fi “ l * ed a PP rezz *bili , Egli è fommaraente diffi. 
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Cile determinare in che confida la differenza , che; , 
v'ha era ilfuono, che forma la parola, e il Ilio - 
no, che forma il canto. Quella differenza è cer- 
ta, ma non fi vede precifamence dov’ella fi dia. 
Altro forfè non manca a’fuoni, che formano la 
parola, per formare un vero canto, che la per- 
manenza: e parimenti fembra , che le diverfe in- 
flefììoni, che fi danno alla voce parlando, formi- 
no degl'intervalli, che non fono armonici, che 
non fanno parte de’ nollri fìftemi di mufica , e che 
per confeguenza non poflono efprimerli in note. 

Canto , applicato più particolarmente alla mu. 
fica, li dice di ogni mulica vocale; ed in quella 
che è mifta di dromenti , chiamanfi parti di canto 
tutte quelle, che fon dedmate per le voci. Can- 
to fi dice ancora della maniera di condurre la me- 
lodia in ogni forte di arie, e di compofìzioni 
ratificali . 

I Canti dilettevoli e grati colpirono toflo , e 
s’imprimono facilmente nella memoria: ma po- 
chi fono que'compofitori , che in quello riera- 
no . Avvi predio ad ogni nazione certe maniere 
di canto ufìtate, nelle quali il piu de’ «impofito- 
ri fempre ricadono . L’ inventar canti nuovi non 
s’appartiene che all’uomo d’ingegno; e il tro- 
var de’ bei canti appartiene all’uomo di gullo. 

II Canto è una delle due prime efpreffioni del . i 
fentimento date dalla natura. 

Gli uomini hanno dovuto efprimere primiera- 
mente le loro diverfe feofazioni col mezzo de’di- 
verfì fuoni della voce. La natura diede loro i Cuo- 
ra della voce per rapprefentare all’ederno i fen- 
timenti di dolore, di allegrezza, e di piacere 
che internamente provavano, come pure i defi - 
derj , e i bifogni , da cui fifentivano mofTt , e ni- 
nnolati. A quello primo linguaggio (uccedette la 
formazione delle parole» L’uno fu opera dell’ 

Ì (li H— 
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iftioto, e l’altra ima confeguenza delle operazio* 
ni dello fpirito. Cos'i veggonfi i fanciulli efori- 
mere con fuoni vivi, o teneri, allegri, o trilli i 
divelli Ha ti dell’anima loro; Quella fpezie dilin- 
guaggio proprio di tutti i paefi è ancora intefo 
da tutti gli uomini, perchè è quello della natu- 
ra . Quando i fanciulli giungono ad efprimere lé 
loro Isolazioni coli parole non lono intefi , fenon 
da coloro, che. parlano il itiedellliio linguaggio; 
perchè le parole fono di convenzione, e perchè 
ogni popolo© focietà ha fatte fopradi quellopuni 
to delle convenzioni particolàri. 

Quello canto naturale fi unifce in tutti i paefi 
colie parole; ma allori egli perde una parte del- 
la fila forza; perchè dipignendo folà la parola 1 
affezione, che fi vuole efprimere , l’inflelfione di- 
venta perciò meh neccflatia , e pare, che foprà. . 
di quello pùnto ficcdme in molti altri * la natu- 
ra fi ripofi allorquando opera l'Arce. Quello can- 
to fi domanda accento. Egli S più omen forte fe- 
condo i climi i E’ quafi infenfibile ne’ climi tem- 
perati ; e potrébbefi di leggieri notare come una 
canzone quello de’ diverlì paefi meridionali . Pren- 
de (èmpre la tinta, s’ è lecito dir così, del tem- 
peramento delle diverfe nazioni. 

Trovate che furono le parole, gli uomini che 
aveano di già il canto, fene férvironoper efpri- 
mere in un modo più dillinto il piacere, e l’al- 
legrezza . Quelli fentimenti che muovono , ed agi- 
tano l’anima vivamente, hanno neceflTariamente 
dovuto dipignerfi nel canto con maggiore vivaci- 
tà che le lenfazioni ordinarie; e quindi deriva 
quella differenza* che ritrovali fra il canto del 
linguaggio comune, e il canto rhuficale. 

I.e regole vennero lungo tempo dopo , e fi ti- 
dulie in arte quello che dapprima era (lato dato 
dalla natura; imperocché non v’ha cofa più na- 
tura- 
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turale all’uomo del canto , anche mulìcale: egli 
è una fpeziedi ricreazione, e di foìlieVo che una 
fpezie d’iftintogli fuggerifce per addolcire i tra- 
vagli , i Faftidj , e le pene della vita: II Viaggia- 
tóre in un lungo camminò, 1* agricoltore nel mez- 
zo delle campagne, il nocchiero in mare-, il pa- 
llore guardando le fue greggie, l’artefice nella 
'fu a bottega cantano tutti, come macchinalmente ; 
e la noja , e la fatica ceffano in parte, o fvani- 
fcono. Il canto confecrato dalla natura per di- 
ftraerci e divertirci da’ nollri travagli, ò perdi- 
1 minuire e fcemare il fentimento delle nofire fa- 
tiche i è ritrovato per efprimere l’allegrezza; 
fervi indi a non molto per celebrare ì rendimen- 
ti di grazie, che gli uomini fecero alla divinità; 
e ftabilito che fu una volta per quello ufo pafsò 
rapidamente nelle pubbliche fede, nè’ trionfi, e 
ne’ conviti èc. 

La ficonofcenza lo aveva impiegato per ren* 
dere omaggio all’efler fupremo ; l’adulazione lo 
fece Fervirè alle lodi de’ Capi delle nazioni, e 1’ 
amore all’ efprefiìone dell’affetto, e della tene:, 
rezza. Ecco i diverfi fonti della mufica , e della 
Poefia. Il nome di Poeta , e 'di Mufico furono lun- 
go tempo comuni a tutti colorò, che cantavano; 
e a tutti quelli, che componevano verfi. 

Trovafi 1’ ufo del canto nella più rimota anti- 
chità. £ nos cominciò il primo a cantare le lodi 
di Dio Gene/i 4, e Ubano fi lagna con Giacobbe 
lùo genero, perchè gli aveva come rapite le fue 
figliuole fenza lafciargli il conforto di accompa- 
gnarle col fuono delle canzoni , e degli ftromen» 
ci. Gen. 31 . V 

* ) E' naturale il credere, che il canto degli uc« 

celli, i differenti fuoni della voce degli animali, 
i diverfi romoi i eccitati nell’ aria da’venti , l’agì- 
. tazione delle foglie degli* alberi , e il mormorio' 
' >. del- 
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delle acque abbiano fervito di modello per rego- 
lare i differenti tuoni della voce. I luoni erano 
nell'uomo: egli udì cantare; fu colpito da romo- 
ri, e tutte le fue fenfazioni, e il luo ifìinto lo 
portarono ad imitargli . I concerti di voce furo- 
no pertanto i primi come abbiam qui innanzi of. 
fervato , e quelli degli ftromenti non vennero che 
dopo, e furono una iecondajimitazione ; impcroe-' 
chè in tutti gli ftromenti noti fi ha voluto imi- 
tare la voce. Se ne deve l’invenzione a Giubnl 
figliuolo di Lantech. lp(t fuìt pater canentium ci- 
rhara, & organo. Fatto che s’è il primo pafio 
nelle fcoperte utili o dilettevoli, la via s’allar- 
ga, e diventa facile , e piana. Uno ftrumento tro- 
vato una volta fece nafcere l’ idea di millealtri. 

Predo a’Giudei il cantico cantato da Mose , e 
da’ figliuoli d’ifraello dopo il padaggio del mar 
rollo è la più antica compofìzione di canto, che 
fi conofca . 

Nell’ Egitto, e nella Grecia i primi canti no- 
ti furono vcrfi in onore degli Dei cantati ' dagl’ 
iftedi Poeti : furono predo adottati da’Sacerdoti , 
paflàrono fino a’ popoli, e quindi ebbero origine 
i Concerti, è i Cori di mufica . 

I Greci non ebbero Poefia , che non fode can- 
tata ; la lirica fi cantava con un accompagnamen- 
to di ftromenti, e perciò fu chiamata Melica. Il 
canto della Poefia Epica , e Drammatica era men 
carico d’infleftioni , ma non lafciava per quello 
di edere un vero canto, e quando fi efaminacoo 
attenzione tutto quello, ch'hanno fcritto gli An- 
tichi fopra le loro Poefie, non fi può mettere in 
dubbio quella verità. Conviene adunque intende- 
re propriamente , e a rigore di lettera ciò , che 
Omero , Ejìodo ec. dicono in fui principio de* loro 
Poemi. L’uno invitala fua Mufa a cantare il fu- 
core d’ Achille ; e l’ altro li accinge a cantare le 
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Mnfe medelìme, perchè le opere loro non erano - 
fatte, che per efler cantate. Quella efpreffione 
non è diventata figurata 'fe non predo ai Latini,, 
e dopo anche tra noi. 

In fatti ì Latini non cantarono le loro Poelie 
a riferva di alcune Odi, e delle loro Tragedie; 
tutto il redo fu recitato. Cefare diceva ad un 
Poeta di fuo tempo, che gli leggeva alcune del- 
le fue Opere: Voi cantate male , fi pretendete di 
cantare; e fé pretendete di' leggere , voi leggete ma- 
le > voi cantate . Le inflettimi della voce degli ani- 
mali fono un vero canto formato di tuoni diver- 
ft, d’intervalli ,ec. ed- è più o men m'li dofo fe- 
condo il più o meno di dolcezza, che ha dato al 
loro organo. Secondo il racconto di Juan Crifto. 
vai Calveta , il quale ha fatta una relazione del 
Viaggio di Filippo II. Re di Spagna da Madrid a 
a Bruflelles, in una folenne Proce rtìone , che fu 
fatta in quella Capitale de’ Pa fi B itti 1 ’ anno 1549. 
nell’ottava dell’ Afeenfione , dietro all’ Arca ngio- 
lo S. Michele , coperto d’ armi rifplendenti , con 
una fpada in una mano, e con una bilancia nell* 
altra, marchiava un carro, fopra del quale vede- 
vafi un orfo, che toccava un organo : quello non 
era compollo di canne come tutti gli altri, ma 
di molti gatti rinferrati feparatamente dentroad 
angulle calle, nelle quali non potevano muoverli; 
le loro code ufeivano per di fopra, ed erano le- 
gate con cordoni attaccati a! regiilro; cosi a mi- 
lura che l’orfo premeva i talli, faceva alzare i 
cordoni, tirava 1 code de’ gatti, e faceva loro 
migolartjfdelle note ara alte, ora b-ilfe, ora acu- 
te ec. lecondo Parie che voleva efeguire; e la 
cofa era ordinata in gu:fa , che non v’era alcun 
tuono falfo nell’efecuzione. 

S’è udito a nollri giorni un Coro armoniolif- 
fimo, ch’efprimeva il crocitar dellerane, ed una 
Tomo IX, S imi-' 
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Citazione delle diverfe grida degli uccelli alla 
villa dell’avvoltoio, o dello fparviere. 

Variando il canto naturale in ogni nazione fe- 
condo i diverfi caratteri de’ popoli, e la diverfa 
temperatura de’ climi, il canto mulicale non po- 
tea far a meno di feguire quelle medelime diffe- 
renze; tanto più che le parole le quali formano 
le diverfe lingue de’ popoli non elfendo che 1' ef- 
prelfione delle fenfazioni, hanno necelTa riamente 
dovuto elfere più o men forti, dolci, gravi, ó 
leggiere ec. fecondo che i popoli, che le hannò 
formate fono flati diverfamente affetti , cd i lo- 
ro organi fono flati più o men delicati duri , o 
fleflìbili. Partendo da quello punto che fembra in- 
contraflabile , ed indubitato, è facile conciliare 
le differenze, che ritrovanfi nella mufìca vocale 
delle diverfe nazioni. Quindi difputare fopra di 
quello articolo, e pretendere per efempio , che 
il canto Francefe non è nella Natura, perchèmol- 
ti tratti di quello canto non piacciono al nodro 
orecchio è lo lleffo che dire, che la lingua Fran- 
cefe non è nella natura, o che un Francefe fa 
male a parlar la fua lingua. 

Inoltre non effendo dati gli dromentì inventa- 
ti che per imitare i fuoni della voce ne fegue 
parimenti, che la mufìca indrumentale delle di- 
verfe nazioni deve necelTa ria men te avere una qual- 
che aria del paefe dov’è compoda ; ma è lo ftef- 
fo di quede produzioni dell’Arte, come di tut- 
te le altre della natura. Una donna veramente 
bella, di qualunque nazione ella lì fia , dee fem- 
brar tale in tutti i paefi , dove lì ritrova;, perchè 
le belle proporzioni non fono arbitrarie . Uncon- 
certo armoniofo di un eccellente Maedro , una 
luonata di Violino del Tortini, un Salmo podo in 
mufica dal Marcello ec. debbono piacere a tut- 
ti coloro, che l'odono. 

/ ter- 
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Perchè il canto e la Mafie a non oflante ad alcuni 
difetti ed imperfezioni nell' Armonia 
' " - dilettino y e piacciano . 



Ma s* egli è vero, che quel Canto (blamente 
ch'è armonico, ed ordinato giuda le leggi delle 
proporzioni , fìuò dilettare, e piacere, donde av- 
viene, che la noftra mufica tanto grata e piace- 
vole ci riefea ad udire, tuttocchè in erta Tempre 
vi fieno delle difeordanze nelle voci de' cantan- 
ti , e delle imperfezioni nell'accordatura degli 
ftromenti, come ne'cembali, e negli organi ? * 

Due fono, a parer noftro, le ragioni, perchè 
quelle imperfezioni o non fi lentono nel canto, 
o facilmente fr tollerano: e per la prima noi pon- 
ghiamo la confuetudine , la quale ficcome allena,, 
zioni barbare , e incolte fa piacere una mufica 
viziofiflìma, cosi può anche rendere a noi tolle- 
rabili le imperfezioni minori, ciovartni Keplero 
Harm . lìh. 3. cap. 13. cosi parla della mufica 
de' Turchi, e degli Ungheri. ,, Niente diremo 
u di quella ftridula maniera di cantare , la qua- 
i, le ufano i Turchi, e gli Ungheri nelle marcià- 
„ te loro, imitando piuttodo le fconcie vocide- 
„ gli animali, che fumana natura. Al tutto pa- 
,) re, che il primo Autore di cosi fconcia melo- 
« dia da qualche mal formato firortiento la pi- 
si glialTe, tramandandola poi a’ Tuoi poderi, e a 
»> tutta la nazione infieme colla forma di quello 
» per mezzo di una lunga confuetudine. Io fui 
j» prefente in Praga alle preci del Sacerdote di 
s> un Ambafciadore del Gran Signore de'Turchi-, 
„ le quali a certe ore del dì dando ginocchioni > 
» e battendo fpelfe volte la terra colla fronte t 
j> foleva cantare . Si conobbe chiaramente , ch'egli 
sj aveva apprefo quel canto, ed asquillata la pron- 
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,, tèzz a, e la facilità coll’ efercizio , e colla fa- 
,. cica: imperocché egli non efitò: ma ufava in^ 
,, tervalli inauditi, e tantoconcifi , e difpiacevo- 
,, li, che niuno mai da fe , o per iftinto natura- 
le può al certo immaginarfi cofa limile Tal 
è la defcrizione che ci fa il Keplero della mulica 
Turca, cui s’ingegnò anche di efprimere colle 
noftre note per far comprendere in qualche mo- 
do à'fuoi Lettori quello, che udito aveva. 

Dopo molti anni il Conte Lorenzo Magalotti par- 
lando della Mufica Turcheica (èco lui perfetta- 
mente s’accorda. ,, Nel tempo, dic’egli ( Lett. 19 . 
,, delle Famigliati ) ch’io era a Vienna il Vifir 
,, di Buda 1 p dì una volta un Agl un pò men 
,, barone dell’ ordinario. Io fui a vederlo, e do- 
,, po i foliti trattamenti di onore, e di corte- 
. ,, fia, che pratica quella nazione colle vilite, eb„ 
„ bi a fentire un fonatore, e mufico , che non 
,, aveva pari in tutta la Turchia . La maggior 
,, fatica per me fu il tener le rifa, e il maggior 
,, gullo il vedere gli ellafi di quella gente. Vi 
„ tornai il giorno dopo, e portai una furia di 
,, forbetti e cioccolati ingarapegna, di frutti diac- 
„ ciati, o per dir meglio di diacci in forma di 
„ frutte, e col fapor delle medefime frutte, co- 
,, me a quell'ora avrete forle veduto anche voi. 
„ Per corrifpondere poi ancor io al trattamento 
,, della mufica feci fentire un mio Ajutante di 
,, camera Piami ngo* 1 , Violinila aliai buono , e ua 
,, mio Paggio, che fonava l’Arpa con aliai buo- 
>, na dilpofizione . In poche parole, io mi accor- 
,, fi beniflìmo, che a gullo loro i miei diacci non 
,, agguagliarono le loro bevande, e il mio pic- 
„ ciolo concerto non ebbe che fare a mille leghe 
,, col loro Virtuofo “. Niente diverfo da quel- 
lo che dicono il Keplero, e il Magatoti della Mu- 
fica Turca è ciò, che dice il Rolli di quella de’ 
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Marocchini. >, L’ultimo Ambafciador di Maroc- 
,, co{ die’ egli nella Rijfofl a alle Crìtiche del *Sj$. .. . 

di Voltaire contra il Poema inglefe del Milton, , 

,, da lui recato in italiano ) diede un Concertq^w^". 
,, a Palazzo in' una notte di* Corte Tuonato , e* 

,, cantato dal Tuo tirano corteggio; ma quel romo- * 

}J re , e quel gnaulare potrebbe mai chiamarli nm- 
,, fica.'* „ E nel valtilTimo regno della China ap- 
pena nello feorfo fecolo l'imperadore Canghi 
fece a’ Tuoi popoli ìentire alcuna forma di vera, 
mufica i eppure ellì prima li dilettavano molto 
della loro qual ch’ella fi folTe . 

Donde procede tanta diferepanza di giudici 
che incorno alla perfezione del Canto han fatto» 
e fanno tante e sì grandi Nazioni ? F.’ forfè 1’ 
Armonia una di quelle cole , che danno nella fo- 
la opinione e poflono eller così , e altrimenti 
fenza punto diminuire , e crefeere in perfezio- 
ne? Nò certamente, perchè come le proporzioni 
nella mufica fono reali,, così reali, e non di opi- 
nione fono le confonanze, e le didonanze , che 
da quelle nafeono. Certa cofa è adunque che la 
conluetudine è quella , che varia i giudici , le 
cui forze fono grandillìme, ficcome veggiamo nel- 
le forme de’ veflimenti , le quali belle , e como- 
de, e ancora incomode , e deformi ci pajono , 
fecondo che fono, o non fono in ufo ; e quali i 
nodri occhj hanno o non hanno con efle famigliari- 
tà , e cognizione . Chi non fa , che un Sonatore 
di Violino abbattutofi da fanciullo per m la for- 
te in un cattivo maedro , il quale gli comporti 
qualche errore in alcuna corda , crede , che in 
quella fallino tutti gli altri, i quali non intua. 
nano la voce difettofa com’egli ? Quella confue- 
tudine adunque , la quale ha potere col tempo 
di farci udire lo dridor di una ruota lènza ri- 
brezzo o noja alcuna , rende tollerabili à’-Chine- 
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nefi , a’ Turchi , a 'Marocchini , e all’ altre barba" 
. « re Nazioni le grandi imperfezioni della loro muT 
^ fica, e a noi le picciole della' noftra , facendoci 
• nello ftefTo tempo guftare , ed efTer contenti d 1 
. '* r quel poco, o molto di bene, che vi può elTere» 
• niente badando al male. 

Per rendere una ragione anche di quello, è d* 
uopo olfervare , che tre Parti vi fono nella mu- 
« • fica; le Confonanze, la Battuta, o lìa mifura del 
•' tempo , e il fuono materiale di ciafcuna voce . 
Guaftinfi adunque, e tolganli in tutto, o in gran 
parte le Confonanze; certo vi mancherà la par. 
te più nobile. Nondimeno può fuflìllere la mifu. 
ra del tempo; fuflillerà ancora la dolcezza di eia. 
feuna voce Angolare. Nel qual cafo' non dev’ et 
fere maraviglia, che l’uomo pur ne prenda qual- 
che diletto; imperciocché l’attenzione dello’, lpi- 
rito può occuparfi ancora con piacere nelle di vi- 
noni del tempo, e in quella uguaglianza d’inter- 
valli, e il fenfo avrebbe tutta la lua parte. Che 
più? Quanto non dilettano univerfalmente alle 
orecchie degli uomini i .canti de'Calderucci, de’ 
Fanelli , de’ Capineri , e degli altri uccelli di 
Campagna t Eppure erti cantando non procedono 
per gradi, o fai ti armonici , nè ferbano alcuna 
collante mifura di tempo. E del grande Orfeo , 
il quale piegò col fuo canto la durezza di fiuto- 
».e, ci dicono i Poeti, che cantando fi querelava 

Qual per le Selve Rofìg» nel dogi lofio 
' Lacrima i figli , cui rapi dal nido 

Ancor fieno.' ali dura mano , ed egli 
Sovra tjfio un ramo intra le fiogiie aficofio 
Il ben perduto miferahil piagne , 

1 E tutta notte rinnovando il duolo 

Tèmpio de' pianti fiuti l' ampie campagne. 

U Chiabrera nelle Stelle.. 

Que- 
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(Quella fimilitudine ufano i Poeti, non effendo 
paruto loro di poter trovare cofa più idonea 
ad efprimere ciò che volevano. Tanto può da per 
fe (V.-flTa valere la materiale (òavità della voce , 
che ci tocca 1 ' orecchio . Che fe abbiam a trarre 
argomento dalla fortuna de’Cantanti; quante vol- 
te ne' Teatri applaudifce il Popolo a quel Muli- 1 
co, che hi la voce più molle, piena , e chiara, 
non a chi meglio e più giallamente canta ? Nel- 
la Mufica barbara adunque, benché viziofilfima e 
fconcia, può elTere alcuna cofa buona , che alle» 
ti le genti; quando una qualche confonanza, quan- 
do un qualche tratto in battuta , e quafi fempre 
l'allegria dello (Irepito coi fuono degli ftromen- 
ti più foavi e grati , eh' elfi fappiano formare , 
aggiunti alla confuetudine , che copre I’altreaf- 
furdità, e le cui forze non fono dubbie, benché 
molto profondi fieno i principi, dond’ella le rac. 
coglie. 

Egli è non pertanto vero , che I’ orecchio di 
molti fuol effere acutilfimo ,, Vedete a Pratoli- 
D no ( dice il Conte Mugoloni lett. 8. degli'pdo- 
„ ri. ) quanti Lacchè, e a Venezia quanti Bar- 
„ cajuoli portano via di pefo dall’Opera arie dif- 
„ ficililfime, e le vanno canterellando/ per le llra- 
„ de, e pe' canali fenza fcattare una nota il. 
che certo non avverrebbe , fe la forma, elepro- 
porzioni del Canto non! s' imprimefifero nelT or» 
reqchio loro, non folo con forza, ma ancora con 
eftrèma efattezza . I periti poi dell’ Arte aggiu- 
gnendo alla finezza naturale dell’ orecchio loro l* 
ulo , e la diligenza dell’ olfervare , giungono a 
fentire, e a diltinguere le minutilfime differen- 
ze, che sfuggono al fenfo di tutti gli altri non 
efercitati. Di fatto un buon maeltro di Capelli in 
mezzo al numerofo ripieno di 40. , o 50. ftro- 
menti molto bene fi accorge di un Cantino, c ha 
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fuo contenuto. Donde ciò avviene ? fé non che 
in quefta feconda Scrittura egli rileva in parte i 
caratteri coti gli occhi, e in parte conghietruran- 
do coll’immaginazione, e cella memoria, lo che 
far egli non puote colla carta , cui non, ha in- 
nanzi letta . 

Nella (Iella maniera può a noi parere di udire 
una perfetea armonia , o poco meno dalle voci 
alcun poco diflbnanti , e dalle corde imperfetta- 
mente tefe , mentre abbiamo bensì le perfette 
confonanzft nella fantafia, ma non nelle orecchie; 
ed a quello inganno tanto più altri farà lottoppo- 
fte, quanto egli farà più avvezzo alla Mufica . 
ed avrà nella mente le idee delle confonanze 
piti pronte, e vive , cioè a direi, afTai facili ad 
edere eccitate dalla impresone delle imperfette 
a loro prodìme. 

t) a limili principi pende lo Icioglimento della 
quidione che fa il Conte Magalotti nella citara 
Lettera: ,, Donde pofl'a avvenire, che nel giudi- 
,, car degli odori così fovente lì prenda abbaglio * 
„ quidione convenevole a quel tempo ,quand‘ “ 
erano in grande ufo gli odori per delizia. E tan- 
to a noi parve di dover dire per foddisfare alla 
quidione, donde o come avvenga che le difeor- 
danze nelle voci , e la imperfezione della Accor- 
datura ne' nodri Cembali, polfano porgerci tanto 
diletto.. Imperocché il dire , come altri fanno , 
che l’orecchiò umano è ottufo , e non conofee le 
picciole differenze, che per queda ragione polì. 
fon 0 averfi per nulle, è per certo una maniera 
di rifolvere ogni c°fa in poco; ma non è rifpo- 
fta badevole, nè che foddisfar pofla appieno . 
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B*ll’ udito » e dell », vece umana . / » 

; V J ' ' Ofà +'?*?' r-f r- *|tòù ' »' • f 

Il Sig. Sauveur nelle memorie dell’ Accad. R. rf/ 
Parigi an. 1700. dà all’udito umano 1 ’ eftenfione 
di dieci ottave, ma il Sig. Eulero nel Tentarne » 
nova Tbeorie mafie e, non gliene concede più che 
otto . Certa cofa * , che le voci acutiflìme. , e 
gravi di me fogliono edere ad udir poco g rare ,e che 
male fi diftinguono oltre ad un certo grado gl’ 
incrementi , e decrementi loro ■{ (Quelli firaili ef- 
fetti dipendono da ragioni contrarie . Imperocché 
la voce acutiffima ferifce , e fianca il fenforio 
colle troppo frequenti pulfazioni , e la gravidi* 
ma colla fua tardità e lentezza, a cagione degl’ 
intervalli affai dittanti io lafcia quali oziofo. Le 
voci delle quattro ottave di mezzo, come le più. 
ufitate , fono anche le più dilettevoli , e le laro, 
gradazioni meglio fi difiinguono all’orecchio . Nfgi 
è tuttavia da credere, che la facoltà d#f udito 
fi fienda ali’ insù e all’ ingiù in tutti gli uomini; 
ugualmente .. 

Potrebbe alcuno domandare: Date due voci me- 
diocri l’una più acuta, l’altra' più grave quale 
debba edere più dilettevole. Per efcltfdere ogni 
circoftanza , la quale potette imbarazzare la yi- 
fpotta; fi proponga la domanda così : Data una 
certa corda farà egli}, il Tuono di effa più dilet- 
tevole quando fi tenda più , o quando meno? 

*' La mozione dell’organo fenfitivo , quando ella fi 
faccia fecondo la fua naturale difpofizione , è fem- 
ore dilettofa . Dunque un moto maggiore avrà 
fico maggior dilettazione. Ma la voce più acuta 
è comporta di più frequenti vibrazioni . Dunque 
è un moto maggiore » e per confeguenza dovrà 
efiere più dilettola.. 

Ma. 
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Ma d* altra parte , ogni fenfo fi annoja della 
medefima fenfazione , defiderando varietà* ed è an- 
cora necett'ario, che una fenfazione continua , e 
forte io affatichi; nel^qual cafo la facoltà fenfi- 
tiva prima comincia a fentir noja, e poi inrtupi- 
difce. Le voci adunque, che più movendo , più 
dilettano , più prettamente ancora annoieranno. 
Il diletto adunque delle voci più acute è più in- 
tenfo, quello delle gravi, è più durevole . 

Gli Anatomici hanno ottervato , che l’aria , di 
- cui è pieno il timpano dell’orecchio ,* comunica 
per certa canale detto la tromba Euftachiana , dal 
primo fuo fcopritore , colla parte interna della 
rtf bocca: e quindi è , che meglio fi ode il fuono 
di un corpo, che fi tiene fra’ denti ; efperienza 
nota perfino a' fanciulli „ e però veggiamo certi 
foidaftri che ftanno ad udire altrui colla bocca 
aperta valendofi per meglio intendere del como- 
do fletto , che la natura loro appretta , e ch‘ etti 
forfè ignorano. 

Trovafi ancora nell’orecchio una certa parte » 
che dalla fua figura chiamafi Lamina /pitale: que- 
lla è comporta di più fibrilLe, e quali corde , 1’ 
una fucceflìvamente più breve dell’altra, le quali 
il Sig. de Mairan ( memor. dell' Accad. delle ’ Scien- 
ze di Parigi an. 1737. ) facendo ben concordare 
infierhe ogni parte del fuo fittema , vuole , che 
non tremino indifferentemente tutte a qualfivo- 
glia fuono , ma ciafcheduna al fuo analogo, cioè* 
la fibra più lunga al più grave , la più corta al 
più acuto. * 

,, Penfarono gli Antichi, che l'organo della voce 
fotte limile ad uno rtromento da fiato , e quella 
opinione fu anche feguita da’moderni , tra i qua- 
li eccellentemente ne ragionò il Sig. Dodari nel- 
le memorie dell' Accad. delle Scienze di Tarigi per 
V anno, 1700,, ma il Sig. Ferrein nelle flette an- 



no 1741. djmortrò, che l’irtromento della voce è 
in parte a fiato , e in parte a corda , imperocché 
nell’ eftremità de' due labbri della Glottide egli 
fcoperlé certe cordicelle tendinofe , appiccate 
quinci, e quindi a certe cartilaggini , le quali 
fervono a tenderle più e meno. L’ aria fofpinta 
da’ polmoni per la trachea parta fopra di elle - in 
quella guila che l’arco va fopra le corde di una 
viola, e quindi fi eccita il , tuono proporzionato 
al grado di renfione delle medefime. A quello bel 
ritrovato rendette tellimonianza la voce de’ mor- 
ti , che l'illurtre Anatomico fece loro ufcire di 
bocca ora più, ora meno acuta , e anche in quefta * 
o in quella proporzione fecondo ch'egli vole-va « «r 
E’ dunque l’organo della nortra voce un illromen- 
to mirto , al quale non ne può ertère un limile » 
che infieme canta , e parla , e fa tante cofe con 
incomparabile agevolezza, quanto far non potreb- 
bero un millione di macchine ingegnofillime , co- 
me elegantemente dimoftra il P. Bernardo Lamy 
nella fua Rettorica lit. 3. cap. 1. 

La voce , o dir vogliamo, le tendoni delle cor- 
de vocali, che cosi ( yiiama il Sig. Ferrein le cor- 
dicelle da lui fcoperte , aliai più agevolmente 
faltano da un grado qualunque ad un altro , che 
fia armonico, e confono, che altrimenti, avendo 
la natura determinato l’organo della voce a ge- 
nerare le voci lotto quelle mifure , delle quali 
gode l’orecchio. E cosi certo efler doveva , a- 
vendo il fapientirtìmo eterno Artefice fabbricaci 
i due fenforj uno per l’altro. Il'raufico adunque 
fa Ita fenza molta difficoltà alla quinta, alla fella 
minore, all’ottava, e non erra, ma non potreb- 
he egli già fenza sforzo falcare ad una quarta, 
o ad una quinta falfe. E di più quelle voci egli 
otterrebbe a cafo , quando più acute , e quando 
meno ( E’ ben vero , che dapprima ( ranca è la 
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perfezione deli’ organo ) la voce umana fi acco- 
moda a quallivoglia tuono, e fucceftìvamente ri- 
ipetto a quello procede per i gradi armonici ,ed 
anche nelle picciole dilUnze fi può mrfovere per 
gradi non armonici , e da qualunque grado ar- 
monico al vicino pafTare con fucceflivi incremen- 
ti , o decrementi minimi , e che non 'fi pofiòno 
ben diftinguere e numerare da chi afcolta . L’ef- 
perienza infegna facilmente quelle co fe a chicle 
fia ; ma è bene farle oftervare perchè in molti 
cafi poflono edere di regola. -, 

Un Mulico, che polla far la nota in tre vol- 
te cioè a dire, che abbia J’ eftenfione di due in- 
tere ottave può molto ben lodarti della fua vo- 
ce. Quello, fecondo noi, può dirli un grado per- 
fetto di eftenfione , quantunque alcuna volta fi 
odano certe voci ftraord inarie che adeguano quali 
la comune eftenfione de’Cembali. 

Si fuole volgarmente fare una diftinzionedi vo- 
ce di tefta , e di pettq . La voce di, petto è più 
fonora e piena , e ferve più agevolmente a tuoni 
gravi , che agli acuti . L’ altra è me» fonora , ed 
ha quali minor corpo , e per contrario ferve me- 
glio a‘ tuoni acuti, che ai gravi . Alcuni parla- 
no, e cantano fempre con voce di petto-, ed al- 
tri ( e quelli fono in maggior numero ) fempre 
con voce di tefta . Generalmente abbiamo ciafcu- 
no l’una e l’altra, ed ufiamo la voce di petto 
fino ad un certo grado di acutezza, ma volendo 
andare più in là fi foftituifce a quella la voce di 
tefta . Il palleggio di una voce all’altra, eflendo 
elfe molto diiììmili tra loro, fuole eflere dilpia- 
cèvole, ond’è neceflfario, che il Mulico artificio- 
fo cornine; a temperare le voci di petto innanzi 
che gli manchino ajfatto, ingegnandoli di proce- 
dere per gradi nella mutazione. La cagione della 
fimilitudine dee cercarli nell’ òrgano, e non ne’ 
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^uoi amminicoli. Ma noi afpetteremo, che Tee- ^ 
celiente induftria d'ègli Anatomifti ce la dimoftri. • 
Alle voci di teda appartiene il falfetto , ed è 
quella quafi una voce puerile, che l’uomo adulto 
manda fuori con uno sforzo volontario , o per 
imperfezione dell’Organo. 

Anche la voce di chi parla è affai diflimile 
da quella di chi canta. Certa cofa è, che l’orga- 
no di chi canta è più tefo, onde lej vóci debbo- 
no effere più rifonanci, e chiare, e ciafcuna nel 
proprio grado (labile. In chi parla è! men tefo, 
onde le voci fono £iù fievoli e facili a trafmu- 
tarfi da uno in altro grado. E quefti gradi per 
io più in'chi parla lono minimi , vogliam dire » 
non uguali agii Armonici , che fi odono nella 
Icuola mufica . 

Sentefi nulladimuno alle volte in alcuno , che 
parla, un certo falleggiare , e di (Tuonare , il qual 
è poco meno fpiacevole di quello ch’egli fia nel 
canto. E quello donde vien egli? In omni voce , 
dice Graffo appreffo Cicerone nel 3. dell' Oratore > 
tfl qttiddam medium , (ed fuutn cuique voci . Hinc 
gradatim afcendere vocem utile , & fuavt efl . E 
nella Grecia un tal qual elercizio di folfeggiare 
era comune a Malici e agli Oratori* Quotidie un. 
tequam pronuntient , vocem cubantes ftnfìm exci*> 
t ant , eamdemqtie quum egerunt fidente: ab acutif- 
ftrno fono ai gravijjìmum fonum recipiunt , & quafi 
quodammodo colligunt . Lo fieffo lib. 1. de Orat . E 
del Romano Oratore Gracco fi racconta, cofa che 
fembra molto (Irana , che perorando teneva die. 
tro di fe un certo Licinio (uo fervo con un flau- 
to di avorio, acciocché di tempo in tempo quan- 
do era bifogno, gli deffe il giufto tuono della vo- 
ce. Le quali cole non altro lignificano , fe non 
che al ben parlare fono utili in qualche modo 
quell® medefime cofe, che al canto fervono. 

Otti» 
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Ottimamente adunque fi efprefle Antonio fimil- 
meute nel 3. quando dille ; funt mim certa viti a 
fu* nomo e/l quin effugere cupi ut j mollis vox ut 
mul iebris , a ut qua fi extra modum ab fon a atque ab. 
furda . 

E noi diremo, che quantunque l’umana voce 
fi polla muovere da uno all’altro grado armoni- 
co , e di fatto fi foglia muovere parlando per 
i minimi gradi intermedi non armonici , tuttavia 
acciocché fpiacevolmente non falfeggi anche nel 
parlare è neceffario, che piu fpefio tocchi, opiù. 
lungamento dimori ne* gradi armonici, e confoni 
di qualche ficaia mufica , e ne' profilali a quelli . 

Quel fuono poi di mezzo non acuto , nè grave , 
che Crajfo ci ricordò efler proprio di ogni voce, 
farà quali la corda fondamentale di quell’ordine , 
in cui è lo I ito ogni uomo di formare le fue voci 
quando egli ripofatamente , e naturalmente parla 
fenza follicitudine alcuna di animo o dolore , o 
turbamento di affetti, imperocché veramente, co, 
me dille Dante Purg. c. 20. 

Talor parliam l' un alto , e V altro baffo 
Secondo l' a/fex.ion , eh' a dir ti J prona 
Ora a maggiore , ed ora a minor pa/fo . 

Ma fi trovano parecchj, che parlando hanno vo- 
ce tollerabile, ed ancora aggradevole , e a quali 
tuttavia farebbe il cantare imponibile. Laficiamo 
il diffetto dell’orecchio, perchè il fordò , come 
non può apprendere a parlare, così nemmen o può 
apprendere a cantare; e parimenti i vizj del man- 
tice, perchè fecondo che il vento è poco, od ine- 
guale , con fatica, o fenza dal petto fi fommini- 
ftea è neceflario che anche il fuono manchi, eli 
cangi. - ** 

I vizj dell’organo immediato della voce poffa. -* 

a* 
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no forfè ridurfi a tre: o che le Corde vocali fuc- 
ceflìvamente non fi tendono , fecondo le debita 
mifure > o che da Un lato , e dal! altro inugual- 
mente fi tendono , o ches tenendoG bene , e in ' 
giuda ragione non pofiono per certa imbecillità 
dare, e tenerfi ferme in quel tal grado di ten- 
done . Giafcuno di quèfti tre vizi rende la voce 
alfatto inutile al canto , ma il primo , e molto 
più I’ ultimo permetterà , ch’ella fia grata nel 
parlare, il quale per lo più come s’è detto pro- 
cede per gradi min ini, e non è obbligato a fer- 
marfi lungo tempo in alcuno sV veramente , che 
nel redo la voce fia efpedita, e chiara , non fo- 
lca, nè interrotta . , 



Della efereitazione dell » voce per apprendere a ben, 
cantare , e dell' ordine , che fi dee in quella tenere 
con alquante affai utili avvertenze . 

I 

Reda qui in ultimo innanzi che ponghiam fine 
a quello, che al Canto s’ appartiene, che dicia- 
mo alcune poche cofe intorno alla efercitazione della 
voce, cioè a dire, eh’ efpoghiamo alcune avver- 
tenze, che ci fembrano molto utili , e l’ordine 
più acconcio, e diritto che dee tenerfi. 

I. Apprefo adunque, ch’altri abbia a conofcere 
e a nominare le Note, di cui parleremo qui ap- 
preflo , egli dovrà avvezzare ben bene la voce a 
ialire , e difeendere per amendue le Scale mag- 
giore e minore di grado in grado. 

II. Deve apprendere a fare il medefimo per falto 

nell’ una e nell’altra Scala accodumando primie- 
ramente la voce a tutti i fatti principali . Cosà 
noi chiamiamo i faltij, i quali fi fanno dall’ r/t 
grave, ovvero dall’acuto a qualfivoglia delle Cors- 
ele intermedie; cioè Afcendendo Ut mi Ut fa , Ut 
foli hit it . Ut Ut e difendendo , Ut /*, 

Ut 
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** fol ,Utf « , Ut mi,Ut re, Ut Ut . Sebbene i falci 
afendenti t/r L* maggiore, Ut Sì minore, e mag- 
giore, e i falci difendenti Ut mi minore, tTt 
re maggiore, e minore tanco fon meno neceffar) 
ad apprenderfi quanco fono più difficili a farli 
liquramente, e bene . La ragione di quello li 
trova nelle regole del comporre. 

Gioverà forfè in quefla parte l'avvertire i prin- 
cipianti, come i falci minori difendenti fono u- 
guah a maggiori difendenti , e per contrario ; 
tuttavia il difendere perefempio dal/' Ut ottava 
al L* non lì dirà un falcare alla terza di feto, 
un **J tare alf fella , dovendo il Cantante ac- 
coftumarn ad aver fempre riguardo alla nota fon- 
damentale. Potranno forfè ancora fervire di ‘di- 
rezione per i falti intermedj le cofe che s’ m- 
ìegnano intorno alle Proporzioni, che lì replica- 
no in ambi gli Ordini. 

III. Tofto che i novelli Cantanti fapranno be- 
ne , e facilmente traforrere colla voce per le 
due Scale di grado, e per falto, il maellro pre- 
lentera loro alcune Compolizioni felce con pru- 
dente giudizio, acciocché folfeggiando fopra quel- 
le li elercitnio. Quelle compofizioni , fecondo noi , 
dovrebbero effe re di un fol ordine , ed ef lude- 
« ogni accidente , vogliam dire i B molli, e i 
.L/ielis reali. Dovrebbero ancora avere la loro can- 
tilena , la quale giova molto alia fa ilici , e di- 
minuì (ce la noja, che nel principio è uno foglio 
a temerli -fnza di che generalmente parlando 
certi palli llrani , e difficili , come da fe r elìono 
inloavi , cosi ancora nelle buone e legittime mu. 
«che rare volte occorrono . Dovrebbono ancora 
edere fritte in battuta dupla , o tripla f mpli- 
c®,* P 01 10 tempo ordinario, che fono le fpezie 
p.u importanti . Potendofi fare due fervigj ad 
Tmo ,X - T una 
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Una via , ella farebbe ftol a cofa il non fargli. , 

Ma acciocché i Principienti fi formino faci-L 
hiente una chiara , e compiuta idea della natura 
di ciafcuna fpecie di battuta farà , utile , che le 
Compofizioni a principio codino di note omoge- 
nee, cioè a dire, che importino ciafcuna tempo 
uguale, fa quello più o meno eftefo . Appreff'o fi 
mefcoleranno alle intere alcune note fpezzate , 
cioè, come dicono , diminute . Intefe, e conce- 
pite bene le regole del tempo nelle cofe fempli- 
ci farà poi facile oflervarle eziandio nelle! com- 
polle e più varie. , . 

Finalmente elfendo cofa neceffaria ad un eccel- 
lente Mufico il fa pere tener ben ferma la voce in 
uno fiato per lungo fpazio di tempo, ed anche il 
faperla muovere in sù e ingiù agilmente , e con 
molta celerità, gioverà affaiflìmo, che le prime 
compofizioni fieno di note tarde , cioè , di 
maggior tempo j le altre poi di minore , e da 
cantarli peritamente. Ben è vero , che il tener 
ferma la voce in un dato grado fenza alterazio» 
ne è una dote nel Canto affai rara , e piu im- 
portante dell'agilità , della quale oggi i Mufici 
fanno tanta offentazione . , . 

IV. Innanzi che i folfeggianti fi facciano paffarè 

dalle compofizioni , che Hanno in un folo ordine a 
quelle, che fi muovono da uno ad un altro, cioè 
a dire, del genere Cromatico , dove i B molli > 
e i Dielìs reali fono inevitabili, farà loro utile 
cofa l’avvezzar prima la voce ad alcendere , e 
difcendere per tutte le dodici voci di grado in 
grado imparando a quello modo ad efprimere 
afcendendo tutti i Dielis, e difendendo tutti i 
B molli . t 

V. E prima che dal tempi ice folfcggìare fac- 
emmo paffaggio al vero Canto , vale a db* 
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re, a rilevare le note leggendo ; e pronunciane 
do le parole Tottolcritce , non più le fole lilla- *•' 
be Uo t R* » -Mi , farà un* ottima diligenza lo 
efercitare la voce per qualche di rifacendo tut- ' 
te le Scale armoniche , ora -colla vocale A 
da capo fino al fine della Scala pronuncian. 
do Tempre la medefima , ora colla vocale E, 
e così con eufemia delle altre . La ragione fi è, 
che il lungo abito contratto della lingua d’intuo- 
nar Tempre la quinta colla vocale O , che rifuo- 
na nel Sol , la quarta coll’ A , che riftiòna nel 
F* , e cosi T àltre conTonanze ciaTeuna colla Tua;* 
data vocale fi fa poi nella lingua medefima quali 
un vincolo , che le impediTce , quando doven- 
do 'cantare le parole occorre d’ intuonare lé 
lidie conTonanze con vocali diflìmili . Ella è > 

coTa utilidìma , che nella memoria di chi canta 
il nome della voce fi accoppi cosi coll’idea delle 
voci medefime , che data 1’ una l’altra Ttibito gli 
Tovvenga i Anzi quello è il fine del Tolfeggio , 
ma la lingua vuol edere libera , e Tciolta . Col 
mezzo adunque dell’ eTercizio indicato colle di- 
verTe vocali potradì in breve acquidare la facili- 
tà d’ intuonare efattamente qualfivoglia lettera , 
o fillaba in qualfivoglia confonanza. 

VI. Ma perchè molti non Tanno tampoco apri- 
re e muovere la bocca , non fi vorrà omettere nei 
principio ancora la diligenza d’ inTegnar loro à 
far bene e decentemente T una e l’ altra cofa . . r 

Spede volte la Tconcia apertura della bocca Ti 
edere la voce ingrata , e ToTca. Nè Tenza il con- 
venevole moto della bocca , della lingua, e del- 
le labbra fi pod’ono pronunziare le parole diftin- 
tamenre , e con chiarezza. 

CiaTeuna lettera vocale , o condonante ha il 
Tito moto proprio , Tenza del quale non fi poflo- 
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no efprimere . Fagganfi adunque cantando certi 
} diftorcimenti , che altri fa fenza avvederfene , 
e infieme la languida , e (lupida oziofità delle 
labbra, e degli altri organi interni della favella , 
ma ciafcuno fi arvezzi a pronunziare interamen- 
te ogni parola , e quafi fcolpirne ogni fìllaba fe- 
condo la propria forma . Alcuni cantano a Audio 
pianamente , parendo loro di meglio maneggiare 
la voce di dentro della bocca , e così cantare 
con maggior foavità , e per la Aefla ragione non 
pronunciano che a mezzo le lettere confonanti, 
perchè fembrano loro afpre : ma quelli grande- 
mente s'ingannano . Il canto , dove le parole ed 
il fenfo non s’ intendono , è quafi un corpo fen- 
za anima . Anzi l’ufo della voce umana è Super- 
fluo , quando fi efcluda l’intelligenza delle paro- 
le , potendo al redo meglio fervire un iAromen- 
to . Simili Cantanti adunque tanto avari del fa. 
to , e della voce loro niente dilettano chi gli 
ode , anzi fon loro moleAi , perchè deludono 1' 
afpettazione delle loro orecchie , le quali pure 
A sforzano di attendere alle parole , e niente ne 
prendono . 

Quanto poi alle Confonanti , ella è una falfa 
opinione , che rendano il canto afpro , e duro . 
Noi non negheremo , che il concorfo di molte » 
che tuttavia nella noAra lingua Italiana non può 
quali mai darfi , non riefca fpiacevole , ed ingra- 
‘ to ad udire : ma le Confonanti per fe dannocer- 

ramente vivezza e grazia alle parole , oltre alla ^ 
molta variazione , che feco portano , la qual pu- 
re è gioconda . Le Confonanti adunque non di- 
minuiscono la perfezione del Canto , ma 1* accre- 
scono : del che poflìam prendere argomento da 
quello , che occorre nel parlare . Perchè certo 
le pronuncie di quelle Nazioni che battono le 
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confonanti come fanno particolarmente tra noi i 
Fiorentini , e i Sanefi , fono belle , e grate , e 
Je altre per contrario languirono , e fono femi- 
morte e ftucchevoli . Lafcifi adunque quefla va- 
na follecitudine di un’ eltrema dilicatezza , la 
quale toglie al canto dell’umana voce tutto il 
vigore, e lo fpoglia del pregio fuo proprio , mer- 
cè del quale egli fupera l’efficacia, e l’eccellen- 
za di qualunque podìbile iftromento. 

VII. Sopra tutto farà il maeftro diligentiffimo 
neU’ofTervare , e riprendere ogni picciolo errore 
nell’ intonazione ; e perchè le corde de' Cemba- 
li fono tutte , come fi fa , un poco imperfette , 
farà affiolutamente necefiàrio , che le corde di 
quell'ordine , in cui egli fa folfeggiare lo fcola- 
ro , fi riducano alla perfetta tenfione ; lo che 
potrà fard con picciolilfima pena, ed imporra af- 
faiffimo . ,, Egli è un gran peccato, dice il Sig. 
,, Tommafo Salmon ( Saggio delle Tran/ Azioni Filo - 
„ lofofiche Tom. 2 . pag. 79 . ) che una buona voce 
„ naturale debba elfere inlegnata a cantare fuori 
„ di tuono , come fegue , fe viene guidata da 
un inftromento imperfetto; e quella puòedere 
a , la ragione perchè cosi pochi arrivino a quella 
„ melodia , che tanto fi (lima . “ 

Quelle predo appoco fono le regole migliori e 
che più importano nell’ efercizio della voce per 
fare in elfo qualche profitto con predezza , e 
fchivare i vizj , e i difetti ; imperocché ne’ 
principi ogni abito viziofo , benché leggiero» 
fuole edere perniciofidìmo. 
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Delle Note della Mafie* , 

Le Note della mufica fono generalmente tutti 
i caratteri, che fi adoperano per iltriverla , oper 
notarla ; ma quello termine fi applica più parti, 
colarmente a quelli di quelli caratteri che deno- 
tano immediatamente i Tuoni , i loro diverfigra- 
di dal grave all’acuto , e le loro differenti du« 
rate. 

* jWf* ì L 

Delle Note ai Mufica fr e fio agli, Antichi . 

J 4 v i iiM tfi / * 

I Greci fi fervivano delle lettere del loro Al- 
fabetto per notare la loro mufica . Ora ficcome 
avevano ventiquattro lettere , ed il loro più gran- 
de fillema , il quale , in un medefimo modo, non 
era che di due ottave , non oltrepaflava il nu- 
mero di ledici Tuoni ; così parerebbe che PAI* 
fabetto efl’er dnveffe più che ballante per eTpri. 
mergli . Ma conviene primieramente offervare , 
ch'elì’endo i due medefimi Tuoni qra all’ellremi- 
tà , ed ora nel mezzo del terzo tetracordo Te- 
condo il luogo , dove Tacevafi la diTgiunzione, 
davafi a cialctwo di elfi de’ nomi , che dinotava- 
, no quelle di-yerfè circollanze : in fecondo luogo , 
che quelli Tedici Tuoni non erano tutti i medeTi* 
fimi in ( cadauno de' tre generi ; che ve ne ave- 
va di comuni , e di differenti : ricercavanfi per 
conTeguenza delle note particolari per eTprimere 
quella differenze : in terzo luogo, che la mufica 
inllrumentale fi notava diverTamente dalla mufica 
vocale , e pertanto ci volevano anche qui delle 
diOìnzioni di caratteri} in ultimo , che gli An- 
timi 
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tichi avendo perlomeno quindici modi , fecondo 
la dinumerazione di Alipi» > fu d uopo appropria» 
re de’ caratteri a quelli modi, come lì vede neL 
. le Tavole del medefimo Autore . Tutte quelle 
diverfe modificazioni ricercavano una moltitudi- 
ne di legni neceflarj , alla quale le venti quattro 
lettere non potevano per certo ballare . Quindi 
fu n ecefla rio impiegare le medefime lettere per 
molte forte di note; e perciò fu di meltieri da- 
re a quelle lettere differenti Umazioni e mu- 
tilarle in diverfi fenlì . Per efempio la lettera pi 
fcritta in tutte le maniere nucn ef. 
primeva cinque differenti note , Combinando in- 
ficine tutce le modificazioni , che ricercavano 
quelle diverfe circollanze, trovaqfi i6ao. note ip 
tutto ; numero prodigiofo , che doveva rendere 
lo fludio della mufica Greca oltremodo difficile, 
e di fatto lo era , fecondo la teftimonianza di 
fiatone , il quale vuole che i giovani fi conten- 
tino di dare due o tre anni illa mufica per appa- 
rarne i primi principi . Tuttavia i Greci non 
aveano un si gran numero di caratteri differenti , 
i ma la medefima nota aveva differenti fignificazio- 
ni , fecondo le occafioni-. Cosi quella Lettera ^ 
è nel Genere Diatonico il lìcanos hypatondeìmo- • 
do Lidio , e 1’ hypatemofon del modo Frigio. 

I Latini al tempo di Boezio avevano lgombrata » 
la loro mufica da un pefo cosi fuperfluo ; ed ado- 
pravano foltanto le prime 15 lettere del loro Al- 
fabetto per Note . Ma ii Pontefice S. Gregorio - 
Z' confiderando , che di quefle note l'ottava era in- 
fatti la ftefTa che la prima , e che l’ordine era * 

r irte fio nejl’alta , e nella balfa ottava del Gam. / 

mut , le riduflè a fole fette , che doveano ripe-, 
terfi in un carattere differente . 

■* ■ f 
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Tulle Siete detta Mafie a frefio a' Moderni . 

A lungo andare nell’ undetimo fecolo Guido et 
Arezzo Monaco Benedittino in luogo delle lette- 
re folfituì le tei fillabe ut , re , mi , fa , fol , la 
collocandole fopra differenti linee , ed additan- 
dole con punti . Per ultimo fu giudicato oppor- 
tuno di aggiugnere delle Note anche negii 
fpazj . 

Delie fette note museali ut , re , mi , fa t 
fol, la , fi, le primé Tei vengono aferitte all* A* 
retino mentovato . Dicefì , che le abbia inventa- 
te nel 1024. a Pompofa nel Ducato di Ferrara , 
e che le abbia tratte dall* inno di S, Giovanni 

Ut queant laxìs re fonare ti brìo 
Mi ra ge forum fa muli taorum 
Solve follati la bii reatum 
Sanile Johannes . 

prendendo la prima fìlfaba di ciafeun emiftichio, 
o mezzo verfo : lo che fu comprefoda Angelo Bo- 
tar dt nel feguente verfo 

Ut re levot M i feruta Fata Sol lìtitofque liberti 

La fettima cioè il fi fu aggiunta fecondo alcu- 
ni da Ciò: de Muris’, fecondo altri da Vander Put- 
irti , e da un certo per nome Maire fecondo 
Brofjard . Ella è molto utile , e comoda per evi- 
tare la difficoltà delle divifioni , che rimaneva 
nella fcala di Guido : tuttavia gl’Inglefi rigetta- 
no 
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ho quello fi e l 'ut , e fanno ,‘ che le altre cin- 
que fervano per tutto . 

Non piace al VoJJto di dare l’onore al Guidi 
di averne inventata alcuna ; ma fa vedere che 
gli Egiziani l>e aveano ufate lungo tempo avanti v 
di lui ; e reca per avvalorare la fua opinione 1’ 
autorità di Dionigi di A’icnrnajfo . Con tutto ciò 
la fama comune gli attribuì fce non folamente. le 
Note , ma 1 ancor le Lettere, ò le Chiavi * i Be- 
molli , e i Diefis. 

Le note non furono per lungo tempo impiega- 
te , fe non per efprimerè i gradi, e le differen- 
ze de’ tuoni. Erano tutte, quanto al tempo, li 
ugual valore , e non ricevevano ppr quello rif- 
petto altre differenze , che quelle delle filUbe 
lunghe, e brevi fo^ra le quali li cantavano. Ciò 
durò fino all’ anno 1330 , quando , fecondo la 
comune opinione , Giovanni de Mturs , o de" Mù • 

Vis Dottore , e Canonico Parigino , diede ioro 
diverfe figure per elprimere r rapporti di dura- 
ta y che aver dovevano tra di loro , o la quan- 
tità di tempo , che li doveà Ilare fopra ciafeunà 
bota : molte di quelle figure più non fufiiilono, 
fe ne furono fòllituite dell’ altre. 

Per determinare il fenfo delle note, ed efpri-, 
merle efattamente debbono confiderarlì otto cole 
fefenziali : cioè 1. la chiave, e la fua pofizione. 

1. i diefis, o bemolli > che poffono accompagnar- 
la . 3. il luogo , o la pofizione defla nota. 4. il 
fud intervallo i vale a dire il fuo rapporto à '■> 
quella che la precede ovvero la tonica . 5. I* 
fua figura . 6. il tempo in cui fi trova , e il 
luogo , che in elfo occupa . 7. il diefis , o be- 
molle , o bequadro accidentale , che può pre- 
cederla . 8. la fpezie della mifura , e il ca ratte, 
re de! movimenta. Una loia di quelle olìervai 
Verno IX. T s Ziorti 
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zioni che fi trascuri , fi canta falfo , o fuori di 



mi fura . 



Difetti , e mancamenti ne Caratteri dell* 

Mufica . 
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Tutti coloro , che hanno efamìnato con atten- 
zione il meccanifmo de’ caratteri' della noftra 
mufica , hanno in efio ravvifati de’ grandifiìmi 
difetti , i quali non fono che confeguenze necef- 
farie della maniera con cui furono ftabil iti que ; 
fii caratteri; La mufica ebbe la forte dell’ Arti, 
le quali non fi perfezionano che lentamente , e 
grado a grado. Gl’inventori delle note non han 
penero , che allo fiato, in cui ritrovava!! al lo- 
ro tempo , fenza preveder quello , a cui potea 
pervenire nel progreflo j e perciò il loro fifiema 
fu prefio ritrovato difettofo , e mancante s e 
tanto piti difettofo , quanto più l’Arte s' è per- 
fezionata . A mifura che andavafi avanzando > fi 
ftabilivano nuove regole , per rimediare agl’ in- 
convenienti prefenti ; moltiplicando l’ efpreffio. 
ni , fi fono moltiplicate le difficoltà , e a forza 
di aggiunte , e direm così , di cavicchie , fi ha 
cavato da un principio lemplicifiimo un fifie- 
ma confufiflimo , e molto male - infieme accoz- 
zato . ;f 

Molti di quelli difetti faitano agli occhi . In 
generale pollono ridurli a tre elafi! principali. 
La prima è la moltitudine de’fegni , e delle lo- 
ro combinazioni , che aggravano inutilmente lo 
fpirito, e la memoria de’ Principianti in guila 
che eflendo l’orecchio formato , ed 1 avendo gli 
organi acquiftata tutta la facilità neceflaria lun- 
,, • go 
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go tempo avanti , che fi porta cantare a libro 
aperto, la difficoltà Ita tutta nella ofl'ervazione 
delle regole, e non nella efecuzione del canto . 
La feconda fi è la mancanza di evidenza nel ge- 
nere degl'intervalli efpredi fuìla medefi ma ,’o fo- 
pra differenti chiavi; mancanza, che fi eftende, 
e fi dilata per modo , che non folamente è la 
cagion principale del tardo progrell'o degli Sco- 
lari , ma fa ancora che non v'ha nertun Mufico 
anche provetto, che non ne fia incomodato nell’ 
efecuzione. 

La terza infine fi è 1* eftrema diffufione de’ ca- 
ratteri , e il volume troppo grande, che occu- 
pano; lo che aggiunto a quelle linee, e a quel- 
le portate tanto nojofi^ da defcrivere , diventa 
una fonte, di molti imbarazzi di più di una fpe- 
zie. Se il primo merito de' fegni d’ ìnfiicuzione 
fi è l’efler chiari , e il fecondo l’efler concifi , 
qual giudizio dee farli della noltra mufica, alla 
quale mancano sì l’uno, che l’altro? 

Egli è vero , che i Mufici nulla veggono di 
tutto quello . Ma dobbiam noi prenderne mara- 
viglia , e rtupore? La mufica per elio loro non è 
la (cienza de’ fuoni; ma quella delle nere, del- 
le bianche, delle crome, delle biferome ec. To- 
rto che quelle figure più non colpirtero i loro 
occhi , non fi crederebbero mai di veder della 
mufica . Inoltre perchè debbon eglino^render fa- 
cile agli altri quello , ch’erti hanno con difficol- 
tà imparato? Bifogna adunque conlultar altri, 9 
non erti intorno a quello punto. % 
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Rimedj tentati per togliere i difetti delle Note 
della Mufica . 




Ma i difetti de’ caraiteri deila mufica fi conof- 
cono più’ facilmente di quello che fi ritrovino i 
rimedj, Molti l'hanno fino ad ora tentato fenza 
riufcira , 

Tutti i fiftemi che non Iranno avuto per pri- 
mo principio P evidenza degl’ intervalli ci fem- 
brano non meritare che ci prendiamo la briga 
di efporgii . Noi non ci fermeremo adunque a 
quelli del Sig. Sauveur , che può vederfi nelle 
Memorie dell' Accademia delie Scienze di Parigi , 
anno 1711 , nè a quello del Sig, Demaux pubbli- 
cato alcuni anni dopo, Delle code rivòlte a de- 
lira, a finiftra, in alto, abballo , e in ifghembci 
per ogni verfo per rapprefentare degli ut , dei 
re ec, fono le note inventate da quello ultimo. 
QueMe del Sig. Sauveur fono tede , e code diver- 
famente collocate per corrifpondere alle denomi- 
■%, nazioni pa, ra , go, fo , io, lo, do ec. fortituite 
dal medefimo Autore a quelle dell’ Aretino? 
Ognjuno conofce torto , che tutto ciò nulla dice 
agli occhi, e non ha nefiun rapporto a quello, 
che deve fignificare . Dopo di quelli fu ancora 
proporto uirnuovo fiftema in una picciola Opera 
Francefe intitolata Dijferatìon fur la mufique mo - 
derne , e pubblicata nel 174.3. La femplicità di.* 
quello firtema , di cui n’ è l’Autore il tanto ri- 
noafato Roujfcau , merita , che fia da noi efpoftq 
in quello Articolo? 
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EfpofìzJone dì un nuovo fìftema del Sig. Roulfeau 
/ opra le Note della Mafie a , 



• 

I caratteri della mufica hanno un dóppio og- 
getto; cioè di rapprefentare i Tuoni; i. fecondo 
i loro diverfi intervalli dal grave all’acuto ; lo. 
che forma l’armonia , e il canto; 2. conforme 
alle loro durate relative dal veloce al tardo, lo 
che determina il tempo, e Ja milura. 

Quanto al primo punto, in qualunque manie- 
ra li riguardi la mufica , non fi ritroveranno giamfc 
mai in erta , fe non combinazioni de’ fette fupnì 
della (cala portati a diverfe ottave, o trafpofti , 
lopra differenti gradi fecondo il tuono, o il mo- 
do, che fi avrà feelto. L’Autore della DiUerta- 
zione efprime quelli fet^e Tuoni colle fette pri- 
me ciffre dell’Aritmetica; ficchè la ciffra 1 for- 
ma la nota ut\ t la-nota re ; 3 la nota mi ; 4 la 
nota fa ; 5 la nota fol ec. e le attraverfa con 

una linea orizzontale nell’ordine indicato. 

Scrive di fopraalla linea le note , lequ^licon* 
tinuando ad alcend-ere , fi troverebbero nell’ot- 
tava fuperiore ; cosi 1 ’ ut, il quale feguirebbe 
immediatamente il y»s afeendendo di un lémituo- 
% no, deve (lare al di fopra della linea in quello 
modo , e parimenti le note, che apparten- 

gono all'ottava acuta, della quale quello ut è il 
principio , debbono tutte edere al di fopra di 
quella medefima linea. Se fi entrarte in una ter- 
za ottava all’acuto, non avrebbeli che ad attra- 
verfare le note con una feconda linea accidenta- 
le al di fopra della prima .^Volete voi ali’ oppo- 
sto difeendere nelle ottave inferiori a quella del- 
la linea principale? Scrivete immediatamente di 
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fotto a quella linea le note dell’ottava , che la 
fegue difendendo; fe difendete di un.’ altra ot- 
tava, aggiugnete di fotto una linea ec. còl. mez- 
zo di tre linee folamente voi potete percorrere 
l’ellenlìqne di cinque ottave ; la qual cofa non 
può farli^n ella mufica ordinaria con meno di di- 
ciotto linee. 

Si può anche far a meno di tiraVe alcuna li- 
nea. Si collocano tutte le note orizzont^mente’ 
ibpra la medefima fila ; fi mette un punto fopra 
di ciaf una nota, che parta, a fendendo il (i del- 
la fua ottava, vale a dire, ch’entra nell'ottava 
. fuperiore ; quello punto balla per tutte le n-ote 
feguenti , che fono nella medelimi ottava. Che* 
fe li difende di nùovo da un'ottava all’altra, 
non fi ha a fare che un’altro punto fotto alla 
nota per la quale vi fi entra'*. 

La priltia maniera di notare con linee convie- 
ne al ! e mufiche affai llucfiate, e lavorare , e mol- 
to difficili, e alle Partizioni, grandi ec. 

La feconda con punti conviene alle njuliche 
più femplici , e alle piccole arie, ma nulla vie- 
ta, che non fi polla ufarla fempre^ ad arbitrio Th' 
luogo dell’altra , e l’Autore fe n’ è fervito per 
una famofa arietta, la quale fi trova notata efat- 
tiffimatnente a quello modo colle fue ciffre in 
partizione col baffo, e colla finfonia in fine del- 
la fua Opera. 

Con quello metodo tutti gl’ intervalli diventa- 
no d’ una fomma evidenza ; le ottavo portano 
fempre -la medefima ciffra , gl’intervalli femplici 
fi riconofcono fempre nelle loro doppie o co,m- 
polle. Si conofce torto ndU decima -V" ? o 13 , 
ch’è l’ottava della terza maggiore ij. Gl’ inter, 
v^lli maggiori non pollono mai confonderli co’ 
minori; il 24 làrà perpetuamente una terza mi-’ 
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nore , 46 perpetuamente una terza maggiore ; la 
pofizione in ciò non fa nulla. - ■ 

Dopo aver ridotta a quello modo tutta l’eden» 

’ fione delle chiavi ad un aliai minor volume core • 
degni affai più evidenti fi parta alle tralpolìz^oni . 

Nella nolìra Mulica non v’ ha che un modo 
maggiore) e un modo minore. 

Che cola è cantare o Tuonare in re maggiore ? 
Si è trafporre la fcala di ut un tuono più alco, 
e /collocarla lui re come tonico, o fondamenta- 
le.: tutti i rapporti , che appartenevano all' ut , 
diventano proprj del re con quella tralpolizione * 
Per efprimere appunto quello, fa' d’ uppo inven- 
tare un? si grande alterazione di diens , 0 di 
bemolli nella chiave. L’Autore del nuovo filic- 
ina fopp.rime ad un tratto tutti quelli imbaraz- 
zi ; la fola parola re polla nel margine indica » 
che la compolizione è in re maggiore ; é ficcome 
•allora re ha tutte le proprietà dell’** , jzqs i lo 
cjhiima ut, e lo fogna colla ciffra 1, e tutta la 
1 uà ottava colle ciffre 2,3,4 ec. come qui ad- 
dietro. Quello re del margine lo chiama chiave» 
ma quello medefimo re diventato tonico lo chia- 
ma ut nel canto; ed è là nota fondamentale del 
modo. 

E’ d’uopo olfervare y che quella fondamentale 
la qual è tonica ne’ tuoni maggiori, diventa me- 
diante ne’ tuoni minori; trovandoli allora la to- 
nica, che prende il nome di la , una terza mi- 
nóre al di fotto di quella fondamentale: e ciò lì 
dillingue con una picciola linea orizzontale, che 
tira fotto della chiave . Re dinota il modo 
maggiore 'di re ; ma re dinota il modo minore di 
fi ; di cui quello re è mediante: dillinzione, la 
quale ad altro non ferve. , che per la ficura co- 
gnizione del tuono , e di cui può farfi a mena 

nelle 



nelle ciffre del nuovo fillema , come nelle note» . 
ordinarie; in luogo de' nomi ifteflì delle note po- 
trebbonft' ufare per chiavi delle lettere majufco- 
ie «deila ficaia, che ad erte cujrrifpondono , G per 
»t, D per rt ec. 

I Mufìci hanno un grande difpregio pel meto- 
do delle tra fpòfiziòni , ma 1’ Autore fa vedere, 
che quello difpregio non è fondato lopra alcuna 
buona ragione; che il loro metodo è quello , che 
deve fpregiarfi , poiché è diffìcile fenza veruna 
utilità, e perchè le trafpofizioni > delle quali di- 
moftra i vantaggi, fono anzi, fenza ch’eglino fe 
riè avveggano, la vera regola, che feguono tutti 
i gran Mufici , e gli abili Compolìtori . , . 

Non bada far conofcere tutte le note di un’ot- 
tava, nè 1 ! pedaggio da un’ottava all’altra cori 
fegni chiari , e certi; ma fa d’uopo patimenti 
indicare il luogo che nella ferie delle chiavi oc- 
cupano quelle ottave. Se io : ho un fot da intuo- ^ 
riare, quello Jol elfer deve determinato; impe- 
rocché ve n’ha cinque nella ferie dèlie chiavi gli 
uni airi, gli altri medj , gli altri baffi fecondo le 
diverfe ottave. Quelle ottave fono indicate nel 
riuovo fillema con picciore lettere, che fono fui 
principio di cifafcuna linea , le quali corrifpon- 
dono ad altrettante ottave , e determinano il luò- 
go nella ferie delle chiavi dove fi trova incomin- 
ciando quella linea. Bilogna veder la figura eh' 
è alla fine del libro, e la fpiègazione che ne dà 
l’ Autore per comprender bene quella parte del 
fùo metodo, eh’ è fempliciffìma . 

Reda per refpreffìone di tutti i fuoni poffìbi-, . 
li ind icarele alterazioni accidentali prodotte dal- 
la modulazione j lo che fi fa fenza verun imbar- 
azzo. Il diefi fi forma attraverfando la nota cori 
rio* piccioia linea falendo da Anidra a delira, 
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così 17 , il bemolle con una fomigliante li. 
nea , difendendo nel medefimo fenfo 7^ • 

Quanto al bequadro, l’Autore lo (opprime, come 
Un fegno affatto inutile nel fuo (Ulema . 

Compiuta così quefta parte , bifogna venire al 
tempo o alla mifura . 

Primiera niente l’Autore fa man baffa fopra tut- 
ta quella gran moltitùdine di differenti figure, 
delle quali fi ha caricata la mufica • Egli non ne 
riconofce più di due ; mifura a due tempi , e mi- 
fura a tre: i tempi di ciafcuna di quelle mifure 
pofifono a vicenda efTer divifi in due, o in tre 
parti uguali. Da quelle due regole combinate egli 
ricava dell' efpteltioni efatte per tutti i pofiìbili 
movimenti. 

Nella mufica ordinaria riportanfi i diverfi va- 
lori delle note a quello di una nota particolare, 
eh’ è la rotonda; lo che fa, che, variando conti- 
liuaniente la durata di quella rotonda, le note , 
che ad elfa fi paragonano , non hanno mai un Af- 
fo , e determinato Valore. Il Sig. Roufeau fegue 
Un altro metodo: egli non determina i valóri del- 
le note fe non fopra la fpezie di mifura, nella 
quale fono impiegate, e lopra il tempo, che in 
efia occupano i una nota tra due linee riempie 
fola tutta una mifura: nella mifura a due tempi, 
due note in vece di una, empiendo la mifura, 
formano ciafcuna un tempo . Tre note fanno lo 
Hello nella mifura a tre tempi . Se vi fon quat- 
tro nòte in una mifura a due tempi , o fei in 
Una mifura a tre quello , addiviene perchè ciafeun 
' tempo è fuddivifo in due parti uguali; fi padano 
adunque due note per un tempo ; e fe ne pallano 
tre quando vi fono fei note nell’una , o nove nell* 
altra . Infomma quando non vi è nelìun fegno d^ 
inuguaglianza , U numero delie noce contenuto 
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in una mifura , fi diftribuifce ugualmente in due 
o tre tempi, fecondo la fpezie di mifura; e per 
rendere quella dirtribuzione più facile ecomoda, 
fi feparano , fe fi vuole , i tempi , con virgole ; 
in guifa che leggendo la mufica fi vede chiara- 
mente il valore delle note, fenza che fia d'uopo 
dar loro per quello alcuna figura particolare. 

Le divifioni inuguali non fono punto più diffici- 
li a notare. Quelle inuguaglianze non fono mai 
altro che luddivifioni , le quali fi riducono all’ 
uguaglianza con un tratto, col quale fi coprono 
due o molte note. Per efempio , fe un tempo con- 
tiene una croma, e due bifcrome, un tratto di 
fopra o di fottodelle due bifcrome moli rerà , eh* 
elfe non fanno infieme , che il valore della cro- 
ma: così un tal tempo fi irovadivifo in due par- 
ti uguali; cioè la nota fola, e il tratto, che ne 
comprende due. Avvi ancora delle fuddivifioni d* 
inuguaglianza , che polfono ricercare de’ tratti ; 
come, fe una croma punteggiata forte fegu ita da 
due triple crome, ci vorrebbe prima un tratto 
fopra le due note, le quali efprimerebbero le 
triple crome; lo che le renderebbe infieme ugua- 
li al punto. Indi un fecondo tratto , il quale co- 
prendo le due triple crome, e il punto le rende- 
rebbe infieme uguali, alla croma ; ma per quanta , 
preftezza portano aver le note , quelli tratti^ non 
fono mai necertarj, fe non alloraquando i valori 
fono inuguali, e per quanta inuguaglianza ert'er- 
vi porta, non fi avrà mai bifogno di part'are due 
tratti, fpezialmente feparando i tempi con vir- 
gole . 

L'Autore del nuovo fillema , v'impiega il pun- 
to; ma diverfamente che nella mufica ordinaria; 
in quella il punto vale fempre la metà della no- 
ta, che lo precede; nella fua il punto, che fe- 
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gna Tempre il prolungamento della nota antece" 
dente, non ha altro valore che quello del luogo» 
che occupa: fe il punto riempie un tempo, vale 
un tempo ; ( e riempie una milura, vale una mi* 
fura; fe fi trova in un tempo con un'altra nota, 
il punto vale la metà di quello tempo. In forn- 
irla il punto fi conca per una nota, il valuta co- 
me le note medefime , e v’ha un qualche cafo, 
nel quale fi poiTono impiegare molti punti fegui- 
tamente di valori uguali , o inuguali per fegnare 
de' tempi, o delle fincopi . 

Tutti i filenzj non abbifognano, che di un fo- 
lo carattere; quello fi è il zero. Il zero s’impie- 
ga come le note, e come il punto; vale il tem- 
po o la durata, di cui occupa il luogo, e il pun- 
to fi colloca dopo un zero per prolungare un fi. 
lenzio, come dopo una nota per prolungare un 
Tuono . 

Tal è a un diprelfo la fodanza del liltema del 
Sig. Roujfeau: noi non lo feguiremo nella minuta 
fpiegazione delle regole, nè nella comparazione, 
ch’egli fa de’caratteri , che fono in ufo, co’ fuoi , 
Si concepifce di leggieri, ch'egli dee mettere 
tutto il vantaggio dal canto fuo; ma quella pre- 
venzione nojj diltornerà mai un uomo imparziale 
dali’efaminare le ragioni di quello Autore nella 
fua Opera medefima . 

Della maniera di copiare le Note della 
Mafie a . 

-dinanzi di finire quello Articolo intorno alle 
note della Mulica, crediamo, che non fia inutile 
il dire una qualche cofa fopra la manieradi ben 
copiarle. 

Oltre alla bellezza de’ caratteri , ricercali nella 

-» ' • ma- 
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maniera di »oMreuna certa nettezza, ed una cer- 
ta eleganza , che i noftri Copidi fogliono il più 
delle volte trafcurare , e che tuttavia follieva 
molto l’attenzione del Lettore. Per efempio , 
non fi dovrebbe ferrare le note di lunga durata, 
come fi fa di quelle di un minor valore,- ma fa- 
rebbe d'uopo, che l'uguaglianza dello fpaziofof- 
fe predo appoco corrilpondente all’uguaglianza 
de’ tempi . Nelle Partizioni bifogna , che non fo- 
lamente ciafcuna mifura, ma ancora ciafcun tem- 
po, ed anche ciafcuna nota, quando ciò è podi- 
bile, dia efattamente dirimpetto a quella, che 
deve ad eda corrifpondere da una e dall’altra 
parte. Nella mufica vocale è d’uopo ulare gran, 
de attenzione, che le note corrifpondano efatta- 
mente alle fillabe; lo che non può meglio fard, 
che fcrivendo prima le parole; perchè la loro di- 
ftanza è quella, che deve determinare quella del- 
le note ; non fi hanno ad eccettuare che le tira, 
tt . Quando fi aggiungono delie linee di fopra o 
di fotto delie portate, non bifogna, che fieno 
continue ; ma tagliate , e feparate da una nota 
all’altra, affinchè il Lettore non le confonda col- 
le cinque linee della portata. In quedo mancano 
particolarmente i Copifii Francefi. I nodri Ita- 
liani fono negligenti, e poco efatti tra l’ altre 
co fe nel formare la guida alla fine di ciafcuna 
linea, Io che fa che fi prenda facilmente una por- 
tata per l'altra. Vi fono mille picciole [avver- 
tenze di queda fatta, che comunemente fi tra- 
forano , e la cui omiffione incomoda tuttavia i 
più valenti , ed efercitati fenz' anche che fe ne 
avveggano . 
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Di' principali Autori si antichi come 
moderni , eh' hanno fcritto intorno 

alla Mufica. 

Lasfo è» come abbiam detto in fui principio, il 
primo , ch’abbia fcritto intorno alla mufica ; ma la 
lua Opera s’è perduta , come molti altri Libri de* 
Greci e de'Romani fopra la delTa materia . Ariftof 
feno , difcepolo di Ariftottle è il più antico Scrit- 
tore , che ci redi fopra di quella feienza . Dietro 
a lui viene Euclide noto per i fuoi elementi di 
Geometria . Arìftide Quintiliano fcriveva dopo Ci- 
cerone . Venne in appreflo Alipio ; e dopo di lui 
Gaudenzio il Filofofo , Nicomaco il Pitagorico , e 
Baubie . » 

Marco Moibomio ci ha data una bella edizione 
di quelli fette Autori Greci con una Traduzio- 
ne latina , e delle note . 

P Intatto ha fcritto un Dialogo della mufica. 
Tolomeo celebre Matematico fcrilfe in Greco i 
principi dell’Armonia circa al tempo dell* Impe- 
radore Antonino il Pio. Quello Autore da di 
mezzo tra i Pitagorici, e gli Aridoflenj. Lungo 
tempo dopo Manuel Bryennio fcrilfe ancor egli in- 
torno a quedo fuggetto. 

Tra i Latini Boezio ha fcritto al tempo di Teo- 
dorico ; ed intorno agli deflì tempi nn certo Caf- 
fiodoro , Marziano , e S. Ago/lino. 

Fra i moderni abbiamo Zarlin , Salinai , Nal- 
gulio , Vincenzo Salile » , Doni , K ircher , Banchieri , 
Merfenne , tartan , Porr cult , Vvallis , De/cartes , 
Jiolder , Mongoli , Malcolm , Burette, Rame t a , il P. 
Martini , Reujfeau , Tartini , e il Co: Giordane 
ciccati di Trevifo , il quale ha ultimamente 
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dato in luce un Tuo dotto faggio fopra il Con- 
trappunto , e dal quale il Pubblico attende 
con impazienza la fua Opera grande fopra la 
Mullca t . 
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